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INTRODUZIONE 


08  NOTAIO  VENETO  DELLA  PRIMA  META  DEL  SECOLO  XVI 


I 
Belluno 


Belluno,  o  C'iridai  di  Belluno,  l'antica  città 
che  fronteggia  e  domina  l'alta  vallata  del  Piave 
e  tiene  le  porte  del  Cadore,  uscita  lentamente, 
faticosamente,  ma  non  senza  gloria  e  potenza 
dal  Medio  Evo  feudale,  simile  in  questo  alla 
vicina  Feltre,  non  giunse  a  compiere  intera  la 
sua  evoluzione  comunale,  giacché  il  comune 
bellunese  rimase  sempre  in  potere  dei  nobili  o 
antichi  feudatari  dei  vescovi,  senza  mai  acqui- 
stare un  carattere  veramente  libero  e  demo- 
cratico (1). 

Travolta  nelle  lotte  della  prima  Lega  lom- 
barda, travagliata  poi  dalle  fazioni  guelfa  e 
ghibellina,  immischiatasi  con  varie  vicende  alle 
contese  della  Marca  Trivigiana,  retta,  a  partire 
dal  Dugento,  da  podestà  forestieri  nominati  dal 
Vescovo  o  dal  Consiglio,  passata  prima  sotto  la 
preponderanza  dei  Caminesi,  poi  sotto  quella  di 


Cangrande,  dei  Carraresi,  dei  Visconti,  nel  1404 
Belluno,  insieme  con  Feltre,  fece  dedizione  alla 
Repubblica  dei  Veneziani.  Questi,  fermatovi 
meglio,  fino  dal  1420,  il  loro  possesso  nella 
guisa  medesima  che  tenevano  per  gli  altri  paesi 
di  terraferma,  procurarono  all'alpestre  città 
quasi  un  secolo  di  pace,  cioè  fino  alla  guerra 
contro  l'imperatore  Massimiliano  (2)  —  pace  non 
interrotta  che  di  raro  e  da  contese  non  gravi. 
Ma  il  primo  decennio  del  secolo  XVI,  come  pel 
restante  del  Veneto  specialmente  superiore  ed 
occidentale,  fu  triste  periodo  di  guerre  e  di 
sangue  e  di  stragi  anche  per  Belluno;  e  del 
nome  della  città  e  dei  fatti  e  delle  varie  e 
rapide  vicende  cui  andò  soggetta  in  quegli  anni, 
son  piene  le  cronache,  i  documenti  tutti  del 
tempo  e  i  versi  stessi  del  poeta  di  cui  ci  accin- 
giamo a  parlare.  D'allora  in  poi  la  storia  di 
Belluno  passa  quasi  nell'  ombra,  o  meglio  si 
fonde  e  confonde  con  la  storia  della  terraferma 
veneta,  rimasta  fedele  al  Leone  di  S.  Marco 
sino  al   fatale  anno  1707  (3). 

Intorno  alle  condizioni  e  alle  vicende  sto- 
riche di  Belluno  in  sulla  fine  del  secolo  XV  e 
la  prima  metà  del  seguente,  copiose  e  precise 
notizie  ci  sono  fornite  da  fonti  sincrone  e  spe- 
cialmente dal  Liber  Sacristarum  di  Giacomo 
Giampiccoli,  che  va  dal  1508  al  1516  (4),  oltre 
che    dai    Dìarii  di    Marin    Sanudo   (5)    e    dalla 


storia  del  Piloni  (f'),  che  per  questo  periodo  potè 
valersi  di  preziosi  documenti  e  di  sicure  testimo- 
nianze e  di  tradizioni  ancor  vive  al  suo  tempo.  Il 
reggimento,  (piale  venne  fissato  negli  Statuti 
del  1424,  approvati  dalla  Signoria  Veneziana  (7), 
era  cosi  costituito:  un  Consiglio  Maggiore  dei 
nobili  cittadini,  il  cui  numero  non  era  limitato, 
e  che  si  trasmettevano  questo  diritto  in  eredità, 
presieduto  dal  Podestà  della  Repubblica  — 
quattro  Consoli,  che  sedevano  per  ordine  di 
età  ed  erano  tratti  a  sorte  tra  i  membri  dello 
stesso  Consiglio  —  e  inoltre  i  Sindaci,  i  Savi, 
gli  Statutari  e  altre  cariche  meno  importanti, 
il  Consiglio  Minore,  emanazione  del  Consiglio 
Maggiore,  presieduto  dal  pretore  veneziano. 

In  quegli  anni  Belluno  ebbe  a  Vescovi  e 
Podestà  uomini  insigni  e  operosi  nel  curare 
l' incremento  e  la  prosperità  sua.  Pei  primi 
ricordiamo  il  veneziano  Pietro  Barozzi,  valente 
letterato  e  poeta,  che  fu  in  quella  sede  dal 
1471  al  1487,  nel  quale  anno  passò  a  Padova  e 
che  mori  nel  1507  (s):  il  suo  successore  Bernardo 
de'Rossi  (dal  1489  al  1499)  e  Bartolomeo  Tre- 
visan,  pur  veneziano,  eletto  nel  1499  e  morto 
a  Venezia  il  9  settembre  1509  (9).  Dei  secondi, 
specialmente  Priamo  da  Lezze  e  Luigi  (Alvise) 
(Delfino),  il  cui  reggimento  fu  contrassegnato  da 
un'  insolita  vivacità  e  festività  nella  vita  citta- 
dina, come  meglio  vedremo  più  innanzi. 


In  sul  cadere  del  secolo  XV  (1476)  Belluno 
vantava  già  compiuto  un  bel  palazzo  del  Con- 
siglio, sorgente  nella  Piazza  Maggiore,  il  quale 
purtroppo  è  scomparso,  come  sono  scomparsi  con 
esso  gli  stemmi  e  le  iscrizioni  che  ne  fregiavano 
le  pareti,  i  freschi  di  Jacopo  da  Montagnana  e 
di  Pomponio  Amalteo ,  e ,  quello  che  è  più  a 
deplorare,  le  figure  di  Andrea  Mante gn a  ('").  In 
quegli  stessi  anni  (dal  1491)  veniva  sorgendo 
il  magnifico  ed  elegante  palazzo  dei  Rettori  o 
Podestà,  ora  sede  della  Prefettura. 

Numerosi,  robusti  ed  industri  erano  gli  abi- 
tanti, abbastanza  fiorente,  sovratutto  pei  ricchi 
pascoli ,  T  agricoltura  del  territorio  bellunese , 
anche  per  l'introduzione  del  gelso  avvenuta  nel 
1474  (u);  superba  la  città  del  suo  Castello  e 
del  torrione  che  ancor  oggi  pare  guardi,  scolta 
vigile  e  difesa  sicura,  sull'Ardo.  La  milizia  ur- 
bana era  continuamente  addestrata  nell'  armi 
e  con  essa  i  balestrieri ,  specialmente  nelle 
feste,  si  esercitavano  anche  al  bersaglio  (12);  e 
fino  dal  1491  si  erano  istituite  le  cernirle,  o 
milizie  paesane,  prese  dal  contado,  che  giun- 
sero al  numero  di  800  (otto  compagnie  di  cento 
uomini)  e  s'addestravano  anch'esse  tutte  le 
domeniche.  Nello  stesso  anno  veniva  istituito 
il  Collegio  dei  Dottori  giuristi,  ben  presto  fio- 
rente, dotato  di  redditi  cospicui  che  si  consa- 
cravano ad  opere  di  beneficenza  (I3);  nel  1502 


il  -Monte  di  Pietà  (u).  Proprio  in  quei  tempi, 
e  precisamente  nel  1483,  il  giovane  Marin  Sa- 
nudo,  il  futuro  atleta  dei  Diarii,  nel  suo  Itine- 
rario per  la  Terraferma  veneziana  (15),  cosi 
descriveva  con  ingenua  rozzezza  la  città  di  Bel- 
luno, illustrando  o  meglio  credendo  di  illustrare 
la  sua  descrizione  con  un  disegno  che  non  è 
certo  un  capolavoro  :  «  Cividal  di  Bellun  ,  terra 
»  assà  bona;  era  Podestà  e  Capitano  Zacaria  Sa- 
»  gredo.  Non  è  terra  di  passo,  ma  circonda  più 
»  di  uno  mio.  À  una  bella  piaza  et  loza,  con 
»  il  palazo  del  Retor  riconzà  di  novo,  et  etiam 
»  quello  di  Razon  sopra  la  loza,  fato  al  tempo 
»  de  Nicolò  Zustignan  primo  Pretor.  Questa 
»  terra  se  ave  dil  1410.  È  sopra  la  Piave,  à 
»vescoado;  era  Piero  Barozi  nostro  patricio 
»  episcopo,  huomo,  ut  dicitur,  di  santa  vita  et 
»  dotissimo;  à  de  intrada  ducati  500. 

»  Questa  terra  à  tre  porte:  quella  dil  Merchà 
»  over  Campeello  (l'odierno  Campedèl);  de 
»  Rugo  dove  è  uno  ponte  passa  la  Piave;  et 
»  il  Portello,  el  qual  discende  con  scale,  cliia- 
»  mato  Pusterla.  Qui  è  il  mercado  di  sabado. 
»  Nela  terra  sono  queste  chiesie:  il  Domo,  Santa 
»  Maria,  San  Francesco,  San  Piero,  et  Santa 
»  Croce.  Sono  so'  protettori  :  San  Luca ,  San 
»  Biaxio,  San  Martin  et  San  .Tohata.  È  la  fiera 
»  di  San  Martin.  À  da  una  banda  di  la  terra 
»  uno    torion ,   zoè    da    la   banda   di   Seravalle, 


»  fortissimo,  va  in  tondo,  el  qual  fu  principiato 
»  soto  Perazo  Xlalipiero  et  non  è  compido;  et  de 
»  li  passa  una  aqua  chiamata  l'Ardo,  la  qual  cir- 
»  conda  meza  la  terra,  et  l'altra  meza  circonda 
»  la  Piave.  A  uno  castello  dove  era  castelan 
»  Marco  Zen,  a  ducati  30  al  mexe,  et  a  page 
»  18,  quali  anno  ducati  do  al  mexe;  et  il  ca- 
»  stelan  fa  cane  va;  et  è  una  fontana  in  mezo 
»  el  castello,  et  il  castellali  puoi  ussir  ». 

Pochi  anni  dopo,  Pierio  Valeriauo,  un  bellu- 
nese che  coi  suoi  versi  e  con  la  sua  dottrina 
conseguì  larga  fama  ai  suoi  tempi,  in  una  specie 
di  visione  poetica,  assai  preziosa  per  noi,  indi- 
rizzata ad  un  amico  e  compaesano,  cos'i  celebrava 
le  bellezze  ed  i  vanti  della  sua  città  (1G)  : 

Visus  eram  faciles  hameris  appendere  pennas 

Sideraque  assultu  tangere  stimma  levi. 
Visus  eram  terras  hinc  despectare  iacentes 

Et  mare  fìexivago  cingere  cuncta  sinu. 
Utque  suo  vati  Virunum  serta  pararet,  5 

Nostra  Urbs,  Bellunum  nomine  dieta  novo. 
Rhaetica  qua  ponunt,  qua  sumunt  Norica  fines 

Culmina,  sed  Veneti  moenia  agerque  soli, 
Moenia  curvatis  quae  iìexibus  ambit  Anaxus 

Nomen  ab  Eaganea  nobilitate  datum.  10 

Quod  sit  in  ad  versimi  vanus  conatus  in  ilio, 

Xunc  Plabea  est;  olim  Flavius  amnis  erat. 
Cordibali  illa  scelus  Satyri  ut  praeverteret,  nitro 

In  patrias  se  se  praecipitem  egit  aquas. 


Iuppiter  at  moest:im  consolaturus  Anaxum  15 

Nomea  i;l  in  Plal)eae  nonien  abire  dedit. 
Ante  antem  Hostilii  factum  memorabile  Flavii 

Fluminis  aeternum  iusserat  esse  decus. 
Quem  bello  insignem  titvilis  Sertorius  amplis 

Ornavit,  nonien  Flàvius  unde  foret.  20 

Urbs  clivo  fundata  alto  ;  plano  ipsa  locata 

Plurima  qua  erumpit  dulcibus  unda  tubis 
His  ego  me  facile  cohibebo  finibus  ;  urbes 

Ingentes  magnis  vatibus  este  locus. 
Hic  bona  simplicitas,  hic  mentis  candor  amicae  :       25 

Hic  pietas  et  amor  mutuus  usque  vigent. 
Inter  se  reliquie  certent  livoribus  urbes; 

Non  mea,  non  tali  Patria  tincta  lue. 
Gratia,  Marce,  tibi,  ciius  sub  numine  pacem 

Tranquillam,  et  totis  otia  habemus  agris.  30 

Annus  enim  verso  Lana  iam  centesimus  aevo, 

Ex  quo  nemo  hostem  novit  ab  ore  trucem 
In  segetem,  inque  feras  ferri  cognoscitur  usus  ; 

Nulla  hic  humano  sanguine  tela  niadent. 
Nempe  aurum,  atque  pador  longe  praeciosior  auro      35 

Omaia  tuta  foris,  omnia  tuta  domi. 
Dii  patrii,  sint  bella  procul,  servabitis   urbem 

Aeternam  his  saactis  moribus  incolu  aem. 
Hic  aumerosa  cohors  vatum,  Pagana  propago 

Nomea  habet,  Musis  tota  operata  piis.  4  0 

Quamque  sìbi  Silis  transcribere  certat  aaioeaus, 

Castaliu  haud  ricto  aoaiiae  dieta  doaius. 
Persica,  Grynaea  et  Miliario,  dedita  Phoebo. 

Hic  Aldioniae  pleura  caaora  lyrae. 
Hic  soboles  B  tisana,  et  amica  Choraulia  Musis        45 

Et  spectata  suis  laudibus  Egregia. 


Carpedon  fuit  ante  senex:  velut  Eanius  alter 

Et  variae  scriptor  Ponticus  bistoriae. 
Per  quem  autem  amissum  reparas  Avicenna  nitorem, 

Andreas  nostra  lumen  ab  urbe  micat.  50 

Atque  alii,  non  longa  dies  quos  proferet  oinnes 

Conspicuos  fidibus,  Pieriaque  lyra. 
Hic  nos  Faustini  auspiciis  per  amoena  sororum 

Culmina  Castalii  suximus  amnis  aquas. 
Mox  triplici  docuit  causa  orare  theatro  55 

Prunulus  Hadriaeae  gloria  et  bonos  Cathedrae. 
Uberiore  deinc  me  fonte  Sabellicus  ingens 

Alluit,  bine  fandi  copia  parta  rnihi  est. 
Protinus  accessit  patrui  pia  cura  laborque 

Qui  docuit  graio  verba  canenda  sono  60 

Urbanus.  Quo  nos  tantum  laetamur  alumno: 

Quantum  quaeque  suis  urbs  alia  ingeniis  : 
Magnum  etenim  Urbanus  patria?  decus  attulit  urbi, 

0  utinam  accedam  fama  secunda  nepos. 
Ille  tamen  studiis  semper  gravioribus  usus,  65 

At  mibi  de  lepidi*  fama  petita  iocis. 
Dura  mollis  fervet  iuvenali  in  pectore  sanguis, 

Dum  placidis  aetas  lusibus  apta  mea  est. 
Pas  mihi  Acidaliae  Veneris  cecinisse  lepores; 

Ne  petat  hos  aetas  mox  aliena  modos,  70 

Induet  in  fìorem  cum  se  mix  plurima:  rapti 

Tabuerit  cum  iam  Capparis  illecebra, 
Tempus  erit  forsan  cum  me  lusisse  pudebit: 

Nunc  iuvat,  hos  lusus  dum  iuvat  ergo  sequar. 
Seu  bene,  seu  male  quid  facias  aequaliter  audis,  75 

Illuni  idem  esse  bonum  dicet  is,  ille  malum. 
Nec  fecisse  satis  potè  Juppiter  omnibus  ipse, 

Ut  pluat,  ut  pluviis  abstinuisse  velit. 


Undique  sic  satagentum  hominum  te  cara  fatigat 

Ponam  igitur  lucro,  quod  lubet,  id  facere.        80' 
Hanc  ego  iam  movi  palmam;  superare  minores 

Concertent,  genti  cedere  dulce  suae. 
Opto  ego  succrescit  nostra  mox  urbe  iuventus, 

Ut  videar  Patriae  nil  tribuisse  meae. 
Interea,  duna  Daphnia  amat  me  dulcis  amantem ,     85 

Forte  aliquo  merlar  nomea  habere  loco  (17). 

L'amplificazione,  si  sa,  è  una  delle  figure 
predilette  ai  poeti,  ne  il  Valeriano  era  in  questo- 
da  meno  degli  altri,  non  tanto  però  che  le  sue 
parole  non  abbiano  un  fondo  innegabile  di  verità, 
e  che,  tra  l'altro,  le  sue  lodi  della  cultura  e  degli 
studi  dei  suoi  concittadini  non  siano  in  buona 
parte  meritate.  Infatti  Belluno,  benché  situata 
in  un  lembo  estremo  e  montuoso  della  penisola, 
era  rimasta  tutt' altro  che  estranea  a  quel  me- 
raviglioso l'innovamento  che,  specialmente  nel 
culto  delle  lettere  classiche,  e  in  tutte  le  forme 
del  pensiero  e  della  vita  s'era  venuto  già  vigo- 
rosamente affermando  nel  secolo  XV.  Certo,  la 
numerosa  cohors  valida  onde  Pierio  Valeriano 
popolava  la  sua  città,  era  per  due  terzi  l'ormata 
di  modesti  e  mediocri  studiosi,  che  a  tempo- 
perduto  sacrificavano  alle  Muse  senza  aspirare 
alla  immortalità,  e  che  non  meritano  da  noi 
tante  rivendicazioni  dall'oblio  che  li  ha  coperti 
finora.  Tuttavia,  anche  se  questi  ed  altri  non 
fossero  stati,  tre  bellunesi  di  quei  tempi,  urna- 


nisti  e  professori  e  scrittori  di  grido,  Urbano 
Valeriano  Bolzanio ,  il  nipote  suo  Pierio  (o 
Pietro)  Valeriano  e  Lodovico  Politico  Virunio, 
cioè  Lodovico  da  Ponte  (18),  basterebbero  da  soli 
ad  illustrare  una  città  ed  a  provarci  a  qual  grado 
fosse  giunto  presso  di  essa  1'  amore  e  1"  esercizio 
delle  lettere  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  in 
sul  principio  del  seguente.  E  invero  ,  se  questi 
tre  bellunesi  ebbero  poi  la  sorte  di  compiere  e 
perfezionare  i  loro  studi  in  ben  altri  centri  di 
maggiore  cultura,  non  sarebbero  forse  riusciti  ad 
avviarsi  nella  strada  da  loro  battuta  con  tanta 
fortuna,  se  fino  dalla  prima  giovinezza  non  aves- 
sero trovato  in  patria  buone  tradizioni  e  degni 
maestri.  In  effetto,  le  scuole  pubbliche  di  Belluno 
rispondevano  alle  condizioni  della  progredita 
cultura.  Fino  dal  secolo  XIV  abbiamo  notizie 
dello  zelo  die  i  Bellunesi  mostravano  perchè 
l' istruzione  della  loro  gioventù  fosse  affidata 
ad  eccellenti  maestri  di  lettere  (19).  In  sul  ca- 
dere del  secolo  XV  e  allo  schiudersi  del  XVI, 
cioè  negli  anni  che  hanno  maggiore  importanza 
per  noi,  troviamo  annoverati  fra  i  pubblici  mae- 
stri frate  Antonio  Doglioni  bellunese,  che  inse- 
gnò anche  nello  Studio  di  Siena  (50),  Lodovico 
Santagnese,  nobile  Padovano  e  poeta  laureato 
(eletto  nel  1478),  Giuseppe  Faustino,  venutovi 
nel  1489,  e,  più  celebri  di  tutti  costoro,  i  due 


XV 


fratelli  Paolo  e  Marcantonio  Amalteo  (21)  e  quel 
Giovanni  Persicino,  cui  Pierio  Yaleriano  indi- 
rizzava  i  versi  sopra  citati. 


II 
La  vita  di  Bartolomeo  Cavassico. 

In  questa  città,  verso  il  1480,  Bartolomeo  Ca- 
vassico nasceva  da  una  tra  le  migliori  famiglie 
bellunesi,  che  era  aggregata  al  Consiglio  dei  no- 
bili ancor  prima  del  1424  (").  Il  padre,  ser  Troilo, 
notaio,  godeva  di  mediocre  fortuna,  ma  di  molta 
stima  ed  autorità  fra  i  suoi  concittadini,  sì  da 
coprire  parecchi  uffici  importanti,  come  quello 
di  Cancelliere  della  Curia  Vescovile  e  del  Capi- 
tolo dei  Canonici  e  di  Segretario  (scriba)  del 
Collegio  dei  Dottori  Legisti.  Nel  1500  era  uno 
dei  Consoli  (23).  Il  27  ottobre  dell'  anno  seguente 
egli  testava,  e  nel  suo  testamento  (24)  ordinava 
d'essere  sepolto  nella  Cattedrale,  alla  quale 
lasciava  un  legato  pel  lume  ;  disponeva  che  sua 
moglie,  Margherita  di  Campo  di  Zoldo,  avesse 
la  sua  dote  di  lire  250  e  l' usufrutto  della  sostanza 
che  lasciava  ai  figliuoli  Bartolomeo,  Giovanni, 
Fabricio,  Marcantonio  e  Girolamo,  coli' obbligo 


di  dotare  le  quattro  sorelle,  i  cui  nomi  ci  appa- 
riscono in  altri  documenti  più  tardi.  La  data 
precisa  della  sua  morte  non  ci  è  dato  sapere 
con  certezza,  ma  non  dovette  essere  posteriore 
ili  molto  a  quella  del  testamento,  certo  non 
posteriore  al  31  dicembre  di  quell'anno  1507  (25). 
E  facile  e  lecito  imaginare  che  i  primi  studi 
del  giovane  Bartolomeo  non  dovessero  differire 
per  nulla  da  quelli  cui  si  solevano  consacrare 
allora  gli  scolari  destinati  poi  alla  carriera 
delle  leggi.  Anch'  egli  si  sarà  tormentato  il 
cervello  sulle  grammatiche  della  Villa  Dei  e 
del  Guarino ,  sulla  Cornucopia  del  Perotti  (2C) 
e  fors'  anche  sul  Donato,  sugli  Erotemata  del 
Crisolora  o  stilla  grammatica  greca  di  Urbano 
Bolzanio  (2T)  e  poi  sui  classici  latini  e  greci. 
Un  prezioso  documento  del  metodo  didattico 
tenuto  allora  dagli  insegnanti  nel  Veneto,  ci 
è  offerto  da  quel  Marcantonio  Amalteo,  che 
abbiamo  ricordato  tra  i  professori  che  insegna- 
rono in  Belluno.  Egli,  scrivendo  da  Serravalle, 
nel  1525,  al  nipote  Paolo,  così  gli  esponeva 
l'ordine  e  la  qualità  delle  lezioni  che  v'impar- 
tiva ad  una  scolaresca  di  più  che  ottantacinque 

giovinetti:  «    Prima    quidem    hebdomada, 

»  qua  gymnasio  patefacto  pueros  ad  percipienda 
»  bonarum  literarura  rudimenta,  et  ad  ingenuos 
»  mores  ediscendos  advocavi,  nullum  authorem, 
»  praeter  illuni  moralem,  ut  inquiunt,  Catonom 


»  interpretari  coepi.  Secunda  vero  immediate 
»  sequentì  hebdomada  —  primum  Aeneidos 
»  Libruin,  priuiamque  Eclogam  Pucolicorum  in 
»  schola  explanare  aggressus  sum.  Tum  denique 
»  ad  tertium  diem  sequentem,  Sallustium  et 
»  Epistolas  Ovidianas  uieis  scholasticis  auspi- 
»  catus  sum.  Nec  multis  post  diebus,  jussu  Prae- 
»  toris,  et  hortatu  quoruindam  civium  M.  T.  Ci- 
»  ceronem  de  Ofticiis  publice  sum  interpretatue, 
•>  sed  unum  tantum  lectionem  in  Praetorio  expla- 
»  navi;  in  qua  enucleanda,  si  memoria  mini  ut, 
»  ut  debebat,  inserviisset ,  praecessoribus  meis 
»  in  ejusmodi  professione,  haud  equidem  invi- 
»  derem,  sed  neque  etiam  invideo  »  (28). 

Più  curiose  informazioni  ci  offre,  in  sulla 
line  del  Quattrocento,  il  conte  friulano  .Iacopo 
ila  Porcia,  in  un  rarissimo  libretto  a  stampa 
intitolato  De  liberorum  educatione  (in  fine: 
Accuratissime  impressimi  Tarvisii  per  Gerardum 
De  Flandria,  Anno  Salutis  M.CCCC.XGII  Die 
XI  Septembris  ecc.).  Prima  dei  dieci  anni  egli, 
seguendo  del  resto  Quintiliano,  consiglia  ai 
genitori  di  affidare  i  loro  figli  ad  un  precet- 
tore privato:  «  At  exacto  decennio,  publicas  ad 
»  scholas  accedant:  Ciceronis  epistolas  audiant, 
»  bis  studeant,  bas  sibi  familiares  i'aciant,  bibant 
»  edantque  cum  ili is  ;  quum  otium  suppetit,  has 
»  semper  legant,  bas  et  loquendo  et  scribendo 
»  semper  imitari  nitantur  ».  Ma  il  ciceronianismo 


pur  entusiastico  del  nobile  scrittore  non  è  esclu- 
sivo; tanto  è  vero  che  egli  prosegue:  «  Maiori 
»  etiam  cura  Crispum  Salustium  h istori corurà 
»  principem  in  manibus  habeant,  foveant,  am- 

»  plectantur  ».  Gioverà  assai  la  lettura  eli  Livio 
e  degli  altri  storici;  ma  converrà  anche  badare 
agli  effetti  morali  che,  secondo  il  Conte  da 
Porcia,  deriverebbero  eia  questi  studi:  «  Illurl 
»  tamen  ex  multorum  codiami  lectione  confi- 
»  citur:  nani  profecto  ex  litterarum  studiis,  si 
»  boni  natura  sunt  viri,  meliores,  si  mali,  dete- 
»  riores  fiant  necesse  est  ». 

Ma  non  per  questo  il  Cavassico  dovette  tra- 
scurar del  tutto  quello  studio  del  volgare,  che  nel 
Veneto  era  forse  più  diffuso  che  in  qualunque 
altra  regione  (2!1),  e  specialmente  della  poesia. 
Xel  che  è  probabile  gli  servisse  di  stimolo 
1'  esempio  d'  un  suo  contemporaneo  e  quasi 
concittadino,  quel  Cornelio  Castaldi  di  Feltre, 
che  abbiamo  incontrato  più  sopra,  e  che  fu 
poeta  volgare  tutt' altro  che  disprezzabile,  sovra- 
tutto  per  certa  indipendenza  e  franchezza  di 
gusti  e  di  giudizi  poetici. 

Forse  però  1'  amore  pel  volgare  e  la  lettura 
dei  nostri  principali  poeti  e  di  quelli  allora  più 
in  voga,  della  fine  del  secolo  XV,  appartengono 
ad  un  periodo  alquanto  posteriore,  a  quello  cioè 
dei  suoi  studi  universitari.  Per  intraprendere  i 
quali  egli  dovette    recarsi    a  Padova,  attesa  la 


maggior  vicinanza  di  quello  Stadio  e  anche  in 
forza  di  una  consuetudine  vigente  in  Belluno, 
secondo  la  quale  non  potevano  venire  ammessi 
nel  Collegio  dei  dottori  giuristi  se  non  coloro 
che  avessero  conseguito  la  laurea  nella  Uni- 
versità padovana  (30).  Ma  prima  che  questo,  il 
Cavassico  è  probabile  frequentasse  anche  lo 
Studio  di  Perugia,  seguendo  il  noto  costume 
degli  scolari  di  quel  tempo,  che  volentieri  migra- 
vano di  città  in  città  e  raramente  compievano 
tutti  i  loro  studi  nello  stesso  luogo.  A  questa 
sua  andata  a  Perugia"  allude  egli  medesimo  in 
alcuni  versi  che  sono  qui  sotto  citati  ;  e  del 
resto  altri  Bellunesi  di  allora  sappiamo  avere 
studiato  a  Perugia,  due  dei  quali  ricorda  il 
Piloni  (3I)  fra  gli  illustri  suoi  concittadini  :  Teo- 
doro e  Carlo  Pagani. 

Come  la  maggior  parte  degli  studenti  di 
tutti  i  tempi,  anche  il  nostro  Cavassico  in  quegli 
anni  «  in  libera  gioia  passati  »,  dovette  atten- 
dere più  ai  divertimenti  che  agli  studi,  più 
alle  amanti  che  alle  Pandette  e  al  Digesto. 
Egli  stesso  lo  confessava  in  questi  suoi  versi  (3?): 

E  po'  n'  bei  studia 
A  Pava,  riè  a  Perosa, 
Hei  tendù  a  la  morosa 
Solamente. 


Ma  non  dobbiamo  prendere  troppo  alla  let- 
tera questa  sua  confessione,  e  credere,  che  egli, 
se  non  altro  per  beccarsi  1'  esame,  non  seguisse 
le  lezioni  dei  professori.  Della  sua  attività  di 
studente,  e  insieme  dei  suoi  gusti  e  della  sua 
cultura  ci  è  rimasto  un  curioso  documento  in 
un  libriccino  cartaceo,  un  codicetto  tascabile, 
specie  di  vade-mecum  del  futuro  notaio,  che  si 
conserva,  scritto  tutto  di  mano  di  Bartolomeo, 
nella  Biblioteca  del  Civico  Museo  bellunese  (33). 
È  legato  in  pergamena,  ingiallita  e  alquanto 
logora  dal  lungo  uso;  il  che  -ci  appar  naturale 
quando  si  pensi  alla  contenenza  del  libretto. 

Sul  frontespizio  esterno  esso  reca  scritto  di 
carattere  quasi  interamente  sbiadito:  Memoriali' 
mei  Bartho.  Cavassici  Not.  Ciuis  Bell.,  intito- 
lazione ripetuta  nell'interno,  dove  si  legge  anche 
la  data  1514.  Ma  è  probabile  che  questa  data 
sia  stata  aggiunta  posteriormente,  giacche  una 
parte  almeno  del  codicetto  si  ricava  essere  stata 
scritta  nel  1506,  ammenoché  il  Cavassico  nel- 
T  anno  1514  non  avesse  pensato  di  riunire  in- 
sieme e  trascrivere  nella  loro  forma  primitiva  gli 
appunti  e  i  ricordi  vari  dei  suoi  studi  e  della 
sua  vita  universitaria.  In  questo  suo  Memoriale 
il  Cavassico  veniva  notando,  mano  a  mano  che 
gli  si  porgeva  l'occasione,  tutto  ciò  che  per  una 
ragione  o  per  l'altra  lo  colpiva  di  più  nelle  sue 
letture  di  classici  e  di  altri    scrittori    moderni, 


e  nei  suoi  studi  di  legge.  La  raccolta  si  apre 
col  noto  Epitaphium  Domini  Johannis  Vice- 
comitis  et  Archiep.  Mediolan.  De  Millesimo 
tricentes.  quinquages:  quarto,  die  quinto  octo- 
bris,  il  quale  incomincia: 

«  Quam  fastus,  quam  pompa  levis,  quam  gloria  mundi 

Sit  brevis,  et  frag-ilis  ecc.  »  (34). 

Seguono  poi  alcuni  epigrammi  e  sentenze 
morali  ed  ascetiche  trascritte  dalle  opere  del 
Gerson  (3fj). 

In  questo  libretto,  come  del  resto  in  tutte 
le  raccolte  dello  stesso  genere,  notiamo  una 
singolare  predilezione  per  le  sentenze  e  i  detti 
o  arguti  o  morali ,  i  quali  sono  attinti  natural- 
mente alle  fonti  più  svariate,  così  pagane  e 
classiche  come  cristiane  ,  così  antiche  come 
moderne.  Gli  autori  preferiti  dal  Cavassico  sono 
Seneca,  S.  Agostino,  S.  Girolamo  e  Ovidio;  e 
dopo  di  essi  Orazio,  Valerio  Massimo,  Tito  Livio, 
Properzio,  Cicerone,  Marziale,  Lattanzio,  Lucano, 
Giovenale  e  Isidoro  da  Siviglia;  ne  mancano 
citazioni,  ma  fatte  secondo  la  versione  latina,  di 
Platone  e  di  Aristotele.  E  poco  lungi  dai  versi 
Cornelij  Galli  De  herma  tradito  casum  suum 
narrante  («  Quum  mea  me  genitrix  gravida  ge- 
staret  in  alvo  »,  e.  40  v.)  leggiamo  un  passo  tratto 
da  Claudiano  De  raptu  Proserpinae  (e.  55  r.). 


Rare  assai  le  citazioni  di  umanisti,  come  di 
Leonardo  Aretino,  ia  Oratione  Homeri  (e.  33  r.), 
di  Antonio  Panormita,  di  Pietro  Sabino,  del 
quale  è  riferita  la  seguente  saffica  indirizzata 
Ludovico  Ferrariensi  Poetae  Clarissimo  (*), 
che  ho  ragione  di  credere  inedita  (e.  18  v.): 

Magne  praeceptor ,  Ludovice ,  salve  , 
Inter  antiquos  numerande  vates, 
Cujus  arguti  ingenii  fluenta 
Maxima  currunt. 

Pubis  excultae  quibus  ora  docta 
Irrigas  tanquam  Fabius  disertus 
Nobilis  quondam  fuerat  inventai 
Qui  moderator. 

Orbe  te  clarum  Veneto  decantant 
Te  poetarum  numero  sacrorum 
Quisquis  conscribit  :  tibi  quisque  gestit 
Promere  laudes. 

Moenibus  patruae  Seravallis  jactus 
Lege  fatorum  teneor  :  iubeto  , 
Si  quid  agnosces  operam  valere , 
Vir  probe ,  nostrani. 
Vale  aeternum. 

Una  sola  citazione  vi  si  legge  di  versi 
volgari ,  ed  è  un  passo  sentenzioso  di  Cecco 
d'Ascoli  (^7).  A  un  certo  punto  (e.  20  v.)  ritro- 
viamo il  notissimo  epitaffio  del  Petrarca  «  Fri- 
gida Francisci  lapis  ecc.  »  con  questa  didascalia: 


Verbo  tumuli  recolendae  memoriae  Domini 
Francisci  Petrorcae  in  quodam  sepulchró  qv.od 
super  quatuor  columnas  eoccitatur  (38).  Ma  sin 

da  principio  la  nostra  attenzione  è  richiamata 
dai  seguenti  due  distici,  che  riferisco  giusta  la 
trascrizione  poco  corretta  del  Cavassico  : 

Non  hic  Parrasio,  non  hic  tribuendus  Apelli, 

Dos  (sic)  licet  auctores  dignus  habere  labor. 
Euganeus  vix  dum  impioto  ter  mensem  Jacobus 

Ex  Montag-nana  nobile  pinxit  opus. 

I  quali  versi  credo  che  il  nostro  notaio  tra- 
scrivesse di  sotto  ad  uno  degli  affreschi  onde 
Jacopo  da  Montagnana  aveva  ornato  il  bel 
palazzo  del  Consiglio  di  Belluno,  e  dei  quali 
s'è  fatta  parola  in  addietro. 

Xon  dovremo  poi  stupirci  che  il  Cavassico, 
in  un1  età  in  cui  era  tutt'  altro  che  alieno  dai 
graditi  travagli  d'amore,  si  dilettasse  di  racco- 
gliere sentenze  e  definizioni  di  antichi  sull'Amore 
(e.  21  r.  seg.  Quid  sit  Amor).  Ma  altre  definizioni 
s'incontrano,  altre  questioni  si  trattano  in  questi 
fogli,  alcune  veramente  curiose,  e,  per  la  psico- 
logia di  quegli  uomini,  più  eloquenti  e  signi- 
ficative che  non  molte  pagine  di  storia.  Così , 
accanto  alle  cinque  Conditiones  Doctoris.  Prae- 
dicatoris,  vel  Orotoris  (e.  27  r.  segg.),  troviamo 
una  genealogia  tutt'  affatto  medievale  dei  vizi 
o  peccati  umani,  della  quale    basterà    citare  il 


principio:  «  Diabolus:  A  diabolo  procedit  vicium; 
ignorantia  sophystica:  A  vicio  superbia  et  cupi- 
dità.-:: A  superbia  heresis;  ali  heresi  sisma,  de- 
tractio,  invidia,  verbositas,  iactantia,  contentio: 
iurgium.  A  superbia  inanis  gloria  ecc.  »  (e. 31  v.). 
E  dopo  una  filza  di  sentenze  e  ricette  e  com- 
ponimenti della  più  svariata  natura  (:ì9)  compresa 
una  Parabola  Salomonis  (e.  36  v. ),  vediamo 
trascritta  un'iscrizione  esistente  sull' Aitar  Mag- 
giore della  Cattedrale  bellunese  (e.  45  '".)  e 
subito  appresso  (e.  45  r.  )  un  appunto  o  piut- 
tosto un  esercizio  di  cronologia,  che  apparisce 
evidentemente  scritto  nel   1506  (''). 

Da  buon  suddito  della  Serenissima  Repub- 
blica, il  Cavassico  trascrisse  anche,  per  averla 
sempre  sott'  occhio ,  la  serie  dei  Dogi  veneziani 
con  le  date  relative  della  elezione  «  a  principio 
edificationis  Civitatis  Venctiarum  usque  hodier- 
ii.un  diein  »:  e  l'ultimo  annotato,  sotto  Tanno 
148'),  è  Agostino  Barbarigo  (c.47r.-49r.).  A  queste 
pagine  di  storia  segue  un  ritmo  latino  in  versi 
leonini,  Carmina  Nummi  et  ejus  ufficia  (e.  50  r. 
seg.),  assai  diffuso  nel  Medio  Evo  (41),  ma  degno 
d'esser  qui  riferito  per  certe  varianti: 

In  terris  summus  rex  est  hoc  tempore  nummus, 
Nmnmus  emit  villa*,  struit  urbes;  destruit  illas. 
Nummtìs  donatus  dat  honoris  pontificatus, 
Nummus  donatos  pisces  edit  et  piperatos, 
Nummus  periuros  missos  facit,  et  perituros, 


Nummus  amatorum  deus  est.  et  spes  cupidorum, 
Nurainus  corda  necat,  sapientuui  lumina  eac 
Nummus  famosas  vestes  gerit,  et  spàciosaa , 
Nummus  adhuc  vendit  dominatus  pontitìcales, 
Nummus  in  abbatum  cameris  retinet  damnatum, 
Nummus  jugorum  venator  ordo  priorum, 
Nummus  raptores  l'acit  ipsos  nobiliores, 
Nummus  in  errorem  multum  deducit  honorem, 
Nummus  habet,  plures  quam  celum  sydera,  syrtes, 
Nummus  iuvadit  atque  sua  oppida  tradit, 
Nummus  agit  lites .  et  seit  deponere  lites, 
Nummus  venales  dominos  facit  imperiales , 
Nummus  honoratur:   sine  nummis  nullus  amatur. 
Nummi  sunt  bodie  praelati  philosopbiae. 
Nidi  eantantem  nummum .  missam  celebrantem , 
Nummus  cantabat,  nummus  responsa  parabat, 
l'resbyteros  cantare  facit.  solemniter  alte. 
Ecce  patet  cuique.  quod  nummus  regnat  ubique. 

Quest'altro  componimento,  d' indole  più  let- 
teraria, si  legge  in  principio  del  codice  (e.  18  r.): 

Quisquis  habet  nummos  secura  ìiaviget  aura. 
Fortunali!  'pieni  suo  temperet  arbitrio. 
I.'xorem  ducat  Danaem,  ipsumque  licebit 
Acrisium  faciat  credere  quod  Danaen. 
Carmina  componat  ;  declamet  :  concrepet  :  oinnes 
Et  peragat  causas  :  sitque  Catone  prior, 
Juris  consultus  :  paret,  non  non  paret:  habeto 
Atque  esto  quicquid  Servius  ,  et  Labeo, 
Multa  loipior:  quodvis  nummis  presentibus  opta 
Et  veniet  :  clausum  possidet  arci  Jovem. 


Ma  dove  meglio  si  sente  lo  scolare  di  Padova 
e  di  Perugia,  è  in  certi  precetti  che  dovevano 
essere  tradizionali  fra  gli  studenti  d'  allora 
(e.  r>9  v.  segg.)  e  che  meritano  d'essere,  almeno 
in  parte,  riferiti  :  «  Scolares  legibus  operam  dare 
»  volentes  primo  animas  suas  honis  moribus 
»  ornare  debent,  quia,  ut  tenet  Sanctus  Hiero- 
»nvmus,  in  malivolam  animam  non  intrabit 
»  sapientia,  et  si  intrabit  fructum  non  faciet: 
>•>  et  postea  linguas  suas  loquendo  reddere  eru- 
»  ditas,  deinde  legibus  operam  dare. 

»  Scire  leges  non  est  earum  verba  memoria 
»  tenere,  sed  vini  et  potestatem  ».  E  poi  le 
sentenze,  i  proverbi  ripigliano  e  s' incalzano  e 
vanno  a  finire  in  una  vera  grandine  di  aned- 
doti e  di  motti  proverbiali  contro  le  donne 
(e.  64  o.  segg.);  solite  manifestazioni  di  quella 
torbida  corrente  misogina  che  si  svolse  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  paesi  accanto  all'  altra, 
certo  più  copiosa  e  più  limpida,  che  diremo 
filogina;  corrente  che  anche  nel  Rinascimento 
assunse  le  forme  più  svariate  e  curiose  (42).  Certo, 
quando  il  giovane  trascriveva  questi  foglietti  cosi 
riboccanti  di  austerità  velenosa,  doveva  sorri- 
dere in  cuor  suo;  e  giunto  a  quella  definizione 
attribuita  a  Diogene  «  Mulier  est  laqueus  viris 
paratus,  in  quem  non  incidit,  nisi  deceptus  », 
avrà  pensato  con  desiderio  ai  dolci  lacci  che 
U'ii  tendevano  le  sue  non  diaboliche  amiche. 


Il  libretto  si  chiudo  con  una  serie  di  cita- 
zioni dalle  Etimologie  di  Isidoro,  a  cui  seguono 
certe  definizioni  che  tradiscono  ancora  una  volta 
lo  studente  di  legge  («  Legalis  scientia  habet 
principiami  et  finem,  et  ceteris  artibus  dignior  est 
—  Est  honor  magistro  habere  bonos  scolares...»), 
ed  appunti  tratti  da  opere  giuridico-didattiche, 
(come  dalla  «  Pratieha  papiensis  D.  Joannis 
Petri  de  Ferra riis.  IllusJ  Doctoris  »)  e  infine 
dai  Decretali. 

Come  si  vede  dunque ,  questo  zibaldoncino 
che  ha  un  carattere  tutt'  affatto  personale,  rac- 
coglie in  se  con  singolare  miscuglio  i  più  dispa- 
rati elementi,  classici  e  medievali,  letterari  e 
volgari ,  profani  ed  ascetici ,  scolastici  e  popo- 
lari ;  e  mentre  si  avvicina  da  un  lato  ai  noti 
florilegi  morali  e  letterari  del  medio  evo  e  del 
primo  Rinascimento,  dall'altro  si  assomiglia, 
specie  nell'  ultima  parte ,  a  quelle  ricollette 
(recollectae)  che  furono  tanto  in  uso  presso  i 
nostri  studenti  (43). 

Tuttavia,  sarebbe,  secondo  me,  un  errore  il 
credere  che  questo  libretto,  che  abbiamo  cosi 
in  breve  esaminato,  ci  rappresenti  perfettamente 
il  vero  grado  di  cultura  personale  del  nostro 
notaio,  e  che  quelle  citazioni  e  quegli  spogli 
sieno  stati  eseguiti  da  lui  direttamente  sulle 
opere  originali,  mentre  invece  una  parte  almeno 


è  da  ritenersi  attinta  di  seconda  o  terza  mano 
a  qualche  raccolta  o  compilazione  consimile. 

Quando  il  Cavassico  compiesse  i  suoi  studi 
legali  non  ci  è  dato  sapere  in  modo  preciso, 
ma  non  dovette  essere  prima  del  1500,  ne  dopo 
il  settembre  del  1508,  nel  qual  mese  appunto  egli 
si  diceva  già  notaio  (u),  privo  com'era  del  pache 
da  pochi  mesi  soltanto.  Per  questa  morte  Barto- 
lomeo, come  figlio  maggiore,  diveniva  capo  d'una 
numerosa  famiglia,  nella  quale  a  lui  appunto 
toccava  di  continuare  la  tradizione  del  nota- 
riato, ufficio  che  allora  era  di  assai  maggior 
importanza  che  oggi  non  paia  e  non  abbia,  e 
che,  specie  nelle  città  rette  a  Comune ,  apriva 
1'  adito  alle  cariche  pubbliche  più  alte.  E  si  noti 
che  quando  il  17  aprile  del  1509,  con  uno  stro- 
mento  dato  nella  Badia  di  Narvesa  (45),  Barto- 
lomeo Trevisan,  Vescovo  e  Conte  di  Belluno, 
per  questo  suo  grado  gli  conferiva  officialmente 
il  titolo  di  Notaio  e  la  facoltà  di  esercitare  la 
professione,  il  nostro  Cavassico  era  già  Cancel- 
liere Vescovile.  E  in  Belluno  i  notai  godevano 
d' un' autorità  non  minore  che  altrove,  anela' 
perchè  sin  da  molto  tempo  avevano  saputo  riu- 
nirsi in  Corporazione. 

Fra  i  manoscritti  del  compianto  Cons.  Augusto 
Buzzati,  esistenti  nella  Villa  di  S.  Pellegrino  , 
presso  Belluno,  è  un  codicetto  membranaceo 
che    nella   prima  parte,  costituita  di    18  fogli, 


porta  la  data  del  1411  e  contiene  gli  Statuti 
della  Scuola  o  Corporazione  dei  notai  bellunesi. 
Le  altre  carte  che  seguono  fino  olla  36  conten- 
gono Regole,  Ducali,  Sentenze  ecc. ,  che  vanno 
dal  1410  al  1613  (?}. 

I)plla  operosità  del  Cavassico  come  notaio  ci 
rimangono  documenti  notevoli  nell'  Archivio 
notarile  bellunese,  cioè  due  grossi  volumi  o  Pro- 
tocolli tutti  scritti  di  sua  mano  (4T),  il  primo  dei 
quali,  Prothocollum  primum  seculare  Bartho- 
lomei  Cavassici  Notarli  Bellunensi(s)  in  quo 
etiam  reperii' /iter  nonnulla  instrumenta  eccle- 
siastica ,  reca  anzitutto  la  copia  del  citato 
diploma  del  Trevisan,  poscia  il  segno  del  tabel- 
lionato  e  l'indice  alfabetico  dei  nomi.  Ma  prima 
di  registrare  i  suoi  atti,  il  nostro  Bartolomeo 
volle  offrire  al  lettore,  quasi  gradita  introdu- 
zione poetica,  alcuni  distici,  nei  quali  è  anche 
evidente  l'intenzione  di  dare  un  saggio  di  cal- 
ligrafìa notarile  : 

Publica  Cavassici,  Lector,  monumenta  libellus 

In  se  collecta  Ine  tam  bene  comptus  habet. 
U  nde  sit  ornatus  quaeris  fortasse ,  vetusta 

Cum  scripta  incomptis  sint  monumenta  libris. 
Scribarum  decus.  utilitas  et  honorque  decorqne 

Ek  hac  prestanti  maxi  nus  arte  venit. 
Sumptibus  utilitas  igitur  non  parcere  debet, 

Ut  libris  veniat:  quod  decus  arte  venir. 


Primus  in  ornati*  verbis,  calamoque  secundus 
Est  honor:  ornatis  teftius  in  tabulis. 

Forsitan  hoc  scribae  nominili  videre  priores, 
Hoc  modo  servantur  publica  scripta  din. 

Hirsutis  antiqua  comis  monumenta,  situque 
Sordent,  et  natnram  rinocerontis  habent. 

Curiosi  vanti  (forse  non  in  tutto  originali, 
ma  tratti  dalla  tradizione  medievale)  del  giovane 
notaio  innamorato  dell'arte  sua  e  che  sembra 
porre  la  propria  superiorità  sui  vecchi  notai 
più  che  nell'ornamento  delle  parole,  nella  soli- 
dità e  nitore  della  carta  e  nella  correttezza  e 
leggiadria  della  scrittura!  E  certo,  per  questo 
riguardo,  messer  Bartolomeo  aveva  ragione  di 
vantarsi.  11  primo  atto  ha  la  data  del  25  ot- 
tobre 1509,  l'ultimo  del  secondo  volume  quella 
del  18  dicembre  1544;  e  sebbene  in  questi 
protocolli  si  trovino,  come  s'  è  visto  nel  titolo 
stesso,  parecchi  strumenti  ecclesiastici,  il  Cavas- 
sico,  in  qualità  di  notaio  e  cancelliere  della 
Curia  vescovile,  registrava  a  parte  gli  atti  a 
questa  spettanti  e  che  egli  aveva  raccolti  in  un 
volume  di  oltre  500  pagine.  Ora  il  volume  più 
non  esiste,  o,  meglio,  più  non  si  trova  e  ce  n'è 
solo  conservato  un  sunto  parziale  in  un  libro 
di  note  manoscritte  dal  Canonico  Lucio  Doglioni, 
posseduto  dal  Civico  Museo  Bellunese. 

Come  questi  protocolli ,  insieme  con  gli 
Statuti  più  sopra  citati,  c'introducono  in  mezzo 


alla  vita  pubblica  dei  notai  bellunesi  e  ci  danno 
modo  di  misurare  l'attività  professionale  del 
Cavassico,  così  altri  documenti  e  particolarmente 
il  testamento  di  ser  Troilo  e  gli  strumenti  no- 
tarili di  ser  Giovanni  Battista  Cavassico,  ci  in- 
troducono fra  le  pareti  di  quella  buona  famiglia 
bellunese  e  ci  permettono  di  seguirne  le  vicende 
per  lungo  tratto  di  tempo.  Si  sa  die  la  legge 
proibiva  ai  notai  di  stendere  gli  atti  che  riguar- 
dassero loro  stessi  e  le  lor  proprie  famiglie, 
quindi,  benché  e  ser  Troilo  e  il  figlio  Bartolomeo 
esercitassero  la  professione  notarile,  era  natu- 
rale che  ricorresseio  all'opera  del  loro  agnato 
Giovanni  Battista,  nel  cui  Protocollo,  che  va 
dal  1507  al  1553,  trovansi  appunto  registrati 
quegli  strumenti  che  hanno  importanza  per  noi. 

S'è  già  detto  qualche  cosa  del  testamento 
di  ser  Troilo,  che  per  essere  del  1507,  è  uno 
dei  primi  atti  di  questo  protocollo.  Il  12  aprile 
del  1510  la  vedova  Margherita  da  Campo  di 
Zoldo,  il  figlio  Bartolomeo  e  gli  altri  minori 
accordavano  a  Serafina,  sposata  a  Girolamo 
Polazini  di  Agordo,  certi  livelli  che  possedevano 
nel  villaggio  di  Sossai. 

Più  notevole  per  noi  è  lo  strumento  o  con- 
tratto nuziale  del  27  luglio  1511,  perchè,  con- 
cernendo la  dote  della  moglie  di  Bartolomeo, 
esso  ci  permette  di  fissare  circa  al  principio 
di  quel  mese  il    matrimonio   di    lui    con    quella 


Margherita  della  nobile  e  agiata  famiglia  dei 
Persicini  o  Perseghini,  per  la  quale  egli  compose 
tanta  parte  delle  sue  poesie  (4-<).  Evidentemente, 
impalmando  la  sua  Margherita,  il  nostro  Barto- 
lomeo mostrava  di  aver  profittato  non  delle 
invettive  e  delle  sentenze  in  odio  alle  donne, 
che  si  son  viste  nel  suo  Memoriale,  ma  di  altre 
eh'  egli  pure  aveva  trascritto,  attribuendole 
nientemeno  che  a  Cato  Uticensis,  secondo  l'er- 
ronea tradizionale  credenza  del  Medio  evo.  Una 
fra  le  altre  gli  aveva  susurrato  non  indarno 
all'orecchio:  Qui  inventi  mulierem  banani,  inve- 
rni bonum   et   hauriet  jocunditatem  a  domino. 

L'anno  seguente,  il  3  di  luglio,  e'  imbattiamo 
in  un  instrumentum  emancipationis,  con  cui  la 
vedova  Margherita  emancipava  dalla  materna 
podestà  i  due  figli  maggiorenni  Bartolomeo  e 
Giovanni,  e  divideva  la  sostanza  maritale  in 
cinque  parti,  assegnandone  due  ai  suddetti  due 
figli,  colla  condizione  di  dotare  ratealmente 
(prò  rata)  le  sorelle  Giulia,  Manetta  ed  Elisa- 
betta, e  facendosi  assicurare  da  loro  la  propria 
dote.  La  madre  inoltre  consegnava  al  figlio 
Bartolomeo,  che  era  notaio,  tutte  le  scritture 
del  padre,  col  patto  che  egli,  che  vi  si  era 
spontaneamente  offerto,  ne  dividesse  gli  utili 
coi  fratelli  (49). 

Fra  i  redditi  della  famiglia  Cavassico  è  men- 
zionato in  questo  strumento  quello  della  barca 


e  porro  sul  Piavo  al  passo  di  S.  Felice  di 
Trichiana.  A  tale  reddito  appunto  si  riferisce 
una  petizione  o  supplica  che  il  31  dicembre 
del  1507  Bartolomeo  presentava  al  «Magnifico 
et,  generoso  miss.  Alouisio  Dolphino  dig.mo  po- 
testà et  capitano  de  Cividal  de  Bellini  et  del 
so  dist reto  »  ed  agli  <<  Spettabili  Consuli  et 
benigno  Conseio  mazor  de  la  cita  de  Belimi  », 
perchè  fosse  rinnovata  a  lui  «  per  altri  venti- 
cinque anni  o  più  o  meno  »  la  concessione  di 
detto  porto,  tenuta  già  dall'avolo  e  dal  padre. 
Chiedeva  «  questa  gratia  special  per  subvention 
de  mia  madona  madre  (egli  diceva)  et  de  nui 
cinque  fratelli  et  quattro  sorelle  ».  E  la  con- 
cessione gli  fu  rinnovata  per  altri  cinque  anni 
oltre  i  venticinque  (:'°). 

Gli  altri  atti  del  Protocollo  di  messer  Giam- 
battista Cavassico  ci  mostrano  quanta  cura  po- 
nesse il  nostro  Bartolomeo  nel  trovare  onorevoli 
partiti  alle  sorelle,  nel  regolarne  e  pagarne  la 
dote,  nell'  amministrare  ed  accrescere  mediante 
acquisti  e  vendite  e  permute  (gli  acquisti  sono 
più  numerosi  assai  del  resto,  segno  di  prospe- 
rità crescente)  il  suo  patrimonio.  Una  ad  una 
le  sue  quattro  sorelle,  prima  Serafina,  poi  Giulia, 
poi  Elisabetta,  ultima  Marietta,  lasciarono  il 
tetto  paterno  per  andarsene  a  marito  ad  Agordo, 
a  Suspirolo,  a  Fonzaso,  a  Feltre;  ma  nello  stru- 
mento dotale    della   seconda  (del  14  settembre 


XXXIV 

1521)  non  è  fatta  parola  della  madre  né  del  fra- 
tello Marcantonio,  forse  perchè  l'uno  e  l'altra 
già  morti  (51). 

Inoltre,  seguendo  l'esempio  del  padre  e  le 
buone  consuetudini  del  paese,  Bartolomeo  non 
ostante  le  cure  della  famiglia  e  della  profes- 
sione, prese  parte  alla  vita  pubblica  e  all'am- 
ministrazione della  sua  città.  I)i  che  i  documenti 
rimastici  non  sono  molti,  ma  più  che  sufficienti 
perchè  possiamo  asserire  qualche  cosa  anche  a 
questo  riguardo. 

Delle  ansie,  delle  trepidazioni,  dei  dolori 
sofferti  dai  Bellunesi  durante  il  triste  e  agitato 
periodo  della  guerra  Cambraica  sono  frequenti 
gli  accenni  nelle  poesie  del  nostro  Cavassico,  il 
quale  faceva  servire  la  sua  Musa,  rozza  e  disadorna, 
ma  schietta  e  calda  d'amor  patrio  municipale,  ad 
esprimere  le  sofferenze,  le  angoscie  e  le  speranze 
sue  e  dei  suoi  concittadini.  Appunto  in  quegli 
anni,  e  precisamente  dal  24  giugno  1510  al  5  lu- 
glio 1512,  il  Consiglio  dei  nobili  di  Belluno  non 
potè  raccogliersi,  e  quindi  ne  mancano  gli  atti. 
Quando  il  5  luglio  del  1512,  per  ordine  del  Ret- 
tore Francesco  Vallaresso,  il  Consiglio  fu  convo- 
cato, fra  i  nuovi  Consiglieri  ammessi  in  qualità 
di  nobili  e  perchè  aventi  un'  età  maggiore  di 
anni  20,  troviamo  anche  il  nostro  Cavassico, 
insieme  con  altri  otto  (52):  ed  è  più  che  natu- 
rale e  legittimo    supporre   che    d' allora   in  poi 


il  buon  notaio  non  mancasse  di  concorrere  col 
consiglio  e  con  1'  opera  al  benessere  della  sua 
città  natale. 

Ma  dell'  interesse  con  cui  egli  ne  seguiva 
e  studiava  la  storia  passata  e  presente  abbiamo 
una  prova  notevole  in  un  volume  di  178  carte 
(0.12x0-32)  legato  in  tavola  ricoperta  di 
pelle  con  borchie  e  fregi  e  fermagli  in  parte 
scomparsi ,  scritto  tutto  di  mano  di  messer 
Bartolomeo  e  ora  posseduto  dagli  eredi  del 
nobile  cav.  Marino  Pagani  di  Belluno,  test*'- 
defunto.  Nel  verso  del  primo  foglio  si  legge 
questa  nota  staccata:  «  1487.  14  Zugno.  La 
»  guerra  nuncupata  de  Caprile  nel  qual  luogo 
»  corse  Todescbi,  et  adi  sopradicto  per  el  Cons.° 
»  di  questa  Cita  fo  fatto  Provedador  in  Agort 
»  de  li  Pedoni  per  conservatoli  de  quel  luogo 
»  q.  ms.  Daniel  Cavasico:  Dove  etiam  era  Pro- 
»  vedador  della  Ill.ma  Sig.,ia  de  Yenetia  el  Mag.co 
»  ms.  Justiniano  Moro  con  molti  Capitani  et 
»  soldati,  et  spetialmente  lo  strenuo  Cap.°  ms. 
»  Gregorio  de  Zara  ».  Storica  questa  nota,  come 
essenzialmente  storica  è  la  contenenza  di  questo 
volume.  Il  che  del  resto  apparisce  dal  titolo  che 
vi  appose  lo  scrittore,  a  grandi  caratteri,  nel 
rerso  della  seconda  carta  :  Privilegi  et  Juris- 
ditione  del  Conseio  de  Cividal  de  Bellvno  : 
con  alchune  decisione  con  il  Populo  Copiate 
per  mi  Borthol.  Cavasicco  (sic)  Nodaro  q.  ms. 


Troylo  :    Comenzando    detto   copiar   del   anno 
1546  Indiction  quarta,  alli  23  decembrio.  Con 

el  nome  de  li  Signori  che  hanno  posseduto 
questa  Cita:  Et  molte  altre  cosette.  E  infatti 
il  libro  si  apre  con  la  serie  o  il  nome  de  li 
Magnifici  Rettori  de  Cividal  de  Bellun,  a  par- 
tire dal  1420,  cioè  dal  Magnifico  ms.  Hector 
Bembo,  fino  al  1555  (53).  Segue  un  Repertorio 
del  presente  Libro,  assai  importante  per  la 
storia  di  Belluno,  giacché  abbraccia  un  numero 
considerevole  di  documenti,  cioè  Statuti,  Rotuli, 
Provvisioni  ecc.,  che  si  connettono  spesso  con 
la  storia  di  Venezia  (54).  Scorrendo  queste  pagine 
ci  imbattiamo  in  qualche  notizia  che  riguarda 
anche  il  nostro  notaio,  come  a  e.  119  r. ,  dove 
si  legge  una  Parte  de  Ellezer  Oratori  nella 
Jurisdictione  de  Imponer  colta  (tassa),  in  data 
del  4  luglio  1547,  presa  dal  Consiglio  Maggiore, 
per  eseguire  la  quale  furono  proposti  dai  Con- 
soli otto  nobili  bellunesi  e  il  Cavassico  fra  essi. 
Talvolta  egli  cita  anche  la  fonte  dei  documenti 
da  lui  inseriti  nel  suo  volume,  come  in  sèguito 
ad  un  atto  riguardante  certi  Bellunesi  che  ave- 
vano preso  la  cittadinanza  di  Treviso,  in  data 
dell'  8  maggio  1220,  dove  avverte:  «  Nota  come 
»  alli  5  luio  1551  Io  Barthol.  Cavassico,  Nod. 
»  Exemplai  lo  soprascripto  instrumento  de  una 
»  copia  man.  del  Sp.1  ms.  Carlo  Alpago  dottor 
»  bellunese ,    «piai    havea    havuto    a    Triviso    » 


(e.  161  r.).  Parecchie  date  e  notizie  (e.  176r.-7».) 

sì  riferiscono  ai  procellosi  avvenimenti  che 
travagliarono  anche  Belluno,  specialmente  dal- 
l' anno  1509  al  1512  (>5). 

Anche  messer  Bartolomeo  volle  conservare 
nella  sua  famiglia  la  tradizione  del  notariato, 
giacche  dei  suoi  tre  figli,  Troilo,  Dario  ed 
Orazio,  quest'ultimo  fu  avviato  alla  carriera 
notarile  e  più  tardi  succedeva  nel  Consiglio  al 
padre.  Ciò  avveniva  nel  1555,  cioè  l'anno  me- 
desimo della  morte  di  lui  accaduta  il  4  marzo, 
come  si  ricava  dai  Registri  parrocchiali  (,VJ).  Nel 
Memoriale  più  volte  citato,  messer  Bartolomeo, 
quasi  con  un  mesto  presentimento  del  destino 
che  1'  attendeva,  si  era  compiaciuto  di  trascri- 
sere  questa  sentenza  :  «  Una  quaeque  mulier 
sequitur  virimi  suum,  sive  in  vita,  sive  in  morte  ». 
Infatti  dopo  essergli  stata  fedele  e  affettuosa 
compagna  per  quasi  un  mezzo  secolo,  Madonna 
Margherita,  sette  anni  dopo,  il  20  novembre 
del  1502,  seguiva  il  consorte  suo  nella  tomba,  là 
nella  vecchia  Cattedrale  dove  riposano  entrambi 
1'  uno  accanto  all'  altra. 

Al  principio  di  questo  secolo  la  famiglia 
Cavassico  si  spegneva  per  sempre,  dopo  aver 
dato  ancora  qualche  modesto  cultore  della  nostra 
poesia  ("). 


Ili 


Il  volgare  nel  Veneto  ed  i  Notai.  —  Il 
Codicetto  autografo  delle  rime  del 
Cavassico. 


Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  cose,  per  istudì 
recenti  ormai  assai  note,  circa  l' importanza  che 
ebbero  e  l' efficacia  molteplice  che  esercitarono 
i  notai  e  sulla  lingua  propriamente  detta  (^ 
e  sulla  letteratura  nostra  fino  dalle  primissime 
origini;  sia  quali  continuatori,  in  parte  incon- 
sapevoli, di  quel  filo  quasi  impercettibile  di 
tradizione  classica  durato  sempre  attraverso  il 
Medio  Evo,  e  quindi  quali  precursori  del  Rina- 
scimento, sia  quali  educatori  del  volgare  na- 
scente, così  nella  prosa,  come  nel  verso.  Ad  essi 
si  può  a  giusta  ragione  attribuire  quella  lode 
che  il  Varchi  faceva  al  Bembo,  dicendoli  balli 
amorosi  della  lingua  e  della  letteratura  nostra. 
Il  che  doveva  naturalmente  avvenire,  per  ra- 
gioni generali  e  particolari  ad  un  tempo  ;  cioè 
e  per  la  condizione  e  professione  stessa  dei 
notai  che  li  poneva  in  rapporti  più  di  retti  e 
continui  col  popolo  insieme  e  con  le  classi  più 
elevate,  e  inoltre,  per  la  loro  mezzana  coltura, 
con  le  persone  di  studio  e  di  chiesa,  coi  chierici 


in  una  parola.  In  tal  modo  essi  servivano  bene 
come  anello  di  congiunzione  e  come  intermediari 
efficaci  fra  il  popolo ,  da  un  lato ,  al  quale ,  in 
fondo,  appartenevano,  e  il  chiericato  e  la  nobiltà 
dall'altro:  e  contribuivano  non  poco  a  diffon- 
dere la  cultura  nel  laicato,  a  laicizzare  la  società 
e  la  cultura  stessa. 

Vive,  continue,  benefiche  furono  le  relazioni 
dell'. 4/-.s-  dictandi,  l'arte  del  dettare,  con  VArs 
natatoria,  a  partire  da  quell'epoca  gloriosa  dei 
nostri  Comuni,  che  segnò  un  provvidenziale 
risveglio  in  tutte  le  forme  della  vita  e  della 
coltura  italiana.  Fra  gli  altri  riveste  una  spe- 
ciale importanza  il  fatto  che  gli  Statuti  della 
Società  dei  Xotai  bolognesi,  fin  dal  1240,  pre- 
scrivevano che  coloro  che  volevano  aspirare  al 
notariato,  dovessero  dar  prova  di  saper  scrivere 
e  leggere  correttamente  il  volgare  come  il 
latino  (5').  Che  se  l'azione  dei  notai  si  esplicò 
maggiormente  in  Firenze,  in  Bologna  e  alla 
Corte  imperiale,  non  è  a  credere  che  il  Veneto 
sia  rimasto  estraneo  o  abbia  assai  tardi  parte- 
cipato a  questo  moto  che  doveva  produrre  cos'i 
mirabili  effetti.  Basti  ricordare  la  Società  dei 
Notai  padovani,  la  quale,  in  sul  primo  trecento, 
era  come  un'Accademia,  dove  recitavano  a  gara 
versi  e  prose  i  migliori  rappresentanti  di  quella 
scuola  letteraria  padovana,  nella  quale  spicca 
la  figura  di  Albertino  Mussato,  e  accanto  a  lui 


quella  di  Lovato  Lovati,  Giambono  Pavafoschi, 
Geremia  da  Montagnone,  Rolando  Piazzola  e 
Antonio  da  Tempo,  alcuni  dei  quali  si  debbono 
considerare  come  veri  precursori  dell'umanesimo 
petrarchesco  (' ").  E  come  nei  Memoriali  dei 
notai  bolognesi,  cosi  nei  grossi  volumi  dell'Ar- 
chivio di  Stato  veneziano,  accanto  alle  solenni 
deliberazioni  del  Consiglio  della  Repubblica, 
probabilmente  di  mano  d'  un  notaio  o  d'un  can- 
celliere,  leggiamo  trascritti  talvolta,  fin  dal 
mezzo  del  sec.  XIV,  componimenti  della  nuova 
lirica  bolognese  ed  altri  di  evidente  carattere 
popolaresco  (61). 

È  risaputo  poi  come  fino  dalla  prima  meta 
del  sec.  XV  la  Venezia  vantasse  una  ricca  fiori- 
tura di  poesia  popolareggiante,  che  in  parte  era 
un  rigermogliare  e  un  continuarsi  e  un  raggen- 
tilirsi di  forme  e  d'imagini  paesane,  locali,  in 
parte  un  trapiantamene  e  un  innesto  di  forme 
e  motivi  toscani  o  siculi  toscanizzati.  Auspice, 
quasi  pronubo  di  questo  felice  connubio  fu  Leo- 
nardo Giustiniani,  il  patrizio  veneziano,  umanista 
operoso  e  autore  di  mirabili  canzonette  profane 
e  di  laudi  volgari,  il  quale  meriterebbe  oramai 
un'edizione  veramente  critica  e  nel  tempo  stesso 
leggibile  ed  uno  studio  che  ne  mettesse  in  rilievo 
anche  il  valore  estetico  ('-). 

Alla  fine  del  sec.  XV  e  in  sullo  schiudersi 
del  seguente,  il  culto  della  poesia  volgare,  anche 


più  raffinata  ed  estetica,  era  giunto  a  tal  grado, 
che  il  Trissino  poteva  poi  asserire  il  Petrarca 
essere  inteso  meglio  in  Lombardia  e  nella  Ve- 
nezia, che  in  Firenze  C53).  Pur  senza  cadere  in 
esagerazioni,  troviamo  abbastanza  naturale  che 
anche  il  nostro  notaio  bellunese,  dapprima  du- 
rante il  suo  lieto  soggiorno  aPerugiaed  a  Padova, 
durante  i  suoi  studi,  forse  non  molto  severi,  di 
leggi,  e  più  tardi  negli  ozi  concessigli  dalla 
sua  professione,  fra  uno  strumento  notarile  e 
una  seduta-  del  Consiglio  Maggiore,  fra  una 
scampagnata  nei  dintorni  di  Belluno,  nei  suoi 
modesti  poderi  ed  una  festa  carnevalesca,  per  una 
lieta  o  una  triste  ricorrenza,  per  conto  proprio 
o  a  nome  di  amici,  per  la  sua  Margherita  o  per 
altre  e  parenti  ed  amiche,  il  più  delle  volte  nel 
rustico  dialetto  nativo,  talora  anche  in  una  lingua 
letteraria  imbellettata  e  chiazzata  di  elementi 
dialettali,  volesse  provarsi  nel  verso  e  nella  prosa 
volgare.  Ma  questi  suoi  tentativi  non  varcavano 
i  limiti  della  sua  famiglia,  la  cerchia  ristretta 
degli  amici,  o  al  più,  in  certi  casi,  le  mura  della 
sua  città,  ed  è  molto  che  non  sieno  andati  per- 
duti ;  giacché,  non  per  avarizia,  ma  per  giusta 
coscienza  della  sua  povertà,  il  Cavassico  renne 
sempre  nascosto  il  suo  patrimonio  poetico,  e 
si  guardò  bene  dal  farlo  conoscere  per  le  stampe. 
Fortunatamente  esso  ci  è  conservato  in  un  codice 
scritto  tutto  di  mano  dell'autore,  e  che  insieme 


con  la  Raccolta  Miari  passò  alcuni  anni  sono 
alla  Biblioteca  del  Civico  Museo  di  Belluno, 
dove  reca  per  segnatura  la  lettera  A.  Misura 
0.137  di  larghezza  e  0.238  di  altezza,  e  sul  dorso 
della  rilegatura  moderna,  sopra  un  cartellino 
verde,  porta  il  titolo  :  Cavassico  Poesie.  Consta 
di  247  carte  numerate,  14  delle  quali  bianche 
altre  guaste  dall'  umidità,  ma  la  vecchia  nume- 
razione, incompiuta  e  saltuaria ,  giunge  solo  al 
232.  Nel  recto  della  prima  carta  si  legge  l'an- 
notazione seguente:  «  1508.  Liber  mei  Barto- 
lomei Cavassici  not.'1  q.  ser  Troyli  Civis  Bel- 
luini »  e  subito  dopo  il  segno  del  tabellionato. 
In  testa  alla  seconda  carta  il  Cavassico  poneva 
quest'altra  avvertenza:  Iste  liber  inchoatus  l'uit 
die  [il  numero  manca]  septembr.  1508.  mei 
Bartholomei  Cauasici  notarii  q.  ser  Troyli  »;  e 
v'aggiungeva  alcuni  versi  staccati,  forse  remi- 
niscenze di  letture  recenti,  forse  pensieri  ancora 
vaganti,  ma  versi  e  pensieri  che  mostrano  fin 
d'ora  come  il  nostro  notajo  si  dilettasse  anche- 
di  quella  poesia  languida,  sentimentale  sino  al- 
l' affettazione  che  era  ancor  di  moda  a  quel 
tempo,  dopo  il  romoroso  e  grottesco  carnevale 
della  lirica  cortigiana  del  sec.  XV.  Basterà 
darne  per  saggio  il  principio: 

Poi  che  per  te,  crudel,  morii"  m'è  forza 
Supplico  per  tuo  honor  sia  almen  sepulta 


e  gli  ultimi  versi: 

0  Morte,  refrigerio  a  la  mia  vita. 
Soccorri,  prego,  a  mia  sfrenata  voglia, 
Ch'  io  bramo  di  morir,  et  chiedo  aita. 

Segue  poi  una  Tavola  de  ogni  Capitulo 
Soneto  et  Canzon,  che  invece  poi  è  divisa  in 
sette  sezioni  :  di  capituli,  sonetti,  stramboti , 
Canzon,  0  le  et  frotole,  Pistole  in  prosa  e  di 
nuovo  Ode.  In  essa,  che  stimo  utile  riprodurre 
in  fine  al  volume,  i  capoversi  dei  singoli  com- 
ponimenti non  sono  disposti  in  ordine  alfabetico, 
ma  secondo  la  progressione  delle  pagine,  che 
sono  indicate  giusta  la  vecchia  e  non  esatta 
numerazione. 

Le  molte  didascalie  che  sono  sparse  nel 
codice  ci  permettono  di  stabilire  con  sicurezza 
la  cronologia  di  queste  composizioni;  di  affer- 
mare cioè  che  tali  poesie  appartengono  ad  un 
periodo  che  corre  fra  il  1508,  la  prima  data 
che  ci  apparisce,  e  il  1530,  che  è  l'ultima.  Ma 
le  più  furono  composte  dal  1508  al  1512,  dopo 
il  quale  anno  esse  vanno  diradandosi,  finché 
vengono  a  mancare  del  tutto. 

Ma  per  poter  meglio  studiarle  davvicino  e 
rilevarne  le  qualità  in  rapporto  con  la  poesia 
del  tempo  e  con  la  vita  dello  scrittore,  conviene 
farne  una  classificazione,  distinguendole  in  let- 
terarie, nelle  quali  comprendo  anche  le  epistole 


amorose  in  prosa;  dialettali  -  popolareggianti 
{amorose,  famigliari  e  storiche),  a  dialogo,  rap- 
presentative o  drammatiche  (storico-pastorali 
e  famigliari). 


IV 

Poesie  letterarie  -  Sonetti  -  Canzoni 
Capitoli  -  Secentismo  -  Plagi. 

11  Cavassico  poteva  dire  col  Tebaldeo  (G4), 
e  con  molta  più  ragione  e  con  maggior  since- 
rità di  lui  : 

Non  feci  verso  mai  per  aver  fama 

Ch'  io  so  ben  quanto  pesa  il  mio  metallo. 

e,  con  arguzia  secentistica  : 

Un  fanciul  cieco  me  insegna  la  rima  : 
Or  come  vói  die  cose  terse  io  scriva? 
Dovria  limarme  i  versi,  e  il  e  lor  me  lima. 

Infatti  le  sue  poesie,  nella  maggior  parte  amo- 
rose, non  solo  fanno  desiderare  la  lima,  ma  fanno 
credere  che  anche  col  più  assiduo  ostinato  uso 
di  tale  strumento  non  sarebbero  riuscite  punto 
migliori  di  quello  che  sono.  Che  il  cieco  fan- 
ciullo gli  limasse  o  almeno  gli  facesse  palpitare 


il  cuore,  possiamo  pur  ammettere,  dacché  i  versi 
amorosi  del  nostro  notaio  non  furono  composti 
a  freddo,  per  mera  esercito zione  poetica,  per 
donne  imaginarie,  ma,  o  nel  fervore  della  pas- 
sione o  nel  soddisfacimento  d'un  capriccio  galante, 
furono  indirizzati  a  donne  reali ,  delle  quali  il 
poeta  medesimo  ci  ha  conservato  spesso  il  nome. 
Fra  queste  donne  bellunesi,  amate  o  lodate  nei 
versi  del  Cavassico,  ci  compare,  prima  e  più  fre- 
quente che  tutte  le  altre,  la  Margherita  Persi- 
cincia  futura  moglie  di  lui;  poi  una  Francesca  de 
Bertoldo,  che  in  un  capitolo  è  detta  «  la  bella 
Bertoldina  »,  poi  un'Angela,  una  Lucia  figlia  di 
ser  Pietro  da  Cet,  un'Elisabetta,  una  Camilla 
nominata  in  uno  strambotto,  un'Antonia  da  Salce 
e  fors'  anche  quella  Caterina  da  Agordo  alla 
quale  sono  indirizzate  tre  delle  epistole  in  prosa. 
Altre  volte  il  poeta  poneva  la  sua  Musa,  modesta 
ma  compiacente,  in  servizio  degli  amici  inna- 
morati o  galanti,  come  nella  frottola  ad  un'Alba 
Doglioni  «  Pet.  Carp.  amicam  »,  amica  di  Pietro 
Crepadoni  e  comare  di  lui;  in  quella  a  Liana 
de  Corte  e  a  Lucrezia  della  Bella.  Il  che ,  del 
resto ,  era  uso  allora  assai  antico  e  frequente. 
Coni'  è  naturale  ,  fra  queste  poesie  amorose 
d' indole  letteraria  abbondano  i  sonetti ,  alcuni 
dei  quali  goffamente  prosaici  e  manierati,  altri 
improntati  di  quel  fare  concettoso ,  gonfio  o 
artificiato  che  il  Cavassico,  più  che  dal  Petrarca 


o  dagli  inetti  suoi  imitatori,  derivava  da  Panfilo 
Sasso,  da  Serafino  Aquilano  e  dai  loro  seguaci. 
In  tali  casi,  pur  reggendosi  sulle  grucce  del 
poeta  modenese,  egli  sembra  procedere  meno 
fiacco  ed  incerto.  Così,  i  due  sonetti  XIV  e  XV, 
non  ostante  forse  qualche  lieve  reminiscenza 
dantesca,  sono  un'evidente  imitazione  di  due 
IVa  i  migliori  sonetti  di  Panfilo,  che  alla  lor 
volta  svolgono  un  motivo  assai  comune  nella 
lirica  del  Quattrocento  cadente  (,i5).  Alcuni  so- 
netti poi  hanno  un'  andatura  che  a  primo  tratto 
potrebbe  sembrarci  svelta  e  popolare,  ma  non 
dobbiamo  lasciarci  trarre  in  inganno  dalle  appa- 
renze. Ad  esempio,  il  sonetto  II,  non  ostante 
quel  riaffacciarsi  del  primo  verso  al  principio 
d'ogni  quartina  e  d'ogni  terzina,  a  modo  di 
ripresa,  non  è  che  un  rifacimento  mediocre  di 
uno  dei  motivi  più  frequenti  nella  poesia  cor- 
tigiana (ffi).  E  imitazione  dei  soliti  dialoghi  fra 
il  poeta  innamorato  ed  il  suo  cuore  girovago 
e  messaggero  d'amore,  è  un  altro  sonetto  (III), 
che  contiene  la  quintessenza  del  concettoso,  del 
manierato,  del  falso  del  peggior  secentismo.  Ad 
esso  può  star  vicino  il  sonetto  IV,  che  è  uno 
di  quei  dialoghi  fra  il  poeta  tormentato  d'amore 
e  desideroso  di  passare  al  «  Tartareo  regno  »  e 
Caronte,  motivo  che  dalle  stucchevoli  ripeti- 
zioni dei  poeti  cortigiani,  passò  nelle  mani  dei 
burleschi  (G7).  E  come  fra  i  poeti  colti  del  secolo 


XV  e  del  principio  del  XVI  erano  di  moda  quei 
componimenti  che  si  dicevano  contrari  e  impos- 
sibili e  che  hanno  riscontri  perfino  nei  classici 
antichi,  nei  poeti  medievali  nel  Petrarca  e  nel 
Bembo  (68),  così  non  dovremo  stupirci  che  il 
Cavassico  ricorra  a  questo  espediente  poetico 
per  esprimere  alla  donna  amata  il  suo  invin- 
cibile amore.  Un  sonetto  di  lui  comincili  : 

Più  presto  el  sol  farà  de  note  il  corso. 
El  dì  la  luna,  e  resterai!  irli  fiumi, 
Andrano  i  monti  contra  i  soi  costumi, 
Umil  divenire  la  tigre,  l'orso, 

Più  presto  porteran  gli  ocelli  el  morso  ecc. 

e  finisce  con  una  di  quelle  «  bombe  del  dire  » 
che  ben  tre  secoli  prima  che  il  Giusti  ne  ridesse, 
erari  state  messe  in  voga  dall'  ardente  Serafino  : 

Andraa  più  presto  al  ciel  quei  de  l' inferno 
E  seran  tutti  i  dei  scacciati  fuori. 
Che  te  lassi,  madona,  mai  in  eterno. 

Né  diversamente  dal  nostro  notaio,  proprio 
in  quei  giorni,  rifacendo  un  vecchio  motivo, 
anche  «  l'Altissimo  poeta  fiorentino,  poeta  lau- 
reato »  scriveva  un  capitolo  che  incomincia: 

Prima  saranno  liquidi  e  leggieri 

E  saxi,  e  prima  fien  solide  e  greve 

Le  piume,  ch'io  deponga  e' tuo' pensieri  (69). 


XLVUI 

Ma  per  fortuna  non  tutti  i  sonetti  del  nostro 
A.  sono  della  stessa  natura;  alcuni  fra  essi 
(n.  xxii,  xxxiv  ecc.),  forse  anche  in  grazia  del 
dialetto,  hanno  un  fare  meno  stucchevole  e  impac- 
ciato e  talvolta  una  certa  efficacia  un  po'  gros- 
solana. Più  notevoli  alcuni ,  pur  dialettali ,  di 
indole  o  satirica  (n.  lv)  o  morale-religiosa 
(n.  lviii),  e  due  altri,  uno  dei  quali  (n.  xlvii), 
contenente  un  dialogo  fra  l'amante  e  il  garofano 
donatogli  dalla  sua  bella,  per  una  certa  grazia 
spontanea  di  concetto  se  non  di  forma,  merite- 
rebbe di  venire  assegnato  al  gruppo  delle  poesie 
popolareggianti. 

Il  secondo  (n.  xlviii)  d' indole  acremente  e 
banalmente  satirica,  rientra  in  quella  lettera- 
tura antilVatesca,  che  fu  tanto  copiosa  fra  noi, 
specie  nel  periodo  del  Rinascimento,  e  che  do- 
vrebbe ormai  essere  raccolta  e  studiata.  Non 
permettendomi  i  limiti  di  questo  lavoro  di  fare 
di  più  e  di  meglio,  recherò  in  nota  (70)  un  breve 
contributo  di  indicazioni  e  di  documenti  su  questa 
curiosa  manifestazione  della  nostra  letteratura. 

Ben  poche,  al  contrario  dei  sonetti,  sono 
invece  le  canzoni  propriamente  dette,  giacché 
tali  non  sono,  come  vedremo  in  seguito,  quelle 
che  il  Cavassico  notò  sotto  questo  nome  nella 
tavola  delle  sue  poesie.  Per  dare  un  saggio 
anche  di  questi  componimenti  del  notaio  bel- 
lunese, ho  trascelto  una  Canzone  (n.  xlv)  che 


fino  a  un  certo  punto  si  può  dire  storica,  o 
piuttosto  storico-morale,  in  quanto  il  verseg- 
giatore -  non  oso  dire  il  poeta  -  si  rivolge  alla 
sua  città  e  ne  esorta  gli  abitanti  a  deporre  gli 
odi  fraterni  e  le  discordie  empie  e  dannose  e 
a  pacificarsi  nel  pensiero  di  Dio.  Ma  le  inten- 
zioni del  Cavassico  erano  tanto  lodevoli  ed  eccel- 
lenti, quanto  deplorevole  il  modo  in  cui  egli 
tentò  di  manifestarle  -  cioè  in  una  canzone,  che, 
divisa  da  lui  solennemente  in  tre  stanze  -  la 
terza  non  è  veramente  altro  che  il  congedo  - 
riuscì  una  così  goffa  imitazione  della  canzone 
petrarchesca  all' Italia,  da  parerne  quasi,  specie 
nella  chiusa,  una  sgraziata  parodia. 

Il  Cavassico,  che,  anche  nella  conformazione 
della  sua  raccolta  di  poesie ,  aveva  cercato  di 
seguire  la  divisione  divenuta  ormai  tipica  e 
tradizionale  dopo  V  esempio  del  Cariteo ,  del 
Tebaldeo  e  di  Serafino  Aquilano  (:1),  non  poteva 
non  dare  anche  il  suo  saggio  di  Capitoli;  e 
questi  suoi  sono  piuttosto  copiosi  e  vari  di 
contenenza  e  spesso  prolissi,  ma,  purtroppo,  non 
altrettanto  pregevoli  per  qualità  d'  arte  e  di 
poesia.  Parecchi  hanno  quella  forma  dialogica, 
che  da  un  pezzo  ormai  incontrava  favore  nelle 
corti  e  nelle  raccolte  politiche  più  in  voga.  Fin 
da  principio  del  codice  ne  incontriamo  uno ,  che 
ho  voluto  riprodurre  (n.  vi)  e  che  è  un  lungo 
dialogo,  uno  dei  soliti  contrasti  fra  l'amante  e 


l'amata,  dove,  tutt'  al  più,  è  notevole  il  mi- 
scuglio di  concetti  e  di  frasi  ricercate,  preten- 
siose, convenzionali,  proprie  della  più  manierata 
poesia  cortigiana  con  concetti  e  frasi  tolte 
alla  poesia  popolaresca,  e  che  si  riscontrano, 
ad  esempio,  ma  con  ben  diversa  efficacia  ed 
arte  adoperate,  nel  Giustiniani.  A  rendere  più 
complesso,  ma  certo  non  più  piacevole,  questo 
miscuglio,  non  mancano  qua  e  là,  specialmente 
verso  la  fine,  alcune  infiltrazioni  evidenti  di 
poesia  pastorale. 

Una  specie  assai  diffusa  —  una  vera  fungaia 
addirittura  —  di  capitoli  era,  in  sul  finire  del 
Quattrocento  e  in  sul  principiare  del  Cinque- 
cento ,  quella  del  capitolo  in  forma  di  visione  ; 
e  anche  di  questa  è  naturale  che  troviamo 
esempì  fra  le  poesie  del  notaio  bellunese  (72). 
E  primo  di  tutti  (e.  32  v.  -  36  v.)  uno  che  non  ho 
avuto  il  coraggio  di  pubblicare  nella  sua  inte- 
rezza, ma  che  in  compenso  riassumerò  ora  bre- 
vemente. Come  la  maggior  parte  delle  poesie 
di  questa  raccolta,  esso  è  indirizzato  a  Mar- 
gherita Persicini,  allora  amante  e  più  tardi 
moglie  dell'autore.  Il  quale,  un  giorno,  se  ne 
stava  in  un  bosco  lamentandosi  del  cielo,  degli 
Dei,  della  fortuna,  che  per  sua  sventura  avevano 
concesso  tanta  bellezza  alla  sua  Margherita. 
Invocava  le  fiere  che  venissero  ad   ascoltare  il 


LI 

suo  lamento,  invocava  la  morte  e  scoppiava  in 
un  pianto  dirotto  : 

Quando  ch'avanti  un  fanciulin  in' aparse 
Cum  l'arco,  la  faretra  cum  li  strali, 
Cieco  cum  1"  ale  che  po'  alto  levarse. 

Il  poeta,  esperto  coni'  era  in  simili  l'accende, 
non  tarda  a  riconoscere  in  quel  perfido  «  fan- 
ciullino  »  la  causa  di  tutti  i  suoi  mali: 

Ben  conobbi  costui  cagion  di  mali, 

El  qual,  pressato  a  me,  parlò  in  tal  modo, 
dicendo  :  Ascolta,  specchio  di  mortali , 
Io  suiti  Amor  ecc. 

E  qui  l'Amore,  con  una  fastidiosa  e  più  che 
avvocatesca  verbosità,  intrattiene  il  poeta  sulla 
natura  e  virtù  e  potenza  sua,  e  gli  rimprovera 
d'aver  dirizzato  troppo  in  alto  le  sue  mire, 
d'essersi  invaghito  d'una  creatura  celeste  e 
naturalmente  sdegnosa  del  suo  amore: 

Stolto  !  trop'  alto  l' amor  tuo  n'  è  ito. 

Che  hai  donato  el  cor  a  chi  noi  stima 
D'  una  celeste  idea  tu  sei  invaghito. 

Di  lei,  delle  sue  perfezioni  egli  narra  la 
storia  al  poeta,  storia  eh' è  una  delle  solite 
rifritture  delle  solite  finzioni  mitologiche. 


Diana  aveva  invitato  tutti  gli  Dei  ad  una 
gran  caccia,  che  vien  qui  descritta  in  poche  e 
cattive  terzine  : 

Cum  gaudio,  cum  piacer  ognuno  stette 
Fin  mezzo  giorno  poi  facta  la  cazza, 
Cantando  ognuna  'ninfa}  a  l'ombra  se  sedette: 

E  riposate  alquanto  poi  s'  abbrazza , 

Facendo  li  tra  1'  erba  un  ballo  a  tondo 
Col  canto  che  del  corpo  el  cor  discazza. 

Mentre  Giove  mirava  «  cum  viso  iucundo  » 
questo  spettacolo,  ecco  avanzarsi  due  donne 
bellissime,  la  Virtù  e  la  Natura,  le  quali  gli 
chiesero  il  permesso  di  formare  una  creatura 
che  fosse  «  albergo  e  regno  »  di  virtù  e  dotata 
di  soprannaturale  bellezza.  Ottenutolo,  aiutate 
dal  favore  di  Minerva,  di  Venere  e  di  Diana, 
esse  si  misero  subito  all'  opera  di  adornare  di 
ogni  bellezza  fìsica  e  morale  quella  Margherita, 
che  ora  gli  rende  infelice  l' esistenza.  E  nel 
descrivere  queste  bellezze  il  poeta  s' indugia  a 
lungo,  con  molta  prolissità  e  poca  arte  ;  come  si 
può  vedere  dal  principio,  che  qui  riferisco  a  titolo 
di  saggio  e  insieme  di  contributo  a  quella  storia 
del  tipo  estetico  femminile ,  che  ha  trovato  di 
recente  un  cosi  dotto  e  amoroso  illustratore  (73): 

La  bionda  trezza,  el  capo  pulcro  adorno , 
El  viso  peregrin,  le  belle  ciglia , 
Gli  ocfiij  eh'  al  sol  col  suo  splendor  fa  scorno  : 


Gli  ochij  lucenti  che  stella  assimilila , 

Gli  ochij  in  cui  ho  posto  lo  mio  seggio , 
Che  fa  stupir  ognun  de  maraviglia  ; 

El  bel  bochin  che  non  trova  pareggio , 
El  naso  picolino,  i  bianchi  denti, 
Che  par  avorio  et  hanno  mele  in  meggio  : 

La  gola  e  li  pometi  tanto  olenti, 

El  peeto  non  già  uman,  anci  celeste, 

Le  man  che  t'hanno  i  spirti  fora  spenti  ecc. 

Amore  finisce  con  1'  assicurare  il  poeta  che 
la  sua  donna  si  muoverà  pur  una  volta  a  pietà 
di  lui,  e  il  poeta  dal  suo  canto  finisce  col  rivol- 
gere questa  calda  preghiera  alla  sua  Margherita: 

Si  che,  mia  Margherita,  segui-  mi  rendo 
Ch'  accepterai  el  mio  fidel  servire  : 
Perdon  arò  da  te  se  pur  t'  offendo. 

El  sviscerato  amor  non  lassa  dire 

Quel  che  vorrei:  ma  basta  che  io  t'adoro, 
Sentomi  el  cor  dal  peeto  dipartire , 

Per  ritornar  a  te,  caro  tesoro , 

Si  che  pietà  te  venga  del  vicino 
Bartholame',  che  per  servirte  moro , 

<J  Margarita  da  Ca'  Persigino. 

Miserabili  versi  veramente,  ma  che,  se  non 
erro,  hanno  il  pregio  almeno  di  rivelarci  la 
schiettezza  e  l'effusione  dell'affetto  che  il  buon 
notaio  portava  alla  sua  Margherita. 


E  a  lei  appunto  altri  capitoli  ancora  sono  indi- 
rizzati, fra  i  quali  uno  lunghissimo  (e.  169  r.-  17u.) 
pure  in  forma  di  visione  e  racchiuso  fra  due 
sonetti;  il  primo  dei  quali  contiene  l'argomento 
della  visione  (Com.  «  L'  amante  lamentando 
adormenzosse,  Dove  gli  apparve  in  sogno  una 
cervetta  ») ,  e  ha  in  fine  questa  didascalia  : 
«  Nota  qualiter  adì  29  Zenaro  1511  Io  Bartho- 
»  lomeo  Cavassico  scripse  (sic)  dicto  argumento 
»  cum  lo  capitulo ,  et  fisi  historiarlo  per  ser 
»  Theodoro  mio  disino,  et  lo  mandai  a  Margarita 
»  Persicina  amante  mia  ».  Fu  dunque  composto 
([iiesto  capitolo  nel  carnevale  del  1511  ,  pochi 
mesi  prima  delle  nozze,  ne  mi  stupirei  che  l'au- 
tore stesso  lo  recitasse  in  una  delle  liete  riunioni 
che  si  solevano  tenere  o  in  casa  sua  o  di  parenti 
ed  amici.  Il  che  apparisce  probabile  quando  si 
pensi  alla  predilezione  che  il  Cavassico  aveva 
(e  ne  vedremo  notevoli  esempì  più  innanzi)  per 
le  recitazioni  e  rappresentazioni  carnevalesche, 
e  quando  si  consideri  1'  occasione  in  cui  fu 
composto  il  capitolo  e  il  verso  con  cui  si  chiude 
il  primo  sonetto  :  «  Or  al  capitol  dati  mente 
expresso  ».  La  poesia  che  è  composta,  come 
avverte  l' autore ,  «  Ad  laudem  Margheritae 
Persicinae  »,  è  uno  sfoggio  continuo  di  mito- 
logia, la  quale,  mentre  riesce  a  noi  intollerabile, 
doveva  piacer  tanto  all'autore  e  ;ii  suoi  lettori 
o  uditori,  da  indurlo  a  riempiere  i  margini  del 


manoscritto  di  note  latine  che  illustrano  in  breve 
le  molte  allusioni  e  rappresentazioni  mitologiche. 
Il  sonetto  finale  (n.  lvii)  è  indirizzato  alla  Mar- 
gherita e  ad  esso  tien  dietro  questa  ottava,  che 
contiene  uno  dei  tanti  giochetti  onde  si  deli- 
ziavano e  pascevano  la  loro  vanità  scioperata  i 
poeti  cortigiani  di  quel  tempo  (~4)  : 

Un  .  B.  un  .  a.  un  .  r.  un  .  t.  apresso 

Un  .  o.  un  .  /.  un  .  a.  un  .  m.  ancora  , 
Un  .  ».  un  .  o.  sto  capitul  expresso 
Compose  comò  apar  scripto  de  sora  : 
Figlio  d' un  .  T.  d' un  .  /•.  d' un  .  o.  fo  esso , 
D'un  .  ».  d'un  .  I.  d'un  .  o.  e  d'ora  in  ora 
Sforza  la  Musa  (sua)  tanto  gradita 
Per  spargier  la  beltà  di  Margherita. 

Altri  esempì  potrei  trarre  dalla  raccolta  del 
nostro  notaio  per  mostrare  quanto  egli  rima- 
nesse vittima,  in  quel  rapido  e  quasi  generale 
contagio,  del  malgusto  poetico ,  ma  ho  pensato 
che  e  nella  scelta  pei-  la  stampa  e  nelle  cita- 
zioni della  presente  introduzione  la  parsimonia 
non  scemasse  1'  efficacia  dimostrativa  del  lavoro, 
e  d'  altra  parte  diminuisse  il  fastidio  della  let- 
tura. Un  saggio  relativamente  notevole  della 
depravazione  del  gusto  nella  poesia  del  Cavassico 
ci  offre  un  sonetto  (n.  lvii),  il  cui  pregio  sembra 
avesse  a  consistere  in  un  artificio  di  allittera- 
zioni e  in  un  po'  di  salsa  burchiellesca. 


Ma  il  colmo  della  esagerazione  e  della  gof- 
faggine secentistica  il  nostro  verseggiatore  rag- 
giunse in  un  altro  capitolo  (e.  21  r.  -22r.)  indi- 
rizzato «  ad  Franciscam  de  Bartoldo  Amicani  », 
un'  amica  che  pare  trovasse  posto  nel  cuore 
del  poeta  accanto  alla  Margherita,  o  forse  poco 
prima  eli  lei. 

Il  capitolo  si  apre  con  una  imitazione  dan- 
tesca : 

Spasso  gran  foco  vien  d'  una  favilla 

e  contiene  le  calorose  dichiarazioni  dell'autore 
alla  sua  donna,  alla  quale  dice  fra  altro: 

Tu  lo  mio  Dio,  tu  la  mia  speme  sei, 

Quella  che  giorni  e  nocte  mi  è  nel  pecto, 
Cara  Francesca,  miserere  mei. 

—  versi  tali  certamente    da    ispirare    un    senso 
di  profonda  pietà  nel  lettore. 
E  più  oltre  : 

Tu  luci  più  eh' a  megio  giorno  il  sole, 
Tu  savia,  tu  gentil,  tu  onesta  e  vaga. 
Tu  colorita  più  de  le  viole. 

Se  ella  non  avrà  compassione  di  lui,  egli 
finirà  col  darsi  la  morte  : 

Ma  se  pietà  n'arai,  non  sarò   parco, 

Cuna  le  mie  proprie  man  mi  darò  morte. 


—  solita  minaccia  dì  suicidio....  con  la  penna, 
che  ricorre  ad  ogni  pie  sospinto  in  quei  poeti 
cortigiani  dai  furori  ed  ardori  tragicomici.  Ma 
siccome  non  era  lecito  allora  ad  un  poeta  mori- 
bondo o  (issassi, iato  d'amore,  andarsene  senza 
aver  prima  lasciato  l'epitaffio,  così  anche  il  Ca- 
vassico  chiude  il  suo  capitolo  nel  modo  seguente: 

Ma  volgio  poi  se  scriva  el  straccio  e  scherno 
Sopra  el  dui-  saxo  del  qual  sol  io  mi  armo. 
Questa   sic   epigramma  per  ricordo  eterno  : 
«  Per  seguitar  un  cor  de  saxo  e  marmo 
n  L' anima  in  foco  al'  inferno  è  topina , 
»  El  corpo  jace  qui  pallido  e  scarno, 
»  E  cagion  fu  la  bella  Bertoldina  ». 

Proprio  come  Panfilo  Sasso,  il  quale  nei 
Versi  in  laude  de  la  lyra  composti  (opuscolo 
di  6  carte,  senza  anno  e  nome  di  stampatore  nel 
frontispizio,  e  in  fine:  Brixie,  per  Bernardinum 
de  Misintis)  finisce  col  rivolgere  l'estremo  addio 
agli  amici  «  Valete  amici  ecc.  »  (st.  35)  :  egli, 
il  poeta,  parte,  si  dispone  a  morire  (st.  37-39)  : 

Infin  ch'el  mio  Parisse  e  Tkebaldeo 
Cercando  loco  solitario  et  nermo , 
Per  lamentarle  d' amor  crudo  e  reo , 
Che  l' uno  e  l' altro  fa  tristo  et  infermo, 
Vincentio,  Seraphino,  e  Tiniotheo,  (7S) 
Che  non  trovan  con  lui  riparo  e  schermo. 
Verrai!  qua  per  sentier  obliquo  e  torto, 
E  vedendomi  steso  in  terra  morto, 


Mossi  da  tanta  orrenda  e  fera  sorte , 

In  qualche  parte  avran  la  terra  mossa , 
Ben  che  la  sia  saxosa ,  dura  e  forte  : 
E  queste  membra  exangue  e  le  frede  ossa 
Maledicendo  Amore  e  la  sua  Corte , 
Porranno  in  stretta  e  nubilosa  fossa  : 
E  perchè  el  se  conosca  la  mia  fiamma , 
In  petra  scolpiran  questo  epigramma  : 

Un  che  visse  gran  tempo  sencia  core , 
E  più  volte  morì  nanfa  el  morire , 
Hor  pien  di  ghiaccio,  or  pien  di  caldo  ardore 
E  potè  1'  alma  in  due  parte  partire , 
Morto  a  la  fin  per  troppo  amare  amore 
E  per  troppo  fedelmente  servire, 
Qui  iace  :  pigli  exempio  ogni  homo  chi  vede, 
Che  desperato  mor,  chi  ha  troppo  fede  (76). 

E  di  Panfilo  Sasso  appunto  abbondano  le 
reminiscenze  in  questi  componimenti  del  nostro 
notaio ,  oltre  quelle  che  abbiamo  notate  più 
sopra.  Il  fatto  parrà  naturale,  allorquando  si 
consideri  che  del  poeta  modenese  il  Cavassico 
ebbe  un'  ammirazione  tale  da  giudicarne  la 
poesia  come  un  modello  di  bellezza.,  come  degna 
di  essere  posta,  coni'  egli  fa,  accanto  a  quella 
dell' Alligbieri  e  del  Petrarca. 

Infatti  egli,  che  aveva  cos'i  schietta  co- 
scienza della  povertà  della  Musa,  confessava  in 
quel  componimento  (I,  v.  57-59) 


Son  sta  da  lonz  pur  sempre 
Da  fer  di  versi  dantesch 
De  sas  e  pegasesch 

E  de  petrarca. 

Ma  egli  non  si  accontentava  d'imitare  i  poeti 
che  aveva  fra  mano;  talora  ne  trascriveva  di 
sana  pianta  nella  sua  raccolta  dei  componimenti 
interi,  ma  non  senza  mettere  in  guardia  i  let- 
tori. E  non  solo  nella  poesia  teste  citata,  che 
è  una  specie  di  prologo,  egli  dichiarava  aper- 
tamente i  suoi  furterelli  poetici  : 

Che  tut  quel  eh'  ei  bina 
in  quest  pizol  libret 
no  1'  ei  dal  me  zuchet 

trat  tut  a  fat, 

Ma  per  fer  un  grun  alt, 
part  ei  roba  in  qua ,  in  là 
e  poi  ei  semenà 

sul  me  sempiare. 

Altrove  (e.  25  v.  -  31  v.)  egli  avverte  in 
margine  che  una  serie  di  componimenti ,  quasi 
tutti  capitoli,  son  presi  da  altri  autori,  e  lo 
avverte  con  queste  parole  :  Tolto  da  stampa , 
alle  quali  segue  un  non  per  indicare  così  che 
questi  eran  da  escludersi  dalla  raccolta.  E  il 
principio  di  tali  componimenti  stimo  non  inutile 
riferire  in  nota  ("). 


Confesso  che  dapprima,  trattandosi  di  stampe, 
la  ricerca  di  quelle  poesie  mi  era  parsa  facile, 
troppo  più  facile  di  quello  che  in  effetto  non 
ebbe  a  riuscirmi.  Per  quanto  scorressi  le  edi- 
zioni —  e  parecchie  di  un  medesimo  autore  — 
del  Sasso,  di  Serafino  Aquilano,  del  Tebaldeo , 
di  Olimpo  da  Sassoferrato,  del  Cariteo,  del  Cei 
e  di  quegli  altri  poeti  che  per  la  loro. fama  più  o 
meno  meritata  mi  offrivano  maggiori  probabilità 
di  fare  le  desiderate  scoperte;  per  quanto  fru- 
gassi (e  per  me  frugasse  anche  qualche  amico 
cortese)  molte,  e  spesso  rarissime,  stampe  conte- 
nenti florilegi  poetici  di  carattere  cortigianesco 
o  popolareggiante  ed  usciti  nell'Alta  Italia,  mi 
toccò,  è  vero,  di  trovare  numerosi  riscontri,  ma 
riscontri  soltanto,  e  in  un  unico  caso  di  identifi- 
care un  componimento  con  uno  di  quelli  che 
il  Cavassico  ebbe  sott'  occhio  e  trascrisse  nel 
suo  codice.  E  anche  in  tal  caso  le  stampe  che 
mi  porgevano  quel  componimento  erano  certo 
posteriori  a  quella  adoperata  dal  notaio  bellu- 
nese. Si  tratta  del  secondo  dei  capitoli  che  il 
Cavassico  nota  come  tolti  da  stampa  e  che,  con 
la  didascalia  :  «  Costrecto  1'  amante  a  morir  »  , 
incomincia  : 

Vale ,  crudel  Amor ,  che  è  gionta  l' bora 
Cli'  el  me  convien  cercar  altri  paesi 
Fuggendo  l' alma  del  mio  corpo  fora. 


Appunto  questo  capitolo  si  trova  inserito, 
fra  certi  altri  del  Narnese  Romano  e  a  lui 
esplicitamente  attribuito,  in  una  curiosa  e  ca- 
ratteristica raccolta  poetica  intitolata:  Opera 
nona  chiamata  Seraphyna  in  la  guai  se  con- 
tiene Sonetti  Strambotti  Capitoli  Epistole  Di- 
sperate Canzonette  Co  medie ,  stampata  in  8°,  e, 
come  è  detto  in  fine,  «  in  Ancona  per  Bernardino 
Gueralda  Vercelese,  A  d'i  4  de  Octobre  M.D.XX1I. 
Anche  si  trova  anonimo  in  una  più  tarda 
ristampa  dal  titolo  un  po'  modificato  :  Opera 
nuova  d'  amore  chiamata  Seraphyna  ecc.  , 
fatta  «  in  Milano  per  Valerio  et  Hieronvmo  da 
Meda  l'anno  M.D.LXVI1I  »  (7S).  Si  legge  invece 
adespoto  e  anepigrafico,  nel  Cod.  Marciano 
It.  XI,  66,  prezioso  zibaldone  del  principio  del 
sec.  XVI  (e.  50  >'.).  L'esito  quasi  intéramente 
negativo  delle  mie  ricerche  può  provare  o  la 
mia  poca  fortuna  (e  in  tal  caso  indurre  altri  a 
ritentarle)  o  una  volta  di  più  un  fatto  assai 
deplorevole,  cioè  la  perdita  di  molte  e  molte 
stampe  di  poesia  popolare  e  popolaresca  della 
fine  del  sec.  XV  e  del  principio  del  seguente, 
delle  quali  non  sono  che  scarse  superstiti 
quelle  che  hanno  trovato  un  provvidenziale 
rifugio  nelle  rare  collezioni  della  Marciana  di 
Venezia,  della  Palatina  di  Firenze,  della  Cor- 
siniana   e    della   Alessandrina   di    Roma,    della 


Trivulziana    di    Milano ,  e    della    Colombina   di 
Siviglia,  per  nominare  solo  le  principali. 

Del  resto,  trovata  la  fonte  d'  uno  di  questi 
componimenti,  raccolto  per  gli  altri  un  buon 
gruzzolo  di  riscontri,  si  è  già  in  grado  di  sta- 
bilire con  sufficiente  approssimazione  quali  fos- 
sero le  letture  poetiche  predilette  del  notaio 
bellunese ,  quali  modelli  egli  tenesse  dinanzi  e 
come  se  ne  sapesse  servire ,  cioè  quali  fossero 
e  come  maturati  o  meno  i  frutti  di  quella 
sementa  altrui  che,  com'egli  diceva,  andava 
spargendo  nel  proprio  campo. 

Fra  questi  componimenti  tolti  da  stampa 
sono  anche  duo  Epistole,  le  quali  fanno  com- 
pagnia nel  manoscritto  a  parecchie  altre  com- 
poste dal  Cavassico  e  da  lui  indirizzate,  come 
apparisce  dalle  frequenti  didascalie ,  alle  sue 
amiche. 


A' 
Epistole  amorose  in  verso  ed  in  prosa. 

Le  epistole  amorose  del  Cavassico,  così  in 
verso  (e  queste  non  sono  altro  che  capitoli 
ternari),  come  in  prosa,  appartengono  ad  un 
genere  di  componimento  assai  diffuso,  un  vero 
genere  di  moda  specialmente  in  sul  cadere,  del 


secolo  XV  e  il  principio  del  successivo.  Esse, 
coni' è  facile,  del  resto,  imaginare,  offrono  poco 
o  nulla  di  notevole  in  se  medesime  ;  tuttavia , 
trattandosi  d'un  componimento  che  ebbe  tanta 
fortuna  in  un  periodo  così  splendido  della  nostra 
vita  e  della  nostra  coltura,  stimo  valga  la  pena  di 
rintracciare,  almeno  sommariamente,  le  vicende 
e  le  ragioni  di  questa  fortuna,  tanto  più  dacché 
su  questo  punto  come  su  troppi  altri,  c'è  ancor 
tutta  una  storia  da  fare. 

E  codesta  storia  comincia  senz'altro  là  dove 
comincia  la  storia  delle  lettere  nostre.  Di  ciò 
non  dobbiamo  stupirci  affatto,  anzi  dovremmo 
stupirci  del  contrario,  tanto  questo  componi- 
mento si  connette  intimamente,  per  la  natura 
sua,  con  la  vita  reale.  Ma  oltre  che  rispondere 
ad  un  bisogno  umano,  effettivo,  esso  trovava  sti- 
molo ed  impulso  a  sorgere  ed  esplicarsi  fin 
dalle  origini  della  nostra  letteratura,  anche  nella 
persistente  e  crescente  tradizione  classica,  che 
aveva  dilagato  e  s' era  venuta  infiltrando  per 
vie  diverse  e  per  meati  nascosti  e  spesso  con  sin- 
golari serpeggiamenti,  attraverso  il  Medio  Evo. 
Perciò  appunto  occorrerebbe  distinguere  una 
doppia  fonte  e  quindi  una  doppia  corrente  per 
queste  epistole  amorose  ;  una  popolaresca  o 
almeno  non  letteraria,  che  dovette  essere  la  più 
ricca  un  tempo  ed  ora,  naturalmente,  è  andata 
quasi  per  intero  perduta;  l'altra  letteraria,  dotta 


od  artistica,  che  continua  la  tradizione  già  sta- 
bilita e  vigente  nelle  forme  latine  e  della  quale 
maggior  copia  di  esempì  ci  sono  rimasti,  cosi  a 
stampa,  come  manoscritti. 

Una  fusione  di  ambedue  queste  correnti 
credo  si  possa,  fino  a  un  certo  punto,  ravvisare 
nei  saggi  dovuti  a  Guido  Faba  e  a  maestro 
Boncompagno,  che  sono  anche  da  annoverarsi 
fra  gli  esempì  più  antichi  di  prosa  volgare, 
riportandoci  essi  al  principio  del  secolo  XIII. 
Quantunque  abbiamo  a  che  fare  con  due  lette- 
rati, nel  vero  senso  della  parola,  purtuttavia, 
non  ostante  anche  certe  reminiscenze  e  classi- 
che e  provenzali,  la  forma  e  la  contenenza  delle 
lettere  che  essi  ci  offrono,  l' uno  nella  Gemma 
purpurea,  l'altro  nella  Rota  Veneris ,  come 
modelli  di  stile  epistolare  amoroso,  ritraggono 
evidenti  i  caratteri  della  vita  e  del  sentimento 
popolare,  reale,  spontaneo.  Certo,  originalità 
maggiore  è  in  maestro  Boncompagno,  nei  cui 
saggi,  anche  sotto  la  forma  latina,  nello  stile 
a  volte  bizzarramente  fantastico,  biblicamente 
imaginoso,  esulta  un  forte  sentimento  umano, 
anzi  si  fa  sentire  un  soffio  caldo  di  realismo  e  di 
mondanità,  che  forma  un  singolare  contrasto  col 
misticismo  medievale  ancora  predominante  (7n). 

Non  meno  curiosa  per  V  elegante  sensualismo 
che  ricorda  Properzio,  misto  con  l'ardore  raffinato 
dei  trovadori,  curiosa  anche  per  la  sua  struttura 


io  re  (specie  di  strofe  in  prosa  terminate 
irregolarmente  con  versi  o  esametri  o  penta- 
metri) è  la  epistola  amorosa  in  latino,  vera 
dichiarazione  d'amore,  che  1'  Huillard-Brèholles 

è  disposto  ad  attribuire  a  Pier  della  Vigna 

I  primi  zampilli  della  sorgiva  letteraria  sono 
in  gran  parte  di  derivazione  ovidiana;  dacché 
non  minore  forse  che  quella  dell'ars  amandi, 
e  non  minore  in  Italia  che  altrove,  fu  la  for- 
tuna e  P efficacia  delle  Epistole  d'Ovidio,  delle 
Eroidi  specialmente,  attraverso  tutto  il  Medio 
Evo  e  quindi  nella  nostra  letteratura  nascente. 
Con  questo  non  intendo  affermare  che  fin 
da  principio  ci  appaiano  delle  epistole  come 
componimeli  tu  speciale,  in  una  data  forma  me- 
trica fissa  e  costante.  È  noto  infatti  che  nella 
nostra  letteratura  delle  origini  si  facevano  spesso 
servire  all'ufficio  stesso  delle  epistole,  nelle 
consuetudini  poetiche  venuteci  in  gran  parte 
d'  oltr'  alpe  ,  ina  care  anche  al  popolo  nostro  , 
come  «  messaggi  d'  amore  »  le  canzoni,  le  canzo- 
nette, i  sonetti ,  le  ballate,  che  spiccavano  agili 
il  volo  e  andavano  a  posarsi  accanto  alla  donna 
amata,  recandole  i  saluti,  i  sospiri,  le  angoscie, 
i  desideri  impazienti  dell'innamorato  poeta  (il). 
Ma  ciò  non  poteva  bastare  ;  cosicché,  forse 
sin  dal  cadere  del  secolo  XIII,  certo  già  al 
principio  del  XIV,  cominciarono  a  venire  in  uso 
le  versioni,  le   imitazioni,   i    rifacimenti    più   o 


meno  liberi  delle  epistole  ovidiane.  A  questo 
punto  pei'  altro  occorre  distinguere  le  compo- 
sizioni che  emanano  direttamente  da  Ovidio  e 
quelle  che  ne  derivano  solo  per  via  indir» 
cioè  quelle  passate  prima  attraverso  versioni  o 
rifacimenti  francesi.  Isidoro  Del  Lungo  (82), 
tentando  di  ricostruire  e  abbozzare,  con  la  sua 
molta  dottrina  e  il  suo  spirito  sagace  e  geniale, 
il  ritratto  del  letterato  del  sec.  XIII,  si  valse 
assai  opportunamente  del  Cod.  Gaddiano  Reli<j. 
LXXI,  ora  Laurenziano,  della  prima  metà  del 
sec.  XIV.  In  questo  notevole  manoscritto,  Ira 
le  scritture  varie  di  contenenza  e  di  forma,  si 
trova  una  versione  prosastica  di  parecchie 
Eroidi  ovidiane,  versione  Tornita  di  commenti 
«  larghi  e  curiosi  »  per  la  mescolanza  degli 
antichi  e  moderni  elementi,  e  che  il  Del  Lungo 
stima  in  parte  tradotti  dal  francese,  a  quella 
stossa  guisa  che,  secondo  lui,  questi  volgarizza- 
menti sono  di  seconda  mano,  eseguiti,  cioè, 
sopra  una  versione  francese. 

Non  dovremo  dunque  stupirci  che  il  canta- 
storie del  sec.  XIV  accogliesse  nel  suo  reper- 
torio gli  eroi  e  le  eroine  delle  epistole  ovidiane 
e  queste  offrisse  ai  suoi  ascoltatori  in  una  reda- 
zione che,  secondo  il  giudizio  del  Rajna  (>:i) , 
sarebbe  stata  quella  in  ottava  rima  che  Dome- 
nico da  Monticchiello  compose  sopra  una  ver- 
sione prosastica. 


Ma  questa  delle  traduzioni  sì  in  verso  che 
in  prosa  e  dei  vari  rimaneggiamenti  delle  epi- 
stole ovidiane  è  questione  complicata  e  difficile 
assai,  alla  quale  recheranno  certo  molta  luce 
gli  studi  e  le  ricerche  dell'amico  mio  professor 
Egidio  Bellorini.  Augurando  ch'egli  non  faccia 
attendere  a  lungo  il  suo  lavoro,  son  lieto  di 
poterne  dare  qui,  mercè  la  sua  cortesia,  in  breve 
riassunto,  i  risultati  principali. 

Parecchi  sono  i  volgarizzamenti  delle  Eroidi 
ovidiane  anteriori  al  sec.  XV,  ma  tutti,  ad  ecce- 
zione di  uno,  in  prosa. 

Il  più  antico  dei  prosastici  è  quello  inedito 
delle  Epistole  I,  II,  III,  V,  VI  (secondo  l'edi- 
zione Teubner,  ISSI ,  curata  dal  Merkel),  che 
si  trova  in  sei  mss.  fiorentini,  fra  i  (piali  è  da 
annoverarsi  anche  quello  già  citato  e  studiato 
dal  Del  Lungo.  Esso  dovette  esser  fatto  di  sui' 
un  testo  francese,  al  più  tardi,  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV.  Altre  versioni  inedite  in  prosa, 
egualmente  non  posteriori  al  sec.  XIV,  si  trovano 
nei  Codd.  Riccard.  1579,  1580.  il  primo  dei  quali 
contiene  una  traduzione  delle  Epist.  VII,  X,  IV, 
XI,  XIV,  XV,  XVI  e  XVII;  il  secondo,  una  tra- 
duzione dell' Epist.  XII,  XIII,  VII-XI.  E  queste 
son  dovute  probabilmente  a  due,  fors' anche  a  tre 
volgarizzatori.  Infine  è  certamente  della  prima 
metà  del  sec.  XIV  (anteriore  anzi  al  1348)  il 
volgarizzamento  contenuto  in  molti  manoscritti 


ed  unico  a  stampa  di  quelli  in  prosa,  che  per  lo 
più  è  attribuito  a  Filippo  Ceffi  e  che  secondo  il 
Bellorini  è  certo  d'un  Filippo,  quantunque  non 
sicuramente  del  Ceffi.  Il  quale,  stando  all'inti- 
tolazione del  Cod.  Laurenz.  Gaddiano  Reliq. 
riferita  dal  Del  Lungo  (S4),  avrebbe  eseguita  la 
sua  versione  «  a  instanzia  di  Madonna  Alisa, 
moglie  di  messer  Simone  Peruzzi  »  quella  monna 
Alisa,  di  cui  Antonio  Pucci  nel  Sermintese 
«  per  ricordo  de  le  belle  donne  che  erano  in 
Fiorenza  »  nell'  anno  1335,  cantava  «  che  fa 
tremare  il  core  a  chi  la  fisa  »  (ffi).  Invece  è 
probabilmente  una  falsificazione  del  sec.  XA^I, 
o  della  fine  del  XV,  quel  volgarizzamento  in 
[•rosa,  di  cui  neppure  il  Bellorini  riusci  a  sco- 
prire alcun  manoscritto  e  che  fu  più  volte  stam- 
pato nel  cinquecento.  E  una  falsificazione  sarebbe 
quindi  anche  la  lettera  dedicatoria  ai  figli  di 
Pino  de'  Rossi  e  fors'  anche  tutto  il  testo  della 
versione. 

Il  volgarizzamento  in  versi  contenuto  in 
molti  manoscritti  e  più  volte  stampato  nei  secoli 
XV  e  XVI  (86),  col  nome  di  Domenico  da  Mon- 
ticchiello,  sarebbe  un  semplice  rifacimento  in 
ottava  rima  della  traduzione  prosastica  attribuita 
a  Filippo  Ceffi.  Questa  almeno  è  l'opinione  del 
Bellorini,  al  quale  non  sembra  del  tutto  sicura 
l'identificazione  proposta  e  con  buone  ragioni, 
io  credo,  sostenuta  dal   Mazzoni  (s:),  ppl    quale 


l'autore  della  versione  ovidiana  sarebbe  quello 
stesso  Domenico  da  Monticchiello,  dottore  in 
leggi  e  rimatore  in  volgare,  che  si'  fece  più 
taitli  seguace  del  beato  Colombini. 

Ma  ad  accrescere  l'uso  ed  il  gusto  di  sif- 
fatte epistole  amorose,  cosi  in  prosa  come  in 
versi,  doveva  contribuire  più  forse  che  qualunque 
altro,  quello  fra  i  grandi  trecentisti,  che  ben 
fu  detto  l'Ovidio  italiano  e  nel  quale  è  grande 
ed  evidente  l' intiusso  del  poeta  latino. 

Altri  ebbero  già  a  notare  per  incidenza  e 
a  provare  con  parziali  osservazioni  questo  fatto 
che  pur  meriterebbe  una  trattazione  speciale  ; 
e  fra  essi  il  Foscolo  (sv)  avvertì  come  uno 
squarcio  del  Proemio  del  Decameron  sia  tradotto 
dalle  Eruidi,  l'Hortis  (*')  notò  che  ne\V  Amorosa 
visione  le  donne  pregano  e  rimproverano  e  si 
lamentano  con  frasi  tratte  da  Ovidio,  e  infine  il 
Mazzoni  (90)  osservò  giustamente  che  le  Eroidi 
ovidiane,  che  il  Boccaccio  cita  col  nome  di  Epi- 
stole, «  dettero  Biancofiore  e  la  Fiammetta  alle 
lettere  nostre  ».  Non  solo;  ma  i  personaggi  dei 
romanzi  boccacceschi  hanno  l'abitudine  di  scri- 
vere e  ricevere  lettere,  le  quali  nella  favola  e 
nell'  arte  hanno  una  grande  importanza.  Così 
nella  Fiammetta  (lib.  Ili),  1'  innamorata  donna 
per  una  lettera  di  Panfilo  «  è  fatta  certo  del  suo 
ritorno.  «  La  quale  (lettera)  essendo,  a  me  (ella 
»  dice)  per  molte  ragioni  graziosissima,  lui  arder 


»  così,  come  mai,  mi  lece  palese  e  con  maggior 
»  promessa  vivificò  la  mia  speranza  del  suo 
»  tornare  ». 

E  basti  ricordare  le  lettere  d'amore  inserite 
nel  Filocolo  (lib.  Ili)  e  scambiate  tra  Fiorio  e 
Biancofiore  e  quelle  del  Filostrato  fra  Troilo  e 
Griseida  (lib.  Il),  bellissima  e  appassionata  quella 
di  Troilo  (e.  vii,  05  segg.).  In  tal  modo,  pei  romanzi 
boccacceschi,  cosi  imbevuti  di  succhi  ovidiani, 
dovette  diffondersi  sempre  più  il  vezzo  d'inserire 
siffatte  epistole  d' amore  in  componimenti  di 
gran  mole,  solitamente  in  romanzi  o  poemi  ro- 
manzeschi; di  guisa  che  ne  doveva  risultare  un 
singolare  miscuglio  di  reminiscenze  classiche, 
ovidiane  e  d' imitazioni  boccaccesche.  Valga  ad 
esempio  quella  Leandreide,  che  trovò  di  recente 
un  coraggioso  editore  (r'])  e  nella  quale  abbiamo 
parecchie  lettere  scambiatesi  fra  Ero  e  Leandro, 
dove  l'imitazione  ovidiana  è  tanto  più  evidente 
ed  era,  quasi  direi,  tanto  più  inevitabile,  dacché 
due  appunto  delle  Eroidi  del  poeta  di  Sulmona 
(Epist.  xviii-xix)  recavano  il  nome  dei  due  amanti. 
Assai  notevoli  documenti  in  questa  storia  ci 
offre  il  Vago  Filogeo,  un  epistolario  amoroso  del 
sec.  XIV,  del  quale  diede  un  ottimo  saggio  (™) 
e  darà  presto  l'edizione  compiuta  il  Mazzoni: 
assai  notevoli,  perchè  l'opera  contiene  un' ordi- 
nata raccolta  di  epistole  amorose  parte  in  prosa 
e  parte  in  versi  :  e  questi  a  serventesi  di  terzine 


col  secondo  verso  d' ogni  strofa  settenario,  e  in 
due  casi,  anche  di  endecasillabi  sciolti.  La  ma- 
teria poi  è  derivazione,  quasi  per  intero,  delle 
lettere  amorose  comprese  nei  romanzi  del 
Boccaccio. 

Perciò  ne  parrà  naturale  il  trovare,  mano 
a  mano  che  ci  avanziamo  verso  il  secolo  XV, 
sempre  maggior  copia  di  epistole  amorose  in 
volgare,  le  più,  semplici  esercitazioni  letterarie 
e  scarse,  se  non  destituite  interamente,  di  valore 
poetico.  Naturale,  dà  una  parte,  che  l'umanesimo 
nella  sua  trionfale  conquista  inducesse  taluno 
a  gareggiare  perfino  con  l'autore  delle  Eroidi, 
nella  stessa  lingua  latina  ;  come  fece  il  parmense 
Basinio  Basini  col  suo  Isottaeus,  composto  in 
lode  di  Sigismondo  Malatesta ,  suo  signore  (93). 
Naturale,  d'altro  canto,  che  nel  lento  ma  glo- 
rioso risorgere  del  volgare,  specie  nella  seconda 
metà  del  secolo,  vivo  sempre  nella  memoria  ed 
efficace  l'esempio  dei  romanzi  boccacceschi,  si 
tentasse  da  molti  di  dar  veste  italiana  e  carattere 
di  maggiore  indipendenza  a  questo  componimento. 

E  infatti  i  codici  e  le  stampe  dalla  seconda 
meta  del  Quattrocento  in  poi  abbondano  di  epi- 
stole amorose  sì  in  prosa,  che  in  versi:  tanto 
che  esse  finiscono  con  l'occupare  un  posto 
nel  repertorio  dei  canzonieri,  o  meglio,  delle 
raccolte  poetiche,  tra  popolaresche  e  cortigiane, 
pullulanti  in  quel  tempo.  In  mezzo  ad  un  numero 


così  grande  di  epistole,  monotone  e  fiacche  e 
declamatorie  sino  alla  sazietà  ed  il  fastidio, 
possono  considerarsi  come  tipiche  quelle  del 
Tebaldeo  (r4),  di  Olimpo  da  Sassoferrato  (P5),  di 
Serafino  Aquilano  (96).  In  alcuni  casi  l'imitazione 
ovidiana  è  tanto  evidente,  da  apparire  perfino 
nel  titolo,  come  nelle  diciotto  Epistole  eroiche 
di  Luca  Pulci  (°7). 

A  volte  c'imbattiamo  in  epistole  nelle  quali 
all'elemento  amoroso  si  mescola  l'elemento 
storico  e  politico;  come  in  quella  lunghissima, 
e  per  parecchi  riguardi  assai  notevole,  che  Jacopo 
Corsi  fingeva  indirizzata  da  Lucrezia  Malavolti 
al  marito  Roberto  da  Sanseverino  in  sul  cadere 
del  1487  ("-).  Talora  poi  ci  si  presentano,  fog- 
giate, per  la  metrica,  suìl'  esempio  della  poesia 
popolaresca  e  boccaccesca,  pel  contenuto  e  certe 
movenze,  su  Ovidio,  talune  epistole  d'amore,  di 
carattere  misto,  tra  narrativo  ed  elegiaco,  for- 
mate da  una  serie  di  strambotti;  delle  quali 
non  pochi  esempi  ci  lasciò  un  singolare  poeta 
meridionale,  petrarcheggiante  in  sul  cadere  del 
quattrocento,  il  napoletano  Francesco  Galeota, 
che  si  provò  anche  a  imitare  e  rimaneggiar 
malamente  qualcuna  delle  Eroidi  ovidiane  ("'). 
Ed  è  degno  di  nota  il  trovare  in  questa  forma 
della  ottava  siciliana  tradotta,  o  meglio  para- 
frasata, da  un  anonimo  quattrocentista  napole- 
tano l'epistola  ovidiana  di  Laodamia  (""').  Infatti 


non  mancano  anche  in  questo  tempo  versioni 
e  imitazioni  dirette  dalle  epistole  ovidiane,  fra 
le  quali  una  delle  predilette  era  quella  di  Saffo 
a  Faone,  che  alla  fine  del  sec.  XV  trovò  due 
traduttori:  il  veronese  Giorgio  Sommariva  (101) 
e  Jacopo  Filippo  Pellenegra  (1<fi).  Metricamente 
più  degne  di  nota  sono  certe  serie  di  epistole 
insieme  concatenate  in  modo  da  formare  addi- 
rittura un  lungo  componimento,  (piasi  altrettanti 
canti  d'un  poema  d'amore.  Valga  l'esempio  del 
De  legitimo  amore  di  Dario  Tiherti,  lunghissimo 
poema  composto  in  celebrazione  dell'  amor  co- 
niugale e  che  rivela  fin  da  principio  1*  imitazione 
dirotta  delle  Eroidi  ovidiane,  come  noto  lo 
Zannoni,  che  di  esso  diede  ampia  notizia  (,(B). 
K  valga  anche  l'esempio  di  Benedetto  da  Cesena, 
che  proprio  in  sul  limitare  del  sec.  XVI,  pochi 
anni  prima  che  il  Cavassico  si  provasse  anch'  egli 
nell' arringo  poetico,  dava  in  luce  quel  curioso 
libro  volgare  De  honore  mulìerum,  lungo  poema 
in  quattro  libri,  ognuno  dei  quali  composto  d'un 
certo  numero  d'  epistole  in  terza  rima  foggiate 
in  tutto  e  per  tutto  sulle  ovidiane,  ma  riboccanti 
di  reminiscenze,  anzi  di  grosse  imitazioni  dan- 
tesche 0  i). 

Parimenti  continuava,  sull'  esempio  del  Boc- 
caccio, 1'  uso  di  inserire  delle  epistole  schietta- 
mente amorose  in  poemi  e  romanzi,  come  nella 
popolaresca  Istoria  di  Patrocolo  e  d'Insidoria  (' 6) 


che  è  una  emanazione,  più  o  meno  diretta,  del 
Filostrato  boccaccesco  ;  e  come  nel  poemetto 
di  Paulo  e  Daria  amanti,  di  Gaspare  Visconti, 
poemetto  che  vide  primamente  la  luce  nel  1495, 
e  dove  appunto  il  quarto  libro  si  apre  con  una 
lunga  lettera  di  Daria  al  suo  innamorato  (m). 
Ma  sarebbe  troppo  lungo  e,  quand'  anche 
possibile,  non  abbastanza  proficuo  il  venire  enu- 
merando tutte  le  epistole  in  versi,  calcate  più  o 
meno  sullo  stampo  ovidiano,  che  pullularono  alla 
fine  del  sec.  XV  e  al  principio  del  XVI  e  che  alle 
volte  continuavano  ad  apparire  anche  nella  forma 
già  notata  dello  strambotto  (":J.  La  serie  pres- 
socchè  innumerevole  si  può  considerare  chiusa 
onorevolmente  con  la  bella  eloquente  Epistola 
che  Vittoria  Colonna  indiririzzava  a  Penante 
Francesco  d' Avalos  suo  consorte  «  nella  Rotta, 
di  Ravenna  ».  Questa  lettera,  mentre  chiude  in 
certo  modo  la  serie,  si  eleva  a  superba  altezza 
al  di  sopra  della  folla  delle  altre  consorelle, 
perchè,  dove  la  maggior  parte  di  queste  erano 
scritte  dal  poeta  per  pura  esercitazione  lette- 
raria, a  freddo,  spesso  a  petizioni  o  in  nome  di 
altre  persone,  questa  è  riboccante  d'un  affetto 
caldo  e  sincero  che  può  far  degno  riscontro  a 
([nell'altra,  non  meno  bella  e  affettuosa,  che  un 
amico  della  poetessa  romana,  il  gentil  cavaliere 
Baldassar  Castiglione  fingeva  essergli  scritta  da 
Ippolita  Torella,  la  moglie  caramente  diletta  (108). 


Accanto  all'epistola  d'amore  in  versi,  fioriva 
l'epistola  in  prosa,  trattata  quale  un  componi- 
mento letterario  speciale,  prediletto  nelle  con- 
suetudini galanti  della  miglior  società,  e,  coni'  è 
facile  sottintendere,  con  movenze  e  concetti 
spesso  presi  a  prestito  dal  poeta  di  Sulmona. 
Al  che  dovevano  esser*'  di  eccitamento  le  ver- 
sioni prosastiche  delle  Eruidi  (1!1!1j.  Anche  di 
queste  composizioni  basterà  citare  alcuni  esempi 
più  singolari  e  inerì  noti.  Nelle  Prose  antiche 
di  Dante,  Petrarcha  et  Boccaccio  et  di  molti 
altri  nobili  et  virtuosi  ingegni,  raccolte  e  pub- 
blicate nel  1547  da  queir  Antonfrancesco  Doni, 
che  per  esse  e  per  le  Librerie  si  attirò  l'accusa, 
in  massima  parte  immeritata,  di  falsificatore,  si 
leggono  (ce.  22  v.  -  23  r.)  tre  Pistole  amorose 
di  Tomaso  Giunti  (o  Tomaso  di  Giunta),  l'autore 
del  Conciliato  d'Amore,  la  terza  delle  quali  è 
scritta  «  in  nome  di  un  chierico  »  che  si  con- 
fessa «  duramente  ferito  »  il  cuore  «  benché 
l'abito  della  sita  conversatone  non  sia  disposto 
al  mondano  amore  ».  Queste  medesime  lettere 
si  trovano  nel  Codice  Laurenziano  XLII,  38; 
e  allo  stesso  Tomaso  appartiene  probabilmente 
una  lettera  consimile  che,  incompiuta  verso  la 
fine,  esiste  nel  Cod.  Magliabechiano  VII,  1023, 
dove  ha  il  titolo  di  «  Pistola  di  M.  P.  f.  man- 
data ad  uno  Giocane  »,  e  di  dove  fu  tratta  e 
pubblicata  in  questi  ultimi  anni  (1U>). 


Un  codice  della  Marucelliana  di  Firenze, 
scritto  nel  primo  ventennio  del  sec.  XV,  ci  ha 
serbato  una  Pistola  mandata  per  G.  Ali.  A.  Car. 
(parole  cassate),  della  quale  diede  notizia  alcuni 
anni  addietro  Severino  Ferrari  (m). 

Più  notevole  è  un  gruppo  di  diciotto  lettere 
che  di  sul  Cod.  1035  della  Nazionale  di  Parigi 
furono  di  recente  pubblicate  (piasi  per  intero  (m) 
e  appartengono  tutte  alla  seconda  metà  del 
Quattrocento.  Alcune  sono  adespote  e  anepi- 
grafiche,  altre  invece  hanno  la  sottoscrizione. 
Così  r  Vili  ha  la  firma  seguente:  Servitor petrus 
jacobus  de  Jennariis;  la  XIII  e  la  XV  indirizzate 
al  De  Gennaro  dal  Conte  di  Popoli,  alla  cui 
biblioteca  privata  apparteneva  già  il  codice  che 
le  contiene.  Queste  lettere  sono  forse  l'esempio 
più  singolare  di  quelle  epistole  amorose  in  prosa, 
onde  le  lettere  del  Cavassico  non  sono  che 
tarde  e  poco  felici  propaggini.  Rivelano  a  primo 
tratto  un'impronta  cortigianesca,  sovratutto  in 
quell'affettazione  enfatica,  in  quel  convenzio- 
nalismo di  stile  fiorito ,  nel  quale  ci  è  conser- 
vato tutto  il  formulario  galante  allora  di  moda 
e  che,  press'  a  poco,  è  quel  medesimo  di  cui 
dava  le  norme,  nel  s<>c.  XIII,  maestro  Boncom- 
pagno.  Queste  «  frasi  fatte  »  da  «  segretario 
galante  »  si  osservano  specialmente  nella  invo- 
cazione al  principio  della  lettera  e  nella  sot- 
toscrizione. «  0  vivo  conforto  et   dolce    reposo 


»  alli  altruy  guay  »,  cos'i  si  rivolge  nella  prima 
lettera  1'  innamorato  che  aspetta  impaziente 
«  risposta  dalle  bianchissime  mani  della  sua 
»  donna  »,  e  si  sottoscrive  :  «  Quello  che  odia 
»  se  medesimo  per  amar  vili   ». 

A  volte,  frammezzo  al  frasario  cortigiane- 
sco fa  capolino  qnalche  espressione  popolare- 
sca o  che  almeno  ricorre  frequente  nella  poesia 
popolareggiante,  come,  nella  III  di  queste  lettere  : 
«  Te  prego  con  braza  in  croce  »,  e  nell'addio 
finale:  «  Quello  che  desiando  essere  techo  moro  ». 
L'indole  colta  e  cortigiana  di  tali  composizioni 
si  palesa  talvolta  anche  in  una  singolare,  quanto 
inopportuna  ostentazione  di  citazioni  erudite, 
in  un  curioso  gergo  mezzo  latino,  come  alla 
line  della  IV  :  «  Non  piacza  a  Dio  che  alla  tua 
»  voluntà  resista  un  puncto  se  non  come  Ari- 
»  stotilo  ali  dei  causa  causarum  misere  re  mei  ». 
Alcune  di  esse,  come  la  VI,  rivelano  l'intendi- 
mento letterario  dello  scrittore  perfino  nel  titolo 
o  classificazione  convenzionale  che  vien  loro 
assegnata  (p.  es.  Lictera  de  amorosa  separa- 
zione) e  più  ancora  nel  compiacersi  di  proporre 
e  sciogliere  quelle  questioni  o  dubbi  amorosi 
(cfr.  la  IX),  che  vennero  tanto  di  moda  special- 
mente per  1'  esempio  di  quel  Boccaccio  (cfr.  Fi- 
locolo, lih.  IV)  che  di  siffatti  componimenti 
fu  certo  il  principale  ispiratore.  Questo  codice 
mostra  dunque  che  tale  componimento  era  assai 


gradito  anche  ai  letterati  della  Corte  Arago- 
nese, nella  seconda  metà  del  Quattrocento, 
fra  i  quali  non  ultimo,  né  meno  fecondo  cultore. 
ci  apparisce  quel  Galeota,  che  abbiamo  più 
addietro  ricordato  (m). 

Fra  gli  stessi  codici  della  Nazionale  di  Parigi 
ve  n'  ha  un  altro,  il  1036,  egualmente  del  secolo 
XV,  il  quale,  secondo,  la  descrizione  datane  dal 
Mazzatinti  (m),  contiene  cinque  epistole  in  prosa, 
senza  nome  d'autore  e  senza  intitolazione  di 
-«uta,  e  che  si  fìngono  scritte  da  due  giovani 
innamorati  Cinnasio  ed  Attilia. 

Un  buon  gruzzolo  di  lettere  amorose  in 
prosa  dello  stesso  secolo  XV  ci  è  conservato 
nel  cod.  Barberiniano  XLY,  27,  il  quale  con- 
tiene appunto,  insieme  con  altre  cose,  molte 
«  pistole  composte  per  meo  pecori  et  per  gio- 
»  van  guiducci...  a  più  giovane  donne,  maritate, 
»  vedove,  monache  et  pulzelle  come  legiendo 
»  vedrai  ».  Io  non  ho  potuto  leggerle  per  darne, 
in  caso,  più  ampia  notizia;  ma  al  Menghini  (1Ir') 
essere  parvero  non  indegne  d'essere  disseppellite. 
Nel  Cod.  Palat.  212  della  Nazionale  di  Firenze, 
scritto  in  sulla  fine  del  sec.  XV  e  contenente 
alcuni  opuscoli  di  Leon  Battista  Alberti,  troviamo 
non  due,  come  apparirebbe  dalla  più  recente 
descrizione  del  codice  stesso  (n';),  ma  tre  «  epi- 
stole amatorie  »,  che  nello  stile,  nella  l'orma  e 
contenenza  serbano  tutti    i    segni  del  tempo  in 


cui  furono  composte.  Perciò  appunto  stimo  oppor- 
tuno dame  qualche  breve  saggio,  che  riuscirà 
anche    un    documento    di    secentismo   epistolare 

amoroso  e  servirà  d'utile  raffronto  con  le  lettere 
del  notaio  bellunese. 

La  prima  delle  due  epistole  amatorie  ,  ane- 
pigrafica,  è  una   vera  lettera  di  partenza: 

«  Se  ad  mi  fosse  licito,  valorosa  et  accorta 
»  mia  donna,  palesamente  cridar  et  pianger  in 
»  questa  mia  crudele  partita:  siate  certa  che 
»  li  cridi  de  Vulcano,  ne  de  Carybdo,  né  li 
»  gridi  della  dolorosa  Dido  foro  mai  si  grandi, 
»  che  li  mei  non  fossero  multo  maiorl:  Ma  cogno- 
»  sco  veramente  de  l'anima  mia,  la  quale  se 
»  notrica  per  voi  ne  lo  amoroso  focho,  che  '1 
»  cridar  et  piangere  è  più  presto  da  animo 
»  femminile  che  virile.  Resta  solo,  unico  mio 
»  bene,  fra  mi  stesso  condolerme  con  grave 
»  [iena  et  lamentarme  de  la  iniqua  e  perfida 
»  fortuna,  et  crude!  destino,  che  me  ha  con- 
»  ducto  non  possendo  scusarlo.  Ve  supplico, 
»  regina  del  mio  cuore,  che  non  ve  adirate  de 
»  questa  mia  partita:  ma  pregate  Dio  che  me 
»  reduca  alla  vostra  gratia:  che  senza  la  quale 
»  al  mondo  non  voria  star. 

»  Fa  che  non  manchi  l'amorosa  voglia  j  el 
»  ben  voler  et  el  desiderio  antico:  Considera 
»  quel  che  io  dicho,  !  Nimpha  mia  bella  e  pace 
»  del    mio    cuore.  I  Habbi    mercè    al    mio    gran 


»  dolore.  |  Vidi  fortuna  a  qual  che  me  ha  con- 

»  ducfo  |  Qual  sera  mio  reducto  |  Se  non  la  morte 
»  agli  aspri  martyri ,  |  Poi  che  me  convien   pur 
»  partire,  |  Superna  Diana,  stella  de   Oliente, 
»  fa  che  '1  caro  servente  |  hahbi  nel  pecto  con 
»  devoto  cuore  »  Telos. 

Anche  la  chiusa  della  terza  lettera  merita 
d'esser  qui  riprodotta:  «  ....Per  tanto,  nobilis- 
»  sima  Madonna,  disponitive  pronta,  prima  che 
»  la  fortuna  nel  vostro  dolce  qualche  amaro 
»  metta,  ad  acceptarmi  per  vostro  fidele  servente 
»  et  dimonstrando  per  qualche  honestissimo 
-segno  ch'io  conosca  veramente  cosi  esser: 
»  la  (jual  cosa  facendo  a  mi  sera  singularissimo 
»  dono  et  grafia  che  me  porà  trarre  da  tanti 
»  affanni  e  infina  ve  ne  trovareti  contentissima 
»  e  sempre  ch'io  viva  vi  serò  sugetto,  né  mai 
»  me  vederò  sacio  de  compiacervi  in  tutte  le 
»  cose  in  fino  alla  morte. 

«  Cara  Madonna,  alnn  s' aricomanda 
»  el  servo  vostro,  che  da  voi  mi  manda  ». 

Chiusa  questa  che  arieggia  ad  un  congedo 
di  canzone. 

Grandi  fabbricatori  di  epistole  amorose,  oltre 
che  per  se  e  per  esercizio  letterario,  anche  in 
servigio  di  amici  e  di  principi,  dovevano  essere 
naturalmente  i  maestri  e  cultori  per  eccellenza 
dell'ars  dictaminis,    i    notai.   E   il  più  insigne 


esempio  di  ciò  ne  porge  sei'  Branca  Brancacci, 
fiorentino.  Questi,  rinchiuso  da  circa  sei  anni  nelle 
Stinche,  per  ragioni  politiche,  scriveva  nel  1410, 
poco  dopo  la  battaglia  d'Anghiari,  una  lunga 
e  tipica  epistola  amatoria  in  nome  di  Astone 
II  Manfredi,  che,  fatto  prigione  in  quella  bat- 
taglia, gli  era  divenuto  compagno  di  sventura 
ed  amico  (UT).  La  sua  lettera  ha  una  intonazione 
enfaticamente  oratoria,  artificiale  lo  stile  e 
latineggiante ,  esagerate  spesso  le  imagini ,  un 
fare  pretensiosamente  sentenzioso,  che  tradisce 
troppo  il  notaio.  Basti  riferirne  il  principio  : 
«  Gentilissima  e  valorosa  donna ,  nelle  cui 
»  somme  virtù  et  angelica  bellezza  io  ho  tutta 
»  la  mia  speranza  collocata,  et  in  cui  etiandio 
»  scolpito  risiede  l'abitacolo  di  tutti  i  miei 
»  amorosi  desiri.  Egl'è  vulgare  opinione,  che  i 
»  colpi  della  adversa  fortuna  aitino  forza  coi 
»  loro  molesti  et  pungenti  strali  di  spegnere 
»  le  cocenti  fiamme  di  Cupido...  ».  Ed  ecco  con 
quanta  notarile  e  pedantesca  magnificenza  si 
accenna  alla  sfortunata  battaglia  d'Anghiari: 
«  Io  mi  rendo  certissimo,  che  alla  vostra  cle- 
»  nientissima  pietà  è  nota  quella  infelicissima 
»  battaglia  prossimamente  nelle  parti  di  Toscana 
»  nei  campi  anglariani  con  magnificentissimi 
»  apparati  commessa....  » 

È  naturale  che  dal  cadere  del  sec.  XV,  la  stampa, 
divenuta   un'arte    men   difficile    e    dispendiosa, 


diffondesse  fra  il  popolo  meno  incolto  delle 
città  anche  gli  opuscoletti  contenenti  epistole 
d'amore  languidamente  sentimentali,  mescolate 
a  strambotti  e  ballate ,  nelle  quali  quei  lettori 
sentivano  come  un'eco  dei  loro  canti  prediletti: 
oppure  quei  pistolotti  stessi,  ora  in  versi,  ora  in 
prosa,  da  soli,  alla  spicciolata,  come  sdegnosi  di 
maggior  compagnia.  Ma  quegli  opuscoletti , 
così  tenui,  così  fragili  quasi,  passando  per  tante 
mani,  oggetto  di  tante  curiosità  e  di  plagi  appas- 
sionati, sono  andati  in  gran  parte  dispersi  e 
perduti  dalla  bufera  dei  secoli  :  «  Così  al  vento 
»  nelle  foglie  lievi,  Si  perdea  la  sentenzia  di  Si- 
»  bilia  ».  Gran  ventura  oggi  il  ritrovarne  talora 
qualcuno,  sfuggito  alle  indagini  dei  bibliografi, 
nei  depositi  delle  grandi  biblioteche  ;  come  quella 
Epistola  del  Tibaldeo  de  Ferrara  che  finge 
che  Ihabia  facta  una  donna  e  mandata  a  lui, 
che  l'Harrisse  scopriva  teste  fra  le  stampe  della 
Colombina  di  Siviglia  (118).  In  un'altra  edizione, 
pur  di  quattro  carte,  senz'anno,  ma  contempo- 
ranea a  quella,  accanto  a  questa  epistola  poetica 
del  ferrarese,  si  legge  una  Lettera  d' amore  in 
prosa  che  incomincia:  «  Perchè  sono  stato  alli 
»  dì  passati  molto  a  voi,  amica  mia  Madonna, 
»  a  pensare  il  modo  e  la  via  di  palesarvi  il 
»  grandissimo  e  smisurato  amore...  »,  e  finisce  : 
«  Grata  risposta  vi  domando.  Vale  »  (u9). 


La  produzione  intanto  annienta  e  con  essa 
aumenta  anche  la  monotonia,  la  freddezza  stuc- 
chevole, la  ripetizione  fastidiosa  del  solito  for- 
mulario. Al  che  contribuivano  non  poco  quei 
trattatisti  che  davano  come  le  ricette  per  com- 
porre lettere  varie  e  specialmente  d'amore; 
quei  «  segretari  galanti  »  dei  quali  abbiamo 
incontrato  i  più  lontani  percursori  sino  dagli 
inizi  del  nostro  volgare  (12,1). 

Data  l'indole  e  i  limiti  di  questa  rapida 
trattazione,  non  è  il  caso  di  prendere  qui  in 
esame  i  principali  e  più  noti  epistolari  amorosi 
del  sec.  XVI,  studiando  i  rapporti  di  essi  da 
un  lato  con  la  vita  reale ,  dall'  altro  con  la 
tradizione  letteraria  da  lunga  pezza  stabilita  in 
questo  genere  di  epistolografia  (121). 

Ma  purtroppo,  in  tutta  questa  ricca  produ- 
zione di  lettere  erotiche ,  così  in  prosa  come 
in  versi,  assai  raro  è  il  trovare  un  sentimento 
schietto  e  vigoroso ,  1'  accento  sincero  e  caldo 
della  passione,  il  senso  della  vita  vera  e  reale. 
Salvo  pochissime  eccezioni ,  queste  lettere  che 
ci  stanno  dinnanzi  son  «  cose  rimorte  »,  tali  da 
invogliare  alla  parodia  i  nostri  burleschi  del 
Rinascimento  (m).  Quello  che  il  Tebaldeo,  in 
una  epistola  in  versi  più  sopra  citata ,  fingeva 
gli  consigliasse  la  sua  donna  : 

Però  ti  prego ,  poi  che  letta  1'  hai, 
Questa  epistola  mia  la  doni  al  fuoco 


facevano  sul  serio  gli  amanti  veri,  ai  quali  del 
resto  già  Ovidio  aveva  dato  questo  prudente 
consiglio  (12:'). 

Perciò  converrà  rassegnarsi ,  e  se  altre  ri- 
cerche (che  io  auguro  felicissime  ai  miei  valenti 
amici  Frati  e  Solerti)  potranno  disseppellire  di 
tra  la  polvere  di  archivi  o  biblioteche  private 
qualche  carteggio  amoroso  anteriore  al  XVII 
secolo,  non  saranno,  io  temo,  quei  documenti 
umani  che  noi  moderni  andiamo  con  tanta  avi- 
dità ricercando,  ma  documenti  quasi  puramente 
letterari.  Purtroppo  per  noi  eruditi  curiosi,  for- 
tunatamente per  1'  umana  natura ,  le  vere  pas- 
sioni amano  circondarsi  di  silenzio  e  di  misteri 
pudichi;  purtroppo,  le  più  belle  e  calde  e  intime, 
le  più  palpitanti  lettere  d'amore  sono  andate 
irremissibilmente  distrutte,  il  più  delle  volte 
per  opera  degli  stessi  destinatari.  Non  frequenti 
dovevano  essere  i  casi  come  quello  avvvenuto 
nel  gennaio  1438  in  Venezia,  dove  un  Nicolò 
de  Salgo,  croato,  barone  di  Ungheria  e  cava- 
liere, proprio  in  punto  di  morte  ordinava  nel  suo 
curioso  testamento  che  si  abbruciassero  tutte 
le  lettere  d'  amore  da  lui  possedute  :  «  omnes 
litere  missive  de  amore  »  (m). 

Dopo  quello  che  si  è  detto  intorno  alla  storia 
delle  epistole  amorose,  saremo  meglio  in  grado 
di  giudicare  le  tre  lettere  in  prosa  che  il  Cavas- 
sico  ci  ha  conservato  nel  suo  manoscritto. 


E  anzitutto  non  ci  stupiremo  di  vedere  questo 
giovane  notaio,  che  da  poco  tempo  aveva  lasciato 
gli  Studi  di  Padova  e  di  Perugia,  tornato  alla  sua 
Belluno,  scrivere  lettere  trepidanti  di  retorica 
svenevole,  montare  sui  trampoli  del  convenzio- 
nalismo secentistico  dinanzi  alla  sua  innamorata 
in  carne  ed  ossa ,  deliziarsi  di  quel  frasario 
allora  di  moda  nella  società  cortigiana  e  in 
quella  borghese,  anche  di  provincia,  che  amava 
scimiottarla  ;  dimenticare,  in  una  parola  (come, 
del  resto,  avevano  fatto  quasi  tutti  i  suoi  pre- 
decessori), un  consiglio  che  Ovidio,  il  sapiente 
arguto  d'amore,  aveva  dato  agli  amanti  circa  lo 
stile  epistolare  più  opportuno  ed  efficace  (125): 

Sit  tibi  credibilis  sermo,  consuetaque  vei-ba  : 
Blanda  tamen,  praesens  ut  videare  loqui. 

Tuttavia  mi  affretto  a  riconoscere  che  nelle 
lettere  del  nostro  notaio  l'abuso  della  retorica, 
della  mitologia,  del  formulario  amoroso  è  mi- 
nore assai  che  non  nella  più  parte  degli  scrit- 
tori che  siamo  venuti  enumerando.  Non  che  vi 
faccia  difetto  il  convenzionale,  l'esagerato,  il 
pedantesco  e  il  lezioso;  ma  questi  vizi  innegabili 
sono  più  che  altro  inerenti  alla  forma  esteriore, 
all'apparato  retorico.  La  realtà  dell'affetto  suo, 
l'essere  veramente,  io  credo,  state  indirizzate 
da  lui  queste  lettere  alla  sua  «  Caterina  bella  », 


LXXXVI 

sia  pure  a  far  mostra  e  sfoggio  di  bello  stile,  l'in- 
dole stessa  dello  scrittore,  danno  a  queste  pagine 
un  certo  accento  d'ingenuità  semplice  e  a  volte 
efficace,  che  indarno  cercheremmo  in  molte 
lettere  di  simil  genere.  Qua  e  là  egli  raccoglie 
qualche  fiorellino  dalla  poesia  popolare,  qualche 
imagine  (126),  qualche  frase,  qualcuno  di  quegli 
ipocorismi  graditi  al  popolo  (come  viso  ange- 
licato)  e  li  pone  accanto  a  reminiscenze,  anzi  a 
vere  citazioni  petrarchesche  («  io  vivo  senza  spi- 
rito, senza  anima  e  senza  il  cuore  »  e  «  tollendo 
il  dicto  del  Petrarca  »,  nella  Ep.  Ili)  e  a  parafrasi 
classiche  («  fin  che  questo  spirito  rezerà  questi 
membri  »).  L' esagerazione  barocca  e  a  volte 
addirittura  grottesca  apparisce  più  specialmente 
verso  la  fine  delle  lettere,  nella  chiusa,  che 
doveva  riuscire,  manco  dirlo,  tale  da  commuo- 
vere o  sbalordire  l'amica  fredda  e  ritrosa,  e 
che  perciò  appunto  si  soleva  versificare. 

Così  la  prima  lettera  termina  con  uno  dei 
soliti  congedi  (Vanne,  mia  littra  disperata  e 
mesta  ecc.);  nella  seconda  v' è  una  litania  inter- 
minabile di  ahimè,  che  sarebbe  davvero  insop- 
portabile, se  non  fosse  compensata  da  alcuni 
tratti  di  schietto  realismo,  nella  descrizione 
della  persona  amata,  e  da  alcune  efficaci  remi- 
niscenze della  poesia  popolare.  La  terza  si  chiude 
con  uno  di  quegli  auto-epitaffi,  manierati,  tutti 
artificio  ed  affettazione,  onde   si  compiacevano 


specialmente  i  poeti  cortigiani  del  400  cadente, 
come  il  Tebaldeo,  del  quale  appunto  abbiamo 
citato  più  addietro  un  epitaffio  consimile. 


VI 
Disperate. 

Nel  repertorio  tradizionale,  tipico  dei  can- 
zonieri cortigiani  pullulanti  alla  line  del  sec.  XV 
e  al  principio  del  XVI,  è  caso  assai  raro  non 
trovare  qualche  disperata  (l2T),  un  componimento 
che,  se  non  aveva,  a  dir  vero,  una  sua  propria 
e  peculiare  forma  metrica,  assumeva  perù  il  più 
delle  volte  quella  del  capitolo  e  dell'epistola 
in  terza  rima.  In  origine  la  disperata  doveva 
essere,  come  meglio  vedremo,  un  epiteto  aggiunto 
a  canzone,  presa  questa  in  un  significato  un 
po'  largo.  Essa  è  formata,  in  generale,  da  una 
serie  di  imprecazioni,  d'invettive,  che  il  poeta, 
disperato,  di  solito  perchè  tradito  in  amore, 
per  conto  proprio  o  in  nome  di  altri,  rivolge 
o  fìnge  di  rivolgere  contro  le  persone  e  le  cose 
più  care.  Naturale  quindi  il  trovarne  fin  dai 
tempi  più  antichi  della  nostra  poesia,  e  nella 
stessa  poesia  popolare  e  popolaresca  (128).  Cosi 
si  può  fino  a  un  certo  punto  considerare  come 
una  disperata  lo  strano  e  quasi  feroce   sonetto 


eli  Cecco  Angiolieri  «  S'io  fossi  fuoco,  arderei 
lo  mondo  »,  che  il  d'Ancona  (I89)  assai  oppor- 
tunamente pose  a  riscontro  con  una  disperata 
di  Serafino  Aquilano. 

Imprecazioni  e  invettive  di  tal  genere  sono 
frequenti,  come  si  diceva  teste,  nella  poesia 
popolare,  non  soltanto  moderna,  ma  anche  nella 
più  antica.  Il  che  si  spiega  con  l'indole  stessa  del 
componimento,  che  risponde  ad  uno  dei  senti- 
menti più  comuni  dell'uomo;  mentre  l'esistenza 
di  antiche  disperate  popolari,  ora  andate  perdute, 
si  deduce ,  se  non  altro ,  dal  trovarne  in  poeti 
popolareschi,  che  usavano  ritrarre  forme  e  motivi 
poetici  dal  popolo.  Mi  accontenterò  di  citare 
una  fiera  ballata  di  anonimo  del  sec.  XV,  con- 
tenuta in  un  codice  trevisano  (13>),  che  comincia: 
«  Traditor  ladro,  zamai  noi  credea  ».  In  essa  è 
resa  con  forza  ed  efficacia  non  comune  l'angoscia 
e  la  disperazione  d'una  giovinetta  che  si  vede 
abbandonata  e  tradita  dall'  amante ,  contro  il 
quale  essa  impreca  con  tutto  il  calore  e  l' im- 
peto d'una  sincera  passione.  Una  vera  e  propria 
disperata,  anche  nella  forma  metrica  più  con- 
sueta, il  capitolo  ternario,  è  quella  del  Giusti- 
niani, pubblicata  imperfettamente  dal  Wiese  e 
reintegrata,  con  la  lezione  del  codice  universi- 
tario bolognese  1739,  dal  Lamina  (131)  ;  e  che 
comincia:  «  Io  vedo  ben  ch'oprili  servire  è  vano  ». 


Ma,  come  è  stato  recentemente  avvertito  (132), 
il  più  felice  cultore  di  questo  componimento  fu 
Simone  Serdini,  detto  il  Saviozzo,  di  cui  fu  spe- 
cialmente diffusa,  trascritta,  ammirata  una  can- 
zone, da  lui  composta  poco  prima  di  uccidersi 
in  carcere,  fra  il  1419  e  il  1420  (133),  e  che 
incomincia  :  «  Le  infastidite  labra  in  cui  già 
posi  »  (lM).  Parimente  è  una  disperata,  posta 
in  bocca  d'una  giovinetta,  il  bel  sirventese 
dello  stesso  Simone:  «  0  specchio  di  Narciso, 
o  Ganimede  »,  che  il  Volpi  (135)  recentemente 
ristampò  in  lezione  più  corretta.  Molto  nota  e 
diffusa  fu  un'altra  disperata  che  comincia: 
«  Cerbero  invoco  e  il  suo  crudo  latrare  »,  la 
quale,  attribuita  da  alcuni  al  Serdini,  e  dal 
Volpi  (m)  che  la  ristampò  di  recente,  assegnata 
fra  le  rime  di  dubbia  autenticità,  fu  dal  Fla- 
mini (13T)  rivendicata  a  Maestro  Antonio  da  Bac- 
chereto,  barbiere  e  canta  in  panca  fiorentino, 
morto  nel  1490,  sotto  il  cui  nome  era  stata  in 
questi  ultimi  tempi  data  di  nuovo  in  luce  (138). 

Com'è  da  aspettarsi,  i  poeti  «  secentisti  » 
del  sec.  XV,  con  questo  componimento  trovaixmo 
buona  occasione  per  isfogare  i  loro  spasimi  e  i 
loro  poetici  furori,  per  dar  saggio  dei  loro  grot- 
teschi contorcimenti ,  delle  loro  smanie  paz- 
zesche, per  dar  fiato  alle  «  trombe  infernali  ». 
Così  Panfilo  Sasso  incominciava  una  disperata 
contenuta  in  un  codice  parigino  (,39)  :  «  La  tromba 


suona ,  io  son  verso  al  giuditio  »  -  e  proprio 
sullo  stesso  codice  (e.  92  r.  -94  r.  )  Galeotto  del 
Carretto  intonava  una  Cancione  disperata,  can- 
tando :  «  Escie  fuor,  voce,  e  cun  tua  tromba 
spacca  ecc.  ». 

Una  volta  preso  l'aire,  si  correva  ad  esage- 
razioni mostruose,  ad  imprecazioni  ripugnanti 
ai  più  comuni  e  gentili  sentimenti  umani,  come, 
ad  esempio,  nella  prima  disperata  del  Te- 
baldeo  (14Q),  dove  il  poeta  esclama  perfino  : 

Ogni  fanciul  suffochisi  in  la  cuna 
E  il  dolce  lacte  mutesi  in  veneno, 
Che  al  pecto  de  la  madre  se  raduna. 

Non  contenti  delle  disperate,  quei  verseg- 
giatori irrequieti  inventarono  anche  le  contro- 
disperate, le  quali  naturalmente  contenevano 
benedizioni  ed  elogi  invece  di  invettive  fu- 
riose (m)  ;  mentre  queste  circolavano  fra  il 
popolo,  da  sole,  nei  soliti  opuscoletti  di  quattro 
carte  (l42).  E  quasi  non  bastassero  il  capitolo 
ternario  e  la  canzone,  quei  poeti  sfogarono  tal- 
volta il  loro  artificiale  umor  nero  in  una  forma 
metrica  che  parrebbe  la  meno  adatta,  la  frottola; 
come  Belizario  da  Cingoli,  che  ci  offre  l'esempio 
d'una  frottola-disperata  (m). 

Se  v'  era  un  componimento  che  si  prestasse 
ad  essere  parodiato,  era  proprio  la  disperata  ;  e 
perciò  non  ci  stupiremo  di  trovare  la  disperata 


d'un  pedante,  parodia  pedantesca  d'un  motivo 
abbastanza  frequente  nella  poesia  popolareg- 
giante. «  Expectans  expectavi  et  expectabo,  |  Ma 
»  non  vieni  e  l'ora  è  già  passata,  |  Nisi  servabis 
»  fìdem,  quid  sperabo?  »,  canta  un  disperato  pe- 
dante, prendendo  le  mosse  dal  principio  del 
Salmo  XXXIX  (lu).  Proprio  quel  salmo  stesso 
con  cui  vediamo  incominciare  delle  lettere  amo- 
rose proposte  nella  sua  Rota  Veneris  da  maestro 
Boncompagno  (145),  e  che  ricorre  in  poesie  popo- 
laresche del  sec.  XV  (UG).  Il  Cinquecento,  mercè 
uno  dei  più  bizzarri  ed  originali  suoi  scrittori, 
Pietro  Aretino,  ci  dà  anche  l'esempio  di  dispe- 
rate satirico-politiche  (U1). 

Con  tutti  questi  precedenti  letterari,  si  capisce 
come  il  nostro  notaio,  nelle  sue  modeste  velleità 
poetiche,  volesse  provarsi  anche  nella  disperata. 
E  ciò  non  doveva  costargli  gran  fatica,  a  dir 
vero.  Certi  tratti  delle  sue  epistole  non  erano, 
in  fondo,  altro  che  disperate  in  prosa:  un  po' di 
cornice  poetica,  poi  quei  sentimenti  semi-tragici, 
riscaldati  a  freddo,  schierati  in  una  filza  di  ter- 
nari, e  la  disperata  era  beli' e  fatta. 

Dei  tre  componimenti  ai  quali  il  Cavassico 
medesimo  attribuisce  questo  titolo  (non  peraltro 
nella  Tavola  finale  dei  capoversi,  dove  essi  sono 
mescolati,  per  un  criterio  puramente  metrico, 
insieme  coi  capitoli),  due  sono  indirizzati  a 
Margherita  Persicina  (14S).    E    non    si    può  dire 


eh'  egli  non  sappia  far  la  sua  parte  di  amante 
disperato  e  trovare  l' intonazione  di  moda  in 
questo  suo  piagnisteo  poetico.  In  una  disperata 
da  me  lasciata  inedita,  e  per  buone  ragioni 
(«  Poi  eh'  hai  tanto  aspectato,  aspecta  alquanto  »), 
il  poeta  si  rivolge  (e.  40  r.)  alla  Morte,  che 
prima  aveva  invocato  e  atteso  invano,  e  la  prega 
d' indugiare  almeno  sinch'  egli  abbia  dato  sfogo 
al  suo  dolore.  E  il  suo  canto  disperato  è  tutta 
una  serie  di  maledizioni,  espresse  in  una  lunga 
filza  di  cattive  terzine,  che  incominciano  cia- 
scuna con  un  Io  maladico,  e  nelle  quali  il  poeta, 
trascinato  dal  dolore  e  dall' ira,  inveisce  perfino 
contro  le  cose  più  care.  Fra  queste  si  mesce 
anche  il  incordo  dei  piaceri  d' amore  goduti, 
almeno  nel  sogno  : 

Io  maladico  quella  Aurora  invida 

che  tante  volte  m'  ha  de  braccie  tolta 
quella  che  vuol  che  l'alma  mia  divida   sic  . 

Più  notevole,  non  tanto  per  le  maggiori 
proporzioni,  o  per  pregi  d'  arte,  quanto  per  la 
materia,  è  un'  altra  disperata,  anch'  essa  da  me 
lasciata  inedita  (e.  164  r.  -169  ?\),  che  il  poeta, 
assai  vicino  a  morte,  intona  incominciando  così  : 

Colmo  d'  ogni  martor,  de  speme  scemo, 
Canto  sentendo  a  me  morte  vicina, 
Come  el  candido  cigno  nel  extremo, 

Si  corno  Philomena  la  mischina... 


E  una  volta  incominciato,  egli  continua  cosi 
per. un  pezzo,  con  una  filatessa  di  esempi  tratti 
in  gran  parte  dalla  mitologia,  riservandosi  nelle 
note  marginali  illustrative,  in  latino,  di  sfog- 
giare la  sua  erudizione  mitologica,  che,  se  si 
pensa  ai  tempi  nei  quali  1'  autore  scriveva,  ci 
apparisce,  a  dir  vero,  abbastanza  ingenua  e 
povera  cosa.  Ad  esempio,  alla  prima  delle  simi- 
litudini citate,  quella  del  cigno,  egli  sente  il 
bisogno  di  apporre  la  noticina  seguente:  «  Cy- 
gnus  Avis  tercia  die  antequam  moritur  dulciter 
canit  ».  E  si  che  si  trattava  d'una  leggenda  zoo- 
logica, che,  insieme  con  un'altra  più  sopra  ricor- 
data, la  leggenda  della  tortorella,  ebbe  una 
straordinaria  fortuna,  a  partire  dai  poeti,  e  in 
generale  dagli  scrittori  classici,  venendo  sino  a 
quelli  del  nostro  Rinascimento  (14r>)  ! 

Meno  inefficace  e  pesante  riesce  il  Cavassi  co 
quando  riveste  questo  componimento  della  forma 
dialettale,  come  in  quella  disperata  villanesca 
(n.  vii),  dove  il  poeta,  perchè  meno  impacciato 
nell'  uso  del  suo  dialetto  rusticale  e  in  grazia 
dei  frequenti  accenni  a  cose  e  impressioni  vere, 
personali,  spesso  tutt'  affatto  locali,  e  di  certe 
mosse  popolaresche,  conferisce  talora  ai  suoi 
versi  una  forza  e  una  tal  quale  originalità  degne 
di  nota.  Basti  citare  quel  terzetto  bizzarro: 

Deh  se  podesse  deventar  un  fos, 
quan  che  colien  volesse  saltar  via, 
me  slarp-herave  fino  a  Santa  Cros. 


VII 

Le  poesie   dialettali  popolaresche,   amo- 
rose e  famigliari. 


Per  fortuna,  in  molti  altri  e  svariati  compo- 
nimenti, il  Cavassico  adoperò,  più  o  meno  schietto 
e  genuino,  il  suo  nativo  dialetto,  del  quale  si 
piacque  anzi  vestire  la  maggior  parte  della  sua 
raccolta  poetica.  Ho  detto  «  per  fortuna  »  ;  ma 
non  dobbiamo  perciò  lasciarci  trarre  in  inganno, 
non  dobbiamo  confondere  la  forma  colla  sostanza 
e  ritenere  o  affermare  popolaresche  e  schiette  e 
spontanee  tutte  codeste  poesie,  solo  perchè  dia- 
lettali. D'  altra  parte  occorre  avvertire  che,  se 
i  due  fatti,  cioè  la  forma  dialettale  di  un  com- 
ponimento e  il  contenuto  suo,  sono  1'  uno  dal- 
l' altro  distinti,  non  sono  però  del  tutto  indi- 
pendenti e  del  tutto  estranei  fra  loro;  che  anzi 
fra  di  essi  v'  è  un  rapporto  assai  stretto  e  neces- 
sario, quel  rapporto  stesso  che  corre  fra  la  sostanza 
e  la  forma  d'  un  componimento  qualunque,  uri 
rapporto  tale  da  costringerci  ad  ammettere  anche 
una  azione  reciproca.  Pertanto  un'  osservazione 
generale  possiamo  fare  sin  d'  ora,  cioè  che  il  Ca- 
vassico adoperava  il  dialetto  per  esprimere  pen- 
sieri e    sentimenti   il   più  delle  volte    semplici, 


modesti,  famigliari,  a  volte  anche  popolareschi; 

e  che  d'  altro  canto  la  veste  dialettale  contri- 
buiva a  dare  un  maggior  sapore  e  carattere 
popolaresco  a  quei  pensieri  e  a  quei  sentimenti 
medesimi. 

È  naturale  che  in  questa  serie  di  poesie 
incontriamo  tutte  quelle  forme  svariate  di  com- 
ponimenti che  erano  più  in  voga  in  sul  cadere 
del  sec.  xv  e  in  sullo  schiudersi  del  xvi  e  che 
appunto  per  questo  si  trovano  in  tutte  le  rac- 
colte poetiche,  nei  repertori  della  poesia  popo- 
lareggiante del  tempo. 

Abbondano  quelle  che  il  Cavassico,  nel  testo  e 
nella  tavola  finale  dei  capoversi,  intitolò  Ode  e 
frottole,  ma  che,  in  fondo,  altro  non  sono  che 
le  solite  frottole,  che  pullularono,  alla  fine  del 
sec.  xv  e  nella  prima  metà  del  seguente ,  per 
tutte  le  regioni  della  penisola,  non  ultime  Bo- 
logna e  Napoli,  e  che  meglio  si  direbbero  bar- 
zellette (13°).  Non  istarò  a  ridire  qui  cose  già  note, 
e  mentre  rimando  alle  giuste  osservazioni  che 
di  recente  ebbe  a  fare  su  questo  argomento  il 
Flamini  (151),  mi  limiterò  a  notare  che  le  bar- 
zellette del  Cavassico,  come  quelle  del  napo- 
letano Galeota,  confermano,  nella  loro  varietà, 
la  sentenza  del  Quadrio,  il  quale,  rilevando 
la  confusione  in  cui  era  caduto  il  Minturno, 
(e,  aggiungo,  non  il  Minturno  soltanto,  ma  la 
maggior  parte   dei    cinquecentisti ,  compreso    il 


nostro  Cavassico),  affermava  che  le  barzellette 
appartengono  alle  ballate,  «  come  specie  sul  ioi- 
di nata  al  genere  »  (138). 

Gettando  l' occhio  sulla  grande  massa  di 
barzellette  del  nostro  notajo,  che  si  presentano 
in  numero  maggiore  che  tutti  gli  altri  compo- 
nimenti e  alcune  anche  straordinariamente  pro- 
lisse, ci  riesce  agevole  dividerle  in  due  gruppi 
o  tipi  principali.  Uno,  il  meno  numeroso,  è 
formato  da  quei  componimenti  che  l'autore  de- 
signa spesso  col  nome  di  canzoni,  ma  che  si 
avvicinano  tanto  alle  ballate  propriamente  dette, 
da  potersi  dire  vere  ballate  (cfr.  i  n.'  xn,  xvi, 
xviii,  xxxv,  xli,  lxi  ecc.);  dacché  hanno  costan- 
temente una  ripresa  tetrastica,  come  la  ballata 
maggiore  (ah  ha)  di  ottonari  ora  piani,  ora 
tronchi,  ed  una  strofa  esastica  di  ottonari, 
anch'  essi  ora  piani,  ora  tronchi  (ed  ed  da  ef...). 
L'  altro  gruppo,  quello  prediletto  al  notajo  bel- 
lunese, ha  un'andatura  più  agile  e  popolare;  non 
ha  ripresa  di  sorta  e  le  sue  strofette  sono  costituite 
generalmente  di  quattro  versi,  i  tre  primi  sette- 
nari, talvolta  piani,  più  spesso  tronchi,  il  quarto 
quinario,  ora  tronco  ed  ora  piano,  disposti  se- 
condo lo  schema  seguente  '.ab  bc  edde  ...schema 
che  ricorre  anche  in  una  frottola  di  Bisanzio 
de  Lupis,  ristampata  proprio  in  questi  giorni 
dal  Menghini  (153).  La  maggior  parte  di  queste 
barzellette  trattano  d'  amore  o  di   galanterie  o 


scherzi  confidenziali,  e  sono  indirizzate  dal  poeta 
alla  sua  donna  o  ad  amiche  e  parenti  od  amici, 
anche  a  nome  di  altri.  Procedono  il  più  delle 
volte  sciatte,  prolisse,  pedestri,  stucchevolmente 
monotone,  cadendo  talora  nel  volgare  e  nel 
Triviale:  ma  in  taluni  casi,  come  rappresenta- 
zione della  vita  e  dei  sentimenti  di  quella  bor- 
ghesia provinciale  e  campagnola  che  amava 
(almeno  nelle  ostentazioni  poetiche  del  nostro 
notajo)  «  incanagliarsi  »  coi  villani,  e  come  pit- 
tura di  l'atti  quasi  sempre  reali,  acquistano  una 
certa  vivacità  e  spigliatezza,  non  di  raro  goffa  e 
grossolana,  ma  anche  colorita  ed  efficace,  spe- 
cialmente quelle  di  indole  narrativa (cfr.il  ii.lxi). 
Altre  invece,  pel  loro  disvolgersi  bizzarro,  per 
via  di  trapassi  inaspettati  e  di  motti  sentenziosi, 
ci  ricordano  alquanto  le  frottole  antiche,  pro- 
priamente dette  ,  che  al  principio  del  Cinque- 
cento erano  tutt'  altro  che  andate  in  disuso. 

Per  amore  di  brevità  lascierò  quelle  analisi 
e  quelle  osservazioni  che  ciascun  lettore  potrà 
fare  per  proprio  conto  ;  a  me  basti  ora  notare 
che  appunto  i  numerosi  componimenti  di  questo 
genere  nella  raccolta  del  Cavassico,  sono  quelli 
dai  quali  meglio  può  ritrarsi  la  vita  intima  e 
come  a  dire  l'ambiente  bellunese  nella  prima 
metà  del  sec.  xvi. 

Nella  raccolta  del  nostro  notajo  è  naturale 
trovare  un  certo  numero    di    strambotti    sparsi 


qua  e  là,  alcuni  dei  quali  stentati,  artificiosi,  di 
fattura  e  d'intonazione  pretensiosamente  lette- 
raria, altri,  e  sono  i  più,  ci  ricordano  alla  mossa, 
in  qualche  imagine  o  frase,  nel  tono  dominante, 
gli  strambotti  del  popolo  (cfr.  il  n.  xvi).  D'un 
gruppo  particolare  di  essi  avremo  a  parlare 
più  innanzi. 

Parimente  alcuni  capitoli,  come  i  n.'  xix  e 
xx,  interamente  dialettali,  presentano  un  carat- 
tere ben  diverso  da  quello  degli  altri  capitoli 
propriamente  letterari,  che  abbiamo  esaminato 
più  addietro.  Il  primo  di  questi  due  ora  citati 
(n.  xix)  dovette  esser  composto  e  recitato  per 
una  di  quelle  feste  di  famiglia  bellunesi,  proba- 
bilmente della  famiglia  stessa  Cavassico,  di  cui 
avremo  a  incontrare  altre  e  più  sicure  attesta- 
zioni. Il  poeta  si  rivolge  dapprima  ai  «boi  vesin  », 
cioè  ai  buoni  amici  del  vicinato  presenti  alla 
festa ,  e  finisce  invocando  la  musica  pel  hallo 
«a  suon  di  piva  ».  L'altro  capitolo  (n.  xx)  è  di 
carattere  interamente  narrativo,  d'intonazione  in 
gran  parte  burlesca,  con  certi  tratti  d'un  realismo 
assai  grossolano  ;  e  col  suo  principio  («  Ognor 
ch'io  ni' aricordo  rider  voglio  »)  rammenta  un 
poco  lontanamente  il  principio  d'una  famosa  frot- 
tola del  Petrarca:  «  Pi  ridere  ho  gran  voglia  ». 

Assai  più  notevole  è  un  piccolo  gruppo  di 
poesie,  in  massima  parte  dialettali,  del  nostro 
notaio,    ma    d' indole  storico-pol'tica,   e    che  si 


riconnettono  tutte    a    quella    guerra    cambraica 

che  tanto  travagliò  la  Venezia,  e  Belluno  più 
forse  che  qualunque  altra  città  della  terraferma 
veneziana,  da  Padova  in  Inori. 

Ci  si  presenta  dapprima  una  canzone  (n.  xn) 
ora  citata,  e  che  veramente,  come  s'è  visto,  è 
una  ballata,  composta,  secondo  che  avverte  la 
didascalia,  in  lode  di  Bartolomeo  Alvinno,  che 
il  10  settembre  1508  entrava  in  Belluno  dopo 
aver  riportato  belle  e  segnalato  vittorie  sui  Te- 
deschi. Inutile  avvertire  come  il  nostro  Cavassico 
non  possa,  neppur  lontanamente,  confrontarsi  col 
poeta  ,  diremo ,  officiale  dell'  illustre  capitano  , 
Giovanni  Cotta,  e  neppure  con  alcuno  dei  molti 
altri  che  inneggiarono  coi  loro  versi  al  valoroso 
condottiero  (v,i). 

Sono  quasi  tutte  cattive  strofe,  gonfie,  pro- 
saiche, zeppe  di  miserabile  adulazione  retorica, 
scritte  in  una  forma  che  vorrebbe  essere  lingua 
di  parata  e  stile  solenne,  e  non  riesce  che  un  grot- 
tesco miscuglio.  L'oda  seguente  (n.  xin)  fu  com- 
posta per  la  partenza  dell' Alviano  da  Belluno;  e 
può  mettersi  insieme  con  l'altra  da  me  tralasciata 
nella  stampa,  che  fu  scritta  l'anno  dopo  (1509) 
in  lode  del  nuovo  podestà  di  Belluno  e  della 
moglie  sua  :  «  Ad  laudem  Magnifici  D.  Aloysii 
Delphini  dign.1"'  potostatis  Belluni  et  ejusdem 
uxoris  »  (e.  49  v.  sg.).  È  una  infilzata  di  misera- 
bili terzetti,  riboccanti  di  adulazione  iperbolica 


spinta  sino  al  ridicolo,  senz'  arte  e  misura  cosi 
nella  forma,  come  nel  concetto.  Basterà  darne 
per  saggio  il  principio  : 

Ecco  el  Delphino,  ecco  el  felice  augurio 
Di  Bellunesi,  e  di  rei  la  tempesta, 
Destrugitor  de  vitij  e  gran  penurio. 

Per  lo  stesso  Delfino  il  nostro  notaio  com- 
mise, con  la  sola  scusa  delle  più  oneste  intenzioni 
del  mondo,  un  altro  reato  poetico,  un  sonetto  in 
isdruccioli  (e.  50  v.)  di  questo  gusto: 

Generoso  Delphino,  viro  magnanimo, 
A  cai  fortuna,  e  '1  ciel  gli  fu  propitio, 
Splendido ,  liberal ,  nuovo  Fabritio , 
Che  sempre  ad  alte  imprese  eresse  l'animo. 

Assai  più  meritevoli  di  attenzione  sono  i  due 
lunghi  componimenti  (n.  xlii,  xlvi),  coi  quali 
il  nostro  notaio  viene  ad  accrescere  il  numero 
già  grande  dei  Lamenti  d'indole  storica.  Il  pri- 
mo, una  Lamentatio  urbis  Feltrensis,  fu  com- 
posto il  :>  luglio  del  1510,  e  riesce,  non  certo 
per  pregi  d'arte  e  di  poesia,  ma  per  sincerità 
e  calore  di  sentimento  e  d'impressione,  un 
efficace  commento  al  triste  fatto  che  si  era 
compiuto  due  giorni  innanzi,  entro  le  mura  di 
Feltro.  Il  primo  di  luglio  l' imperatore  Massi- 
miliano riebbe  quella    città,  che    gli    era   stata 


ripresa  un  anno  prima  dai  Veneziani,  «  et  ipsam 
(scrive  un  cronista  contemporaneo)  incendio 
»  consumpsit  et  etiam  villas  infrascriptas,  vide- 
»  licet  Arsiè  ecc.  »  (155)).  Il  crudele  saccheggio 
e  l'incendio  dovettero  durare  almeno  tre  giorni, 
se  pure,  stando  alla  chiusa  del  Lamento,  non 
cominciarono  propriamente  il  tre  di  quel  mese. 
Degno  d'esser  rilevato  è,  fra  gli  altri,  quel 
passo  in  cui  Feltre,  rivolgendosi  alla  sorella 
città  di  Belluno,  e  alludendo  alla  resistenza  da  lei 
opposta  ai  Veneziani  che  l'avevano  riconquistata, 
cerca  giustificarla  col  dire  che  «  Chi  se  difende 
non  commette  errore:  (Cussi  non  era  in  te  già 
fallo  alcuno)  Che  Austria  in  bocha  e  Marco 
havevi  in  core  ». 

Si  noti  appunto  che  proprio  il  giorno  in  cui 
il  Cavassico  scriveva  o  fingeva  d'  avere  scritto 
questo  lamento,  V  imperatore  Massimiliano 
«  habuit  civitatem  Belluni  amicabiliter  et  sine 
»  strepitìi  ».  È  a  credere  che  quando  esprimeva 
nel  suo  lamento  i  propri  sentimenti  di  devozione 
verso  la  repubblica  veneziana  e  lo  sdegno  per 
la  intrusione  dell'imperatore  e  sovratutto  del  re 
di  Francia,  e  quando,  volgendosi  al  pontefice  e 
agli  altri  re  e  principi  d'Italia  e  d'Europa,  li 
eccitava  a  soccorrerla,  ad  unirsi  in  santa  con- 
cordia «  contra  a'  Turchi  »,  è  a  credere,  dico, 
che  il  Cavassico  si  facesse  anche  interprete 
sincero  dei  sentimenti    e    dei    giudizi    di    molti 


suoi  concittadini.  Invece,  quel  richiamo  all'Ita- 
lia «  niiserella  »,  quel  triste  confronto  tra  la 
sua  grandézza  passata  e  l'abiezione  presente, 
è  da  considerarsi  come  una  delle  tante  aspira- 
zioni retoriche,  convenzionali,  passate  ora  mai, 
dal  Petrarca  in  poi,  nella  tradizione  poetica. 

Assai  più  fiacco  e  scolorito  è  l'altro  lamento 
(n.  xlvi):  Capitulvm  -  Lamentatio  Urbis  Bel- 
lum,  1510:  anche  perché,  in  realtà,  Belluno 
aveva  ben  minori  ragioni  di  lamentarsi  che 
Feltre,  non  avendo  provato  com'essa  gli  onori 
del  saccheggio  e  dell'incendio,  ma  solo  il  peso 
d'una  grossa  taglia,  che  si  affrettò  a  pagare  al 
vincitore: 

Ma  conio  piacque  al  sommo  altitonante 
Cuni  taglia  tolta  fui  anchor  per  resa, 
La  qua]  presto  pagai 

Così  fa  dire  il  Cavassico,  in  t'orma  peggio 
che  notarile,  alla  sua  Belluno. 

Tanto  é  vero  che  questo  lamento  non  aveva, 
in  confronto  a  quello  di  Feltre,  una  motivazione 
sufficiente,  che  il  giorno  medesimo,  per  la  stessa 
occasione,  il  nostro  notajo,  in  una  cosi  detta 
Canzone  (n.  xliv)  o  piuttosto  ballata,  innalzava 
vivi  ringraziamenti  a  Dio  per  lo  scampato  peri- 
colo invocando  la  «  gloriosa  Spina  sancta  »  (una 
reliquia  conservata  nella  cattedrale  bellunese), 
affinché  proteggesse  in  avvenire  il  suo   popolo. 


Parimenti,  in  una  golia  e  [tesante  canzone 
petrarchesca  (n.  xlv),  il  Cavassico  esortava  i 
suoi  concittadini  alla  concordia  e  alla  preghiera  ; 
mentre  la  sua  fedeltà  e  devozione  pei  Vene- 
ziani e  l'odio  pei  Tedeschi  e  la  gioia  per  la 
vittoria  di  quelli  e  la  cacciata  di  questi,  egli 
esprimeva  con  maggior  calore  e  spontaneità 
popolaresca  nelle  strofette  dialettali  d'una  bar- 
zelletta (n.  lxvii),  che  ho  già  avuto  occasione 
di  dare  in  luce  come  saggio  della  poesia  poli- 
tica del  notaio  bellunese  (l56). 

I  sentimenti  in  essa  dominanti  si  compen- 
diano nella  ripresa  : 

Viva  March  e  i  partesan, 
Ch'a  scazà  lo  Imperador 
E  tent  Duca  e  tent  Signor 
Via  da  Pava  e  dal  pavan. 

Questa  barzelletta  è  a  ritenersi  composta  nel 
1509,  cioè  dopo  il  ricupero  di  Padova  da  parte 
dei  Veneziani,  sebbene  la  collocazione  che  essa 
ha  nel  codice  autografo  —  dove  segue  una 
poesia  del  28  agosto  1513  —  la  possa  far 
credere  composta  circa  quattro  anni  dopo.  In 
questo  gruppo  di  poesie  storiche  rientra  per 
certi  riguardi  anche  un' oda  del  1508  (n.  xi), 
che  ritrae,  talora  con  rozza  efficacia,  gli  stenti, 
le  angoscie,  le  ire  rabbiose    dei    poveri    villani 


bellunesi  durante  i  gravi  travagli  di  quella  in- 
terminabile guerra. 

Ma  ben  maggiore  importanza  ba  un  altro 
componimento  di  contenuto  essenzialmente  sto- 
rico e  di  forma  dialogico-drammatica,  del  quale 
appunto  per  questo  parleremo  fra  breve. 


Vili 

Poesie  a  dialogo  e  rappresentative. 

Non  occorre  dimostrare  quanto  la  nostra 
poesia  popolaresca  di  tutti  i  tempi,  ma  special- 
mente alla  fine  del  sec.  xv  e  al  principio  del 
xvi,  si  dilettasse  della  forma  dialogica. 

Quando  il  Cavassico  scriveva,  nel  Veneto 
continuava  a  far  sentire  fortemente  la  propria 
azione  il  Giustiniani, delle  cui  poesie, tanto  diffuse, 
tra  il  popolo,  non  pocbe  sono  a  dialogo,  un  dialogo 
che  il  più  delle  volte  è  un  vero  contrasto  d'a- 
more, dove  sono  di  fronte  quasi  sempre  i  due 
soliti  innamorati. 

E  un  contrasto  amoroso  ci  offre  ancbe  il 
notaio  bellunese  in  un  componimento  (n.  vi)  in 
terzetti,  che  è  un  singolare  miscuglio  di  ele- 
menti letterari,  pretensiosamente  e  goffamente 
secentistici,  e  di  elementi  schiettamente  popo- 
lareschi, non  senza  qualche  curiosa  infiltrazione 


pastorale:  cosiceli*'  dalla  «barca  del  Migrante 
fiume»  (la  barca  di  Caronte  nell'Acheronte) 
passiamo  attraverso  a  frasi  comunissimo  nella 
poesia  popolare,  come:  «  vedine  ch'io  te  fo  de 
bracie  croce  »,  per  giungere  a  quell'appellativo 
di  «  bella  ninfa  »  che,  verso  la  fine,  vien  dato 
dall'amante  panificato  alla  sua   donna. 

Più  schietto  e  spigliato  e  abbastanza  efficace 
è  un  altro  dialogo  (n.  xlvii)  in  forma  di  bal- 
lata, fra  due  amanti,  uno  zovenc  e  una  donna. 

Ma  il  Cavassico  coltivò  anche  una  forma 
particolare  di  contrasto,  che  ebbe  favore  e  dif- 
fusione specialmente  nel  Veneto,  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento  ;  voglio  dire  di  quel 
contrasto  villanesco ,  che  nella  Venezia  ap- 
punto ebbe  non  solo  ad  attecchire  più  forse  che 
altrove,  ma  anche  a  disvolgersi  in  forme  più 
complesse  e  per  parecchi  motivi  assai  degne  di 
nota  (1S7). 

In  tale  componimento,  pel  fatto  solo  che  vi 
esiste  il  dialogo,  abbiamo  un  germe,  per  quanto 
tenue,  di  dramma  rusticale,  che  è  visibile  anche 
in  tutti  quei  mariazi  o  mogliazzi,  i  quali  altro 
non  erano  che  una  forma  speciale  di  contrasto 
(e  l'occasione  speciale  è  indicata  abbastanza 
dal  titolo)  e  si  avvicinavano  da  una  parte  alla 
frottola,  dall'altra  alla  farsa  popolare  (u8).  E  si 
noti  che  questi  mariazi,  che  fiorirono  sovra - 
tutto  nella  regione  veneta  e  si  vestirono  quasi 


sempre  del  dialetto  padovano,  venivano  sicura- 
mente rappresentati. 

Fin  dal  principio  della  nostra  raccolta  poe- 
tica c'imbattiamo  in  un  componimento  (n.  vm), 
che  l'autore  intitola  Villanesco  contrasto  intra 
Borlhol,  Tuoni,  Menech  e  Salvador.  Come  si 
vede,  i  personaggi  che  prendono  parte  diretta 
al  dialogo  (non  oso  dire  all'azione)  son  quat- 
tro villani;  il  metro  è  il  terzetto  di  endeca- 
sillabi più  o  meno  regolari,  mentre  i  mogliazzi 
erano  di  solito  (I5°)  costituiti  d'una  serie  di  set- 
tenari accoppiati  (alternati  talora  con  quinari 
e  ternari),  quasi  a  guisa  di  frottole. 

L'argomento  del  contrasto  bellunese  è  assai 
somigliante  a  quello  consueto  dei  mariazi:  un 
matrimonio  stabilito  fra  il  vecchio  barba  Ménech 
(Domenico)  e  Bórtol,  il  quale  per  risparmiare 
la  dote  gli  concede  la  figlia  in  isposa,  sebbene 
l'abbia  promessa  già  ad  un  altro,  a  Cescli  da 
Polentés.  Costui ,  come  prevede  tosto  in  tuono 
di  minaccia  Salvador  suo  amico,  appena  sarà 
informato  del  brutto  tiro,  non  mancherà  di 
opponisi  e  di  trarne  vendetta. 

Con  questo  contrasto  siamo  trasportati  pro- 
prio in  mezzo  alla  realtà  più  grossolana  della  vita 
rusticale  bellunese  ;  se  indarno  vi  cercheremo 
l'arte  o  la  poesia,  vi  troveremo  in  compenso  la 
verità,  una  verità  spinta  talvolta  sino  alla  cru- 
dezza  e   alla   trivialità   nella    rappresentazione 


di  azioni  e  sentimenti  propri  dei  villani,  i 
quali,  ad  esempio,  ragionano  indifferentemente 
e  giudicano  col  medesimo  criterio  dei  loro  buoi 
inalati  e  delle  loro  figlie  da  maritare. 

Dal  semplice  contrasto  rusticale  alla  farsa 
villanesca  è  assai  breve  la  distanza  e  facile, 
quanto  logico  e  naturale,  il  passo. 

Questo  passo  il  nostro  Cavassico  lo  fece 
tra  i  primi  nel  Veneto,  tanto  che  d'ora  innanzi 
il  suo  nome  dovrà  essere  aggiunto  a  quei  pochi 
dei  precursori  del  Ruzzante,  che  furono  recen- 
temente ricordati  dal  Lovarini  (l:  j.  E  lo  fece, 
spinto  più  che  dalla  natura  dell'ingegno  suo  o 
da  inclinazione  personale,  dal  gusto,  che,  spe- 
cialmente nella  regione  veneta,  favoriva  lo  svol- 
gersi del  teatro  popolare,  in  sullo  schiudersi  del 
Cinquecento,  e  aiutato  dalle  condizioni  egual- 
mente propizie  della  vita  cittadina  in  Belluno. 

Non  è  qui  il  caso  neppur  di  abbozzare  o  rias- 
sumere comecchessia  la  storia  della  farsa  rusti- 
cale in  (pianto  si  connette  col  sorgere  del  nostro 
teatro  popolare:  storia  sulla  quale  troppe  ricerche 
sono  ancora  da  farsi,  troppi  punti  da  rischiarare, 
sovratutto  per  fissar  bene  i  rapporti,  le  somi- 
glianze e  le  differenze  che  corrono  tra  le  farse 
delle  varie  regioni  della  penisola,  e  i  compo- 
nimenti affini,  come  Teologa  rusticale.  Queste 
farse,  che  nel  secondo  decennio  del  Cinque- 
cento si  vanno  facendo  sempre  più  numerose,  si 


possono  raccogliere,  se  non  m'inganno,  in  tre 
gruppi  più  notevoli,  ognuno  dei  quali  fornito  di 
peculiari  caratteri:  cioè  il  gruppo  veneto,  che 
si  accentra  in  Padova  (dove  persino  la  poesia 
maccheronica  si  drammatizza)  e  mette  capo  al 
Ruzzante  ;  il  toscano  o  senese  (dei  Rozzi)  e  il 
meridionale  o  napoletano.  I  non  molti,  ma 
buoni  contributi  che  videro  la  luce  in  questi 
ultimi  anni  sopra  un  punto  così  importante 
della  nostra  storia  letteraria,  sono  un  utile  av- 
viamento ed  un'  efficace  preparazione  a  nuove 
indagini  particolari,  che  sole  renderanno  possi- 
bile un  compiuto  lavoro  definitivo  (16:). 

Ilo  detto  che  i  gusti  dominanti  nella  regione 
veneta  favorivano  lo  svolgersi  di  questa  forma 
del  teatro  popolare,  che  era  la  farsa  rusticale.  E 
infatti  molte  attestazioni  raccolte  recentemente 
ci  provano  come  in  Venezia,  proprio  al  tempo 
del  Cavassico,  cioè  nel  primo  e  secondo  decen- 
nio del  sec.  xvi,  insieme  con  le  commedie 
classiche,  tradotte  e  ridotte  e  rimaneggiate  in 
volgare,  si  recitassero  con  grande  fortuna  fabule 
o  comedie  vilanesche,  specialmente  dal  lucchese 
Cherea  e  talvolta  anche  da  gentiluomini  vestiti 
a  la  oilota  (132).  Certo  che  le  proibizioni  onde 
queste  commedie  furono  colpito  in  Venezia  do- 
vettero contribuire  al  loro  diffondersi  nelle  Pro- 
vincie e  nel  contado  (163);  ma  anche  senza 
questa  circostanza  favorevole,  è  a  credere    che 


tuie  diffusione,  benché  in  misura  minore,  sa- 
rebbe avvenuta,  e  che  Belluno,  per  mezzo  del 
suo  notaio,  ce  ne  avrebbe  tramandato  egual- 
mente qualche  saggio  modesto. 

Destinata  a  venir  recitata,  e  assai  proba- 
bilmente recitata  in  occasione  d'una  festa  fa- 
migliare, dovette  essere  una  farsa  (n.  lxv) 
rusticale  «lei  nostro  (avassico;  componimento 
notevole  perchè  intimamente  connesso  con  la 
realtà,  scritto  non  per  mera  esercitazione  let- 
teraria o  ad  imitazione  della  poesia  popolaresca, 
ma  con  un  evidente  intendimento  satirico,  che 
l'autore  stesso  ci  rivela  fin  da  principio.  Quivi 
infatti,  dopo  i  nomi  dei  personaggi ,  egli  sog- 
giunge questa  didascalia  preziosa  per  noi:  «  1514 
Contra  Cancellar ium  Magnifici  Domini  Po- 
trstatis,  qui  futi  quidam  Angelus  Cinturellà 
de  la  Motta  ». 

La  farsa  dunque  fu  composta  in  odio  di 
questo  Cinturellà,  cancelliere  del  podestà  bel- 
lunese, nell'anno  1514,  quando  probabilmente 
esso  aveva  già  abbandonato  la  citta  (qui  futi) 
ed  aveva  fatto  ritorno  sulle  rive  della  sua  Li- 
venza.  Gli  interlocutori  sono  quattro  villani: 
Lenat,  Scip,  Stieven  e  Cesch,  dei  quali  i  primi 
tre  sfogano,  da  principio,  con  lunghi  discorsi 
le  loro  amarezze  e  i  fieri  risentimenti  per  le 
angherie  di  cui  sono  vittime,  per  la  fiscalità  e 
l'avidità  del  cancelliere,  con  molti  lamenti  sulle 


miserande  condizioni  in  cui  son  lasciati  e>>i, 
poveri  contadini,  specialmente  dopo  tanto  in- 
furiare di  guerre,  oppressi  come  sono  da  tasse 
gravose.  Poscia,  per  invito  di  Scip,  essi  risol- 
vono di  recarsi  con  lui  a  bere  e  a  mangiare 
nel  suo  campicello  (chiesura),  seduti  sull'erba, 
a  dimenticarvi,  almeno  per  pochi  istanti,  le 
loro  afflizioni.  Intanto  Cescb,  che  andava  in 
cerca  di  loro,  passando  per  la  strada  vicina, 
ne  ode  le  voci;  entra  e,  invitato,  prende  parte 
al  loro  pasto  ,  sfogandosi  anch'  egli  contro 
l'ingordo  cancelliere  che  l'aveva  accusato  di 
ribelle  (imperiale),  mentre  egli  s'ingrassava 
allegramente  e  arricchiva  a  spese  dei  po- 
veri villani.  E  cosi,  fra  una  chiacchiera  (zaH- 
za)  e  l'altra  e  fra  i  bicchieri,  sopraggiunta  la 
notte,  la  compagnia  si  scioglie  e  la  farsa  fini- 
sce. Ma  quelle  zanze  hanno  almeno  la  virtù  di 
trasportarci  in  mezzo  alla  vita  dei  contadini 
bellunesi  del  primo  Cinquecento,  di  ritrarcene 
con  verità,  forse  alquanto  esagerata,  e  non  senza 
una  certa  rozza  efficacia,  le  tristi  condizioni,  i 
lamenti  purtroppo  vani ,  gli  arditi  propositi , 
ispirati  dal  vino,  che  si  spuntano  dinanzi  alla 
figura  d'un  cancelliere  fiscale,  e  si  risolvono  in 
un'indolente  fiacca  rassegnazione  e  in  una  scam- 
pagnata a  sfogo  di  grossolano  epicureismo.  Così 
la  satira  anch'essa  perde  le  sue  punte,  si  fa 
grossolana  anch'essa,  pur  rimanendo  di  quando 


in  quando  violenta.  Come  siamo  lontani  dalla 
rapida  e  tagliente  satira  che  il  Pistoja  sa  con- 
densare in  un  sonetto  a  dialogo  («Tócche! 
Squarzon!  Messeri  Guarda  chi  è 'Ilo»)  contro 
Niccolò  Ariosto,  che  commetteva  anch' egli 
estorsioni  e  fiscalità  specialmente  sugli  Ebrei  e 
sui  contadini  (ir'i)\  Tuttavia,  non  ostante  il  difetto 
dell'arte,  questo  componimento  ha,  come  dice- 
vo, il  merito  di  darci  una  scena  presa  dalla  vita 
reale.  Quei  buoni  villani  che  si  confidano  con 
tanta  loquacità  le  loro  miserie,  e  se  la  pren- 
dono coi  «  zaffi  »,  con  le  tasse  e  col  cancel- 
liere fiscale  e  si  lagnano  della  cattiva  annata 
e  ricordano  le  guerre  che  da  dieci  anni  hanno 
sconvolto  il  paese,  quei  villani  cosi  tragica- 
mente terribili  a  parole,  e  che,  per  bandire  i 
tristi  pensieri  si  sdraiano  sull'erba  a  mangiare  e 
bere  e  conversare  con  ostentata  allegria,  son  pro- 
prio i  villani  che  il  notaio  bellunese  conosceva  »j 
praticava  nella  sua  prediletta  villa  di  Cirvojo, 
coi  quali  s'intratteneva  nelle  sue  passeggiate 
pei  dintorni  di  Belluno,  e  che  appunto  per 
questo  egli  riesce  a  ritrarre  abbastanza  al 
vivo  ("''').  E  quei  poveri  contadini,  specialmente 
Cesch  (ci'r.  vv.  199-210),  somigliano  assai  più  al 
Giovannin  Bongee,  la  mirabile  creazione  del 
Porta,  che  non  ai  Terribili  villani  francesi,  che 
nel    Roman   de  Rou    avevano    intonato    quella 


che  ben  fa  detta   «  la  Marsigliese  rusticale  »  e 

che  incomincia  : 

Nous  sommes  hommes  corame  ils  sont  (l66). 

Anche  il  Cavassico  adopera  il  metro  pre- 
diletto delle  farse  rusticali,  che  è  la  terza  rima. 

Ma  le  condizioni  di  Belluno,  le  sue  vicende 
storiche,  i  ricordi  recenti  e  dolorosi,  certe  con- 
suetudini rinnovate  della  vita  cittadinesca  do- 
vevano spingere  il  nostro  notaio  ad  un  tenta- 
tivo ben  più  degno  della  nostra  attenzione. 
Quando  egli,  nel  citato  Lamento  della  Città  dì 
Belluno,  composto  nel  1510,  fingeva  che  la  sua 
città  rimpiangesse  «  Gli  torniamenti  e  l'antique 
victorie,  Li  giochi,  li  piacer  qual  in  lei  forno  », 
alludendo  alle  feste  cavalleresche,  alle  rappre- 
sentazioni teatrali,  agli  spettacoli  pubblici  soliti 
a  darsi  durante  il  carnovale,  non  diceva  cosa 
troppo  lontana  dal  vero,  anzi  diceva  cosa  vera 
in  massima  parte. 

Ce  n'  è  buon  testimonio  lo  storico  bellunese 
Giorgio  Piloni,  il  quale  nella  sua  Historia.... 
nella  quale,  oltre  a  molte  cose  degne  avvenute 
in  diverse  parti  del  mondo  di  tempo  in  tempo, 
s'  intendono,  et  leggono  d'  anno  in  anno,  con 
minuti  ragguagli,  tutti  i  successi  della  Città  di 
Belluno  ecc.  (1G7)  giunto  all'anno  1507  scriveva: 
«  1507.  Ne  fu  così  placido  l' inverno  e  tempe- 
»  rato,  che  rinverdirono  i  prati,  scoprendosi  per 


»  tutti  i  campi  roso  e  viole.  Del  che  mossi  i 
»  Bellunesi  deliberarono  il  mese  di  Febraio,  che 
»  si  facesse  per  il  Carnevale  un  torneamento 
»  con  giostre  et  bagordi  per  allegrezza  e  giu- 
»  bilo  d'ognuno,  essendo  Consoli  della  loro  città 
»  Antonio  Piloni,  Giovanni  Crino,  Michele  Giu- 
stiniano et  Antonio  Cavassico;  et  che  alla 
»  Pasca  rosata  si  facesse  una  bella  Giostra, 
»  invitando  a  queste  feste  tutti  li  convicini. 
»  Concorsero  nella  città  più  di  3000  forestieri, 
»  che  furono  dal  pubblico  e  dai  particolari  lie- 
»  tamente  veduti  et  accarezzati.  Voglio  referir 
»  in  questo  loco  tutte  queste  feste,  le  quali  con 
»  molte  altre  cose  mi  sono  state  accomodate  da 
»  Bartolomeo  Plizarollo  sacrista  nel  tempio 
»  Catedrale,  huomo  amator  dello  virtute  et  di 
»  bolle  et  polite  lettere  ornato. 

»  La  domenica  del  Carnevale  vinti  nobili 
»  Bellunesi  fatti  de  loro  amici  una  onorevole 
»  compagnia,  superbamente  adobbati  fecero  sopra 
»  la  Piazza  un  bel  Torneo  di  livree  di  molta 
»  vaghezza;  il  quale  finito  senza  nocumento  di 
»  alcuno,  fu  nella  sala  maggiore  del  Palazzo  del 
»  Comune  principiata  una  bellissima  festa,  dove 
»  erano  preparati  doi  alti  tribunali  per  comodità 
»  degli  huomeni  et  delle  donne  che  potessero 
»  senza  confusione  et  separatamente  sedere. 
»  Dove  fatte  alcune  nuove  Danze  et  Balli,  com- 
»  parse    all'  improviso  un  Araldo  moro,  venuto 


»  a  Cavallo  sopra  del  Palazzo,  accompagnato  da 
»  molti  Mamalluchi,  il  quale  presentò  lettere  al 
»  Rettore  et  alli  vinti  nobili  sopra  detti,  per  le 
»  quali  si  notificava  la  espugnazione,  che  doveva 
»  esser  fatta  d'  un  Castello,  et  rocca  di  legno 
»  fabbricata  sulla  piazza  della  città.  Era  mezza 
»  hora  di  notte,  quando  fu  dato  principio  alla 
»  batteria  del  Castello,  nel  quale  erano  entrati 
»  alla  difesa  più  di  40  huomini  vestiti  all'usanza 
»  de  diverse  nattioni,  con  gran  copia  d'  armi  et 
»  altre  difese.  Combatteva  di  fuori  un  gran 
»  numero  di  soldati  per  entrar  nella  fortezza  e 
»  li  difensori  gagliardamente  li  rebuttavano.  Era 
»  la  piazza  per  le  molte  lumiere  et  torze,  che 
»  d'ogni  intorno  ardevano,  tanto  lucida  e  chiara, 
»  che  non  era  ponto  differente  dal  giorno  istesso. 
»  Durò  il  contrasto  per  mezz'bora,  che  poi  pa'r- 
»  tirono  gli  assalitori  con  gran  grida  delli  assa- 
»  liti.  Ne  a  pena  uscirno  questi  della  piazza, 
»  che  da  un  altro  canto  si  viddero  comparire 
»  sei  leggiadre  Ninfe,  con  li  suoi  dardi  nelle 
»  mani,  che  tosto  che  furono  vedute  da  quelli 
»  che  erano  nel  castello,  riabbassato  un  ponte 
»  levatoio  saltarono  fuori  alquanti  huomini  ar- 
»  mati,  li  quali  prese  le  Ninfe,  le  condussero 
»  nel  castello.  Ne  corse  molto  tempo,  che  com- 
»  parvero  molti  Satiri,  Fauni  et  altri  selvaggi, 
»  i  quali  andavano  in  traccia  delle  Ninfe,  et 
»  udendo    il    suon   delle  trombe  et  corneti    che 


»  si  faceva  nella  fortezza,  s'  avviorno  a  quella 
»  volta  per  ricuperai-  le  Ninfe.  Et  a  quel  tempo 
»  istesso  gionse  in  quel  loco  un  gran  Capitano 
»  coti  un  grandissimo  numero  de  soldati  a  piedi 
»  et  a  cavallo,  il  quale  veniva  con  molti  carri 
»  de  monitione,  all'  impresa  del  Castello.  Ma 
»  accortosi  di  selvaggi,  attaccò  con  loro  una 
»  gran  baruffa,  dove  si  vedevano  molti  da  l'una 
»  et  T  altra  parte  cadere.  Et  essendo  durata  un 
»  pezzo  la  battaglia,  finalmente  convennero  tutti 
»  alla  espugnazione  del  Castello.  Mandò  il  Capi- 
»  tano  un  trombetta,  che  con  alta  voce  li 
»  denonciò  la  guerra,  minacciandoli  1'  ultima 
»  mina,  quando  subito  non  si  arrendessero.  Ne 
»  volendosi  arrendere  quelli  di  dentro,  fu  dato 
»  un'  assalto  al  Castello  con  gran  romore  di 
»  naccare  et  tamburi  con  altri  bellici  instro- 
»  menti.  Tirando  li  assalitori  frecce,  et  dardi  et 
»  lance  finte,  et  indorate,  et  all'  incontro  li 
»  assaliti  riversavano  sassi  et  vasi  sopra  li  elmi 
»  et  scudi  delli  assalitori  con  gran  strepito,  et 
»  con  molto  riso  delli  astanti,  poi  che  vedevano 
»  spesso  crollar  la  testa  a  quelli  che  venivano 
»  con  le  dure  pietre  percossi.  Al  secondo  assalto 
»  furono  rotti  i  rastelli  del  ponte,  ma  non  però 
»  spontorno  molto  avanti.  Perciochè  dal  Castello 
»  et  dalla  Rocca  venivano  molti  fuochi  artifi- 
»  ciati  con  altre  sorte  de  difese.  Ma  ritornando 
»  la  terza  volta  il  Capitano  alla  batteria  con  li 


»  suoi  valorosi  soldati,  et  appoggiate  molte  scale 
»  salirno  le  mura,  et  per  forza  presero  il  Castello 
»  gettando  fuor  di  quello  molte  imagine  de 
»  huomini  finti,  che  parevano  insanguinati  et 
»  occisi,  con  qualche  terrore  et  spavento  delli 
»  spettatori,  et  specialmente  delle  donne,  che 
»  per  questa  horrida  vista  molto  impaurirno. 

»  La  Rocca  doppo  alcuni  assalti  si  arrese, 
»  salvo  T  havere  et  le  persone.  Et  ivi  entrato 
»  il  capitano  et  piantati  li  stendardi  sopra  le 
»  mura,  si  partite,  lassando  in  quel  loco  una 
»  bona  custodia  delle  sue  genti.  Finito  questo 
»  spettacolo,  che  era  per  tre  hore  durato,  si 
»  ridusse  la  maggior  parte  delli  huomini  et  delle 
»  donne  al  palazzo,  dove  fu  fatto  un  bellissimo 
»  ballo.  Et  ivi  il  generoso  et  magnanimo  signor 
»  Priamo  da  Leze,  Podestà  della  Città,  volendo 
»  mostrar  la  sua  splendidezza,  fece  una  sun- 
»  tuosissima  Collatione,  con  un  copioso  numero 
»  de  vasi  d'oro  et  d'argento.  Fu  nel  portarla 
»  servato  l'ordine  infrascritto:  Precedevano  sei 
»  trombetti  vestiti  alla  Francese,  e  dopo  quelli 
»  veniva  un  gran  serpente  di  foco,  che  pareva 
»  da  se  stesso  camminare,  alla  somiglianza  di 
»  quello,  che  fu  da  Apolline  con  l'arco  ucciso. 
»  Haveva  sopra  di  sé  un  breve  con  la  parola 
»  Python  et  tirava  molte  facelle  accese  per  ogni 
»  parte  del  suo  corpo,  senza  far  danno  ad  alcuno. 
»  Poscia  veniva  portata  la  città  di  Roma,    con 


»  gran  magisterio  fabbricata.  Et  in  questa  erano 
»  accomodati  alcuni  fuochi  con  tale  artificio, 
»  che  al  primo  arrivo  scoccarono  tutti  con  uno 
»  strepito  grande,  ma  senza  fare  alcuna  offesa. 
»  Dietro  questi  veniva  el  trionfo  de  Giulio 
»  Cesare  con  le  Provincie  soggiogate  da  questo 
»  imperatore,  le  quali  erano  tutte  in  maniera 
»  diversa  fabbricate.  Et  poi  si  vide  comparir 
»  Pompeio  superato  da  Cesare  con  alcuni  altri 
»  capitani,  che  portavano  li  suoi  nomi  in  vista, 
»  che  potevano  essere  da  ognuno  visti,  et  letti, 
»  sendo  tutti  regalmente  vestiti.  Seguivano  molto 
»  altre  figure  di  gran  bellezza,  come  il  Monte 
»  Tauro,  la  fonte  di  Ipocrene,  et  altre  cose  che 
»  per  brevità  si  tralasciano  de  dire.  Venneron 
»  ultimamente  le  confettioni  in  grandissima 
»  copia,  portate  in  oro  et  argento  da  più  de 
»  ducento  huomini  con  molte  figure  de  zuccaro. 
»  Et  furono  tutte  dispensate  con  soddisfattione 
»  universale.  Finita  la  collatione  comparse  Apol- 
»  line  montato  sopra  il  serpente  con  la  lira, 
»  accompagnato  dalle  nove  Muse,  il  quale  con 
»  voce  sonora  e  armonioso  canto  espose  molte 
»  lodi  della  giustizia,  clemenza,  liberalità,  magni- 
»  ficentia  de  Priamo  da  Leze,  e  delle  virtù, 
»  costumi,  bellezza  e  onestà  d'  Elisabetta  Dol- 
»  fina  sua  consorte.  Et  havendo  egli  posto  fine 
»  al  suo  cantare,  le  nove  Muse  ripigliorno  il 
»  canto  d'una  in  una  nel  medesimo  concetto  di 


»  esprimere  le  lodi  di  questo  Signore.  Partito 
»  Apolline  con  le  Muse,  comparse  Diana  con  le 
»  sue  Ninfe  sopra  un  carro  trionfante,  tirato  da 
»  una  grandissima  Cerva  misteriosamente  fatta, 
»  nella  quale  erano  rinchiusi  molti  huomini,  che 
»  tiravano  il  carro,  il  quale  era  pieno  de  Musici 
»  eccellentissimi,  che  con  buonissima  voce  can- 
»  torno  anch'  essi  molti  versi  in  lode  di  detti 
»  Signori. 

»  Il  giorno  seguente  il  Capitano,  che  haveva 
»  preso  la  fortezza,  rappresentò  un  trionfo  alla 
»  Romana,  andando  per  la  cittade  sopra  un  carro 
»  superbamente  ornato,  da  Satiri,  Fauni  et  una 
»  moltitudine  d'  huomini  accompagnato,  et  poi 
»  se  redusse  al  Palazzo,  dove  li  vinti  nobili  det- 
»  tero  una  collazione  non  meno  bella  della  pre- 
»  cedente  d'  ogni  sorte  de  frutti  di  zuccaro, 
»  portata  da  150  gioveni,  vestiti  in  habito  bianco, 
»  che  fece  una  mirabile  vista.  Il  vigesimo  quinto 
»  di  maggio  fu  nel  Campitello  principiata  la 
»  giostra  già  bandita,  et  quivi  concorsero  molti 
»  forestieri  ,  tra  questi  erano  Aloigi  Delfino 
»  cognato  del  Rettore ,  il  quale  fu  eletto  Po- 
»  desta  e  Capitaneo  de  Cividale  in  sua  absenza, 
»  mentre,  si  ritrovava  presente  a  questi  spetta- 
»  coli,  vennero  li  podestà  di  Oderzo,  Canipa, 
»  Sacille,  e  della  Mota,  quelli  di  Bassano  et.  di 
»  Feltro....  I  giostratori  bellunesi  erano  quattro  : 
»  Antonio   Crocecalle,  Andrea  Maresio,  Valerio 


»  Paragatta,  et  Jeronimo  di  Zandonafco....  ma  il 

»  terzo  giorno  fu  posto  fine  alla  giostra ,  perchè 
»  havendo  Venetiani  negato  il  passo  per  li  ter- 
»  ritori  loro  a  Massimiliano  imperatore,  quando 
»  voglia  con  esercito  armato  passar  in  Italia,  et 
»  [lercio  volendo  da  ogni  parte  assicurarsi  man- 
»  domo  il  conte  di  Pitigliano  et  Giorgio  Emo 
»  Provveditore,  con  400  huomini  d'  arme  e  molti 

»  fanti    a    Roveredo Per   questi    improvvisi 

»  movimenti  fu  posta  la  Città  di  Belluno  in  gran 
»  pensiero  ». 

Così  quegli  uomini  passavano  bruscamente 
dalle  gioie  carnevalesche  ai  timori  e  alle  tre- 
pidazioni della  guerra,  e  quelle  armi  stesse  che 
adoperavano  negli  splendidi  tornei  e  nelle  gio- 
stre e  negli  altri  esercizi  cavallereschi,  impu- 
gnavano poi  vigorosamente  contro  il  tedesco 
invasore.  Ho  abbondato  nel  citare  le  descrizioni 
che  lo  storico  ci  ha  lasciato  delle  feste  cele- 
brate in  Belluno  nel  Carnevale  del  1507,  perchè 
quelle  sue  pagine  mi  sembrano  per  molti  rispetti 
assai  notevoli,  sovratutto  come  quelle  che  ci 
mostrano  in  qual  modo  anche  nella  piccola  città 
alpina  posta  nell'  estremo  confine  del  Veneto, 
fiorissero,  favorite,  e  non  a  caso,  dai  rappresen- 
tanti della  Repubblica  Veneziana  (I''s),  quelle 
consuetudini,  e  quei  gusti  delle  feste  cavalle- 
resche, dei  banchetti  sfarzosi,  dei  trionfi  alle- 
gorici tratti  dalla  storia  e  dalla  mitologia  antica. 


delle  recitazioni  poetiche,  che  non  erano  dunque 
un  privilegio  o  un  uso  esclusivo  delle  Corti  prin- 
cipesche, o  delle  maggiori  città  della  penisola. 
Né  il  Plizzarolo,  ne  il  Piloni  ci  hanno  con- 
servato il  nome  del  poeta,  che-  compose  i  versi 
in  lode  di  Priamo  da  Lezze,  magnifico  Rettore 
e  Podestà  veneziano,  e  della  Elisabetta  Dolfin 
sua  consorte.  Ma  giacche  in  altre  occasioni 
consimili  ci  apparisce  per  sicura  testimonianza 
il  nostro  Cavassico,  e  d'  altri  poeti  bellunesi 
autori  di  siffatte  composizioni  volgari  non  ci  è 
rimasto  il  ricordo,  non  sembra  troppo  ardito  il 
congetturare  che  anche  in  quella  circostanza 
la  sua  povera  Musa  si  facesse  sentire.  Qurlle 
feste,  allora,  nel  1507,  non  apparvero  ai  Bellu- 
nesi come  un  qualche  cosa  di  straordinariamente 
nuovo  e  d'  insolito;  segno  dunque  che  una  certa 
Tradizione,  più  o  meno  antica,  s'  era  venuta 
formando  a  questo  riguardo.  Che  se  per  allora 
esse,  come  dice  lo  storico,  rimasero  interrotte 
bruscamente  dagli  armamenti  che  la  Repubblica 
dovette  apprestare  contro  le  minacce  dell'impe- 
ratore Massimiliano,  e  se  le  musiche  e  i  canti  ed 
i  versi  si  tacquero  durante  gli  anni  seguenti, 
mentre  imperversava,  devastatore  flagello,  la 
guerra  cambraica,  appena  ritornata  nel  1513  la 
pace  nella  città,  dopo  tanti  travagli,  dopo  tante 
angoscie  e  tanti  lutti  e  pubblici  e  privati , 
dovette  rinascere  più  vivo  il  gusto  e  il  desiderio 


di  feste,  di  sollazzi,  di  allegri  e  chiassosi  con- 
vegni: quasi  che  il  ricordo  dei  recenti  danni 
passati  facesse  assaporar  meglio  i  benefici  della 
pace  presente. 

Infatti  nel  Carnevale  di  queir  anno  1513, 
nello  stesso  palazzo  dei  Rettori  che  era  stato 
spettatole  di  ben  tristi  avvenimenti,  che  aveva 
udito  l' insulto  minaccioso  del  vincitore  tedesco, 
alla  presenza  del  Podestà  e  Capitano  della 
Repubblica,  che  allora  era  Francesco  Vallaresso, 
della  Podestaressa  e  di  molti  gentiluomini  e 
gentildonne,  il  fiore  della  cittadinanza  bellunese 
e  dei  dintorni,  si  recitava  una  favola  pasturale 
o  ecloga  in  lingua  villanesca  (n.  lxiv),  composta 
appunto  per  quella  occasione  dal  nostro  Cavas- 
sico  {v  ). 

Gli  interlocutori  erano  sei:  Eleo,  Filetico  e 
Silvano  pastori,  un  Fauno,  una  ninfa  Chiara,  un 
uomo  silvatico,  il  solito  personaggio  delle  ecloghe 
d'allora;  inoltre  comparivano  sulla  scena  un 
pellicano  ed  un  orso.  L'  azione  è  semplicissima, 
per  non  dire  scempia  addirittura,  ed  ha  certe 
finzioni  discretamente  goffe  e  grossolane;  ma 
in  compenso  il  contenuto  non  è  quello  solito 
stucchevole  che  si  incontra  stereotipato  e  stem- 
perato nelle  ecloghe  auliche ,  pseudo-popola- 
resche del  sec.  xv  e  xvi. 

Anzi  esso  è  notevole  perchè  è  prettamente 
storico    in    massima    parto.    Certo,    che    anche 


nell'  ecloga,  così  latina  come  volgare,  sino  dal 
sec.  xiv,  le  allusioni  storiche,  gli  elementi  poli- 
tici più  o  meno  visibili,  non  mancano  (17°),  a  co- 
minciare dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  per  finire 
con  gli  umanisti  del  Quattro  e  Cinquecento, 
col  Sannazaro  e  con  Serafino  Aquilano,  in  que- 
sto, suo  imitatore  (m).  Ma  questa  ecloga  aveva 
agli  occhi  dei  Bellunesi  il  valore  d'  una  pagina 
di  loro  storia,  storia  recentissima  e  ancor  viva 
e  dolorosamente  impressa  nella  loro  memoria, 
come  oggi  agli  occhi  nostri  ha  l'interesse  d'una 
cronaca,  non  dico  poetica  o  drammatizzata  ,  ma 
versificata  e  fedele,  degli  avvenimenti  dei  quali 
Belluno  e  il  Cadore  erano  stati  teatro  dal  1508 
al  1513  e  il  poeta  in  gran  parte  testimonio 
oculare. 

Il  pastore  Eleo,  dopo  fatto  il  saluto  al  Po- 
destà, alla  Podestaressa,  e  alle  gentildonne  e 
ai  gentiluomini  presenti,  ritornando  dopo  sei 
lunghi  anni  di  assenza  da  Belluno  in  quel  pa- 
lazzo, si  meraviglia  delle  molte  inesplicabili  mu- 
tazioni avvenute  nella  vita,  nel  contegno,  nei 
volti  stessi  dei  Bellunesi.  Egli  va  cercando  Fi- 
letico,  suo  compagno,  che  per  tutto  quel  tempo 
era  rimasto  nel  palazzo,  tenutovi  dalla  mugica 
l'orza  d'  amore  e  desideroso  di  morire.  Ma  tut- 
tavia Eleo  crede  e  spera  di  ritrovarlo  ancora 
in  vita,  perchè  si  rammenta  d'  aver  udito 

Che  un  vero  amore  mai  non  po'  morir. 


Quan d'  ecco,  proprio  in  quel  punto,  Filetico 
si  ridesta  tutto  indolenzito  e  fiacco,  come  da 
un  sonno  lunghissimo  e  doloroso,  gira  intorno 
lo  sguardo,  riconosce  il  sito,  ma  non  riconosce 
più  la  gente  vestita  a  bruno,  cerca  indarno  e 
invoca  per  nome  Eleo  suo  fratello.  Questi,  sen- 
tendosi nominare ,  supponendo  che  quello  sia 
l'amico  desiderato,  si  nasconde  dietro  un  albero 
per  ascoltarlo.  Manco  dirlo,  Filetico  si  sfoga  in 
lunghi  lamenti  sul  suo  amore,  sui  dolori  patiti 
per  colpa  della  donna  sua  «  traditora  ».  L'altro 
insieme  con  Silvano  sopraggiunto  allora,  si  ri- 
vela al  trasognato  pastore,  che  lo  prega  con 
insistenza  a  volergli  narrare  tutti  gli  avveni- 
menti successi  «  da  po'  quella  taiada  de  Cador  », 
cioè  dopo  il  sanguinoso  combattimento  di  Tai 
nel  Cadore,  nel  quale  rimasero  uccisi  2500  Te- 
deschi. La  lunga  minuta  narrazione  con  cui 
Eleo  esaudisce  la  preghiera  dell'amico,  si  chiude 
col  lamento  dei  danni  sofferti  e  delle  tristi  con- 
dizioni presenti:  e  a  questo  lamento  si  unisce 
anche  Filetico,  ma  per  chiedere  ben  presto 
all'  amico  notizie  della  sua  «  morosa  »,  che  egli 
cerca  indarno  con  1'  occhio.  Eleo  gli  risponde 
che  essa  è  scomparsa,  rapita  forse  da  un  Fauno, 
che  la  tiene  come  sua  ninfa  e  sposa  in  un  bosco 
vicino.  Naturalmente  Filetico  non  pone  tempo 
in  mezzo  e,  imprecando,  si  avvia  verso  il  bosco 
con  una  spada  sguainata  pronto  a  darsi  la  morte, 


seguito  da  Eleo  e  da  Silvano.  Un  orso,  uscito 
dal  bosco,  si  aggira  intorno  al  palazzo  ;  un  uomo 
salvatico,  appena  comparso,  si  rifugia  indietro 
nel  bosco;  quindi  apparisce  il  Fauno  armato  e 
con  lui  la  ninfa  Chiara,  pure  armata  di  arco 
e  di  frecce,  per  cacciar  1'  orso.  Mentre  Filetico 
si  accinge  ad  affrontare  il  Fauno,  che,  avendo 
rifiutato  di  cedergli  la  ninfa,  ha  accettata  la 
sua  sfida  mortale,  il  Selvaggio  chiede  alla  ninfa 
cpiale  dei  due  essa  ami  di  più,  e  ne  ha  in  ri- 
sposta ch'ella  li  ama  egualmente.  Oh  raffinata 
prudenza  di  ninfa  !  Ma  il  combattimento  finisce 
con  l' uccisione  del  Fauno  e  con  le  nozze  di  File- 
tico e  Chiara,  festeggiate  con  canti  e  con  danze. 

Povera  cosa  certamente  per  rispetto  all'arte 
è  questa  favola  che  si  trascina  per  ben  60U 
versi  ed  è  polimetra  (in  terzine  per  la  massima 
parte,  ed  ottava  rima),  come  del  resto  altre 
farse  del  tempo  (172).  Ma,  come  s'è  già  accen- 
nato, essa  è  degna  di  nota  pel  carattere  suo 
essenzialmente  storico-narrativo,  e  come  do- 
cumento nella  storia  di  quella  curiosa  forma 
drammatica,  che  è  la  favola  pastorale  od  ecloga 
villanesca.  In  questa  storia  appunto  il  compo- 
nimento del  notajo  bellunese  occupa  un  po- 
sticino non  ispregevole  (m),  anche  per  ragioni 
di  cronologia. 

Non  si  dimentichi  che  1'  esempio  più  antico 
di  ecloga  prerozz^sca  di  carattere  semipopolare 


veniva  considerato  fino  a  poco  tempo  fa  quella 
Egloga  pastorale  di  Justitia,  che  fu  stampata 
nel  1513  ed  ha  per  lo  meno  assai  grande  somi- 
glianza e  affinità  con  1'  altra  Egloga  villanesca 
che  fu  recitata  in  Roma,  in  queir  anno  mede- 
simo, per  le  feste  del  conferimento  del  patri- 
ziato romano  a  Giuliano  e  Lorenzo  de' Me- 
dici (,u).  Non  si  dimentichi  che  solo  in  questi 
giorni  Ludovico  Frati  faceva  conoscere  agli 
studiosi  un'  egloga  mesticale  composta  dal  bolo- 
gnese Cesare  Nappi  nel  1508,  la  «piale,  mentre 
è  di  cinque  anni  anteriore  a  quella  del  nostro 
notaio  ed  ha  con  essa  parecchie  e  notevoli  somi- 
glianze, se  ne  avvantaggia,  non  per  la  forma  che 
non  è  dialettale,  ma  forse  per  un  maggior  carat- 
tere popolaresco  (1:5).  Proprio  in  quegli  anni,  il 
Cherea  prediligeva  ancora,  nel  suo  repertorio,  la 
commedia  di  stampo  classico  e  1'  ecloga  corti- 
giana (176),  e  solo  nel  1520  cominciano  ad  essere 
rappresentate  in  Venezia  vere  commedie  «  alla 
villanesca  »  col  Ruzzante  (17T).  A  quest'  ecloga 
per  la  quale  V  oscuro  notaio  bellunese  va  con- 
siderato come  un  precursore  del  Calmo  e  del 
Ruzzante  e,  mutatis  mutandis,  dei  Rozzi,  credo 
possa  applicarsi  ciò  che  il  Rossi  (178)  ebbe  a 
scrivere  per  1'  ecloghe  del  Calmo,  cioè  che  essa 
tiene  un  posto  intermedio  tra  l' ecloga  aulica 
del  Quattrocento  e  la  commedia  alla  villanesca 
popolareggiante,  alla  quale  appartengono,  oltre 


alcuni  dei  lavori  drammatici  del  Ruzzante  e  del 
Calmo  stesso,  le  farse  rusticali  dei  Rozzi.  Questa 
differenza  però  va  notata,  che  in  favola  del  Cavas- 
sico  si  avvicina  più  che  non  quelle  del  Ruz- 
zante e  del  Calmo  alla  farsa  rusticale.  Ben  a 
ragione  pertanto  il  valente  illustratore  del  Calmo 
scriveva:  «  Le  testimonianze  del  Sanudo,  i  do- 
»  cumenti  letterari  molteplici ,  conservati  da 
»  stampe  e  da  codici,  attestano  che  la  cora- 
»  media  popolare  ebbe  nel  Veneto  durante  la 
»  prima  metà  del  sec.  xvi  una  vera  e  propria 
»  fioritura.  Il  Ruzzante  se  fu  il  più  illustre  rap- 
»  presentante  del  genere  e  come  autore  e  come 
»  attore,  non  ne  fu  però  1'  unico  ;  intorno  a  lui 
»  e  probabilmente  prima  di  lui  altri  coltivarono 
»  nel  Veneto  quella  forma  drammatica  popo- 
»  lare  che  meriterebbe  uno  studio  ampio  e  ac- 
»  curato  (n0)  ».  I  componimenti  del  Cavassico 
mostrano  come  in  effetto  queste  umili  forme 
drammatiche  rampollassero  quasi  spontanee,  fin 
dal  primo  decennio  del  Cinquecento ,  anche 
nelle  cittaduzze  più  remote  del  Veneto,  anzi 
fossero  talmente  entrate  sin  d'  allora  nelle  con- 
suetudini e  nei  gusti  del  pubblico,  da  indurci  a 
credere  che  ben  prima,  sin  dal  cadere  del  se- 
colo xv,  si  facessero  dei  tentativi  consimili,  ora 
forse  andati  irreparabilmente  perduti  (lS0). 

Altri  saggi    di    genere    drammatico ,  ma  al- 
quanto   diverso ,    troviamo    nel    volumetto    del 


notaio  bellunese.  Accenno  appena  ad  un  ab- 
bozzo rimasto  purtroppo  frammentario  nel  prin- 
cipio del  manoscritto  (e.  25  /'.)  e  dal  quale  poco 
possiamo  ricavare  più  che  il  nome  dei  perso- 
naggi e  l' indizio  d' un  certo  elemento  pastorale 
di  carattere  popolaresco  (181). 

Una  goffa  ecloga  d' indole  cortigianesca  let- 
teraria è  quella  che  ha  per  interlocutori  Mel- 
lifluus,  Alpestra,  Giolivus  ed  un  Phaunus  (e.  75  v.- 
81  v.)  ;  india  quale  Mellifluo  comincia  col  con- 
fessare il  suo  amore  per  una  bella  ninfa  ritrosa 
che  egli  ha  inseguito  inutilmente  nel  bosco. 
Per  lui  «  Amor  è  sol  dolor,  susti  e  veneno  ». 
A  dimenticare  i  suoi  affanni,  egli  si  mette  a 
dormire  sopra  un  sasso  vicino,  quand'  ecco  so- 
praggiungere Alpestra,  la  bella  ninfa,  la  quale 
vedendo  il  suo  amatore,  esclama  con  una  brutta 
smorfia  di  poesia  secentistica: 

Mellifluo  ha  nome  mei  tuto,  e  custui 
Sarebbe  in  cielo  s'el  recassi  in  brazzo; 
Lui  ama  me  et  io  desidro  lui. 

Nel  contemplarlo  ella  si  conforta  ed  accende 
a  soddisfare  i  desideri  suoi  e  dell'  amico,  e  da 
ninfa  còlta  com'  era  e  che  aveva  letto  la  di- 
sperata-sirventese del  Saviozzo  «  0  specchio  di 
Narciso,  o  Ganimede  »  (1S2)  ed  era  naturalmente 


esperta  di  mitologia  pagana  nonché  dell' antico 
Testamento,  esce  in  queste  parole: 

<  )  caro  mio  conforto,  o  Ganimede, 
Dolce  speranza  mia,  caro  Absalone, 
Deh  perchè  da  tal  son  non  te  dissede  ? 

Vorrebbe  destarlo,  ma  un  avanzo  di  pudore 

la  trattiene  per  poco,  non  tanto  però  da  distorla 
dal  suo  proposito,  se  non  sopraggiungesse  Giulivo: 

Se  non  eh'  ho  caro  e  temo  1'  onor  mio, 
Te  toria  in  brazzo  :  ma  ecco  Giolivo 
Che  vien  a  disturbar  el  mio  desio. 

Tuttavia,  non  ostante  questi  ed  altri  con- 
trattempi, i  due  amanti  finiscono  per  soddisfare 
i  loro  ardenti  desideri. 

Più  notevole  documento  di  poesia  rappre- 
sentativa d'  occasione  è  il  lungo  componimento 
(n.  xlviii)  che  il  Cavassico  scrisse  e  fece  reci- 
tare nella  sera  del  15  settembre  1510  alla  pre- 
senza del  provveditore  generale  della  Repubblica 
veneziana,  Alvise  Mocenigo,  che  dopo  una  lotta 
accanita  era  riuscito  ad  espugnare  il  Castello 
di  Belluno,  occupato  dai  Tedeschi  capitanati 
dal  Liechtenstein  (183).  Il  Piloni  così  ci  ricorda 
le  liete  accoglienze,  fatte  dai  Bellunesi  al  gene- 
rale liberatore:  «  ...  Non  mancando  la  città  di 
»  dargli  per  questo  tempo  ogni  lieto  tratte- 
»  ni  mento    che    dar    si    poteva    in    tempi    così 


»  turbolenti  e  calamitosi,  e  il  xv  Settembre,  nel 
»  Palazzo  di  Bartolomeo  Costantini  dove  egli 
»  abitava,  facendosi  un  bellissimo  ballo,  furono 
»  in  sua  lode  recitati  molti  versi  dalla  gioventù 
»  bellunese  »  (184). 

Lo  storico,  pur  cosi  diligente  in  generale  e 
coscienzioso,  non  rammenta  neppur  questa  volta 
il  nome  del  poeta;  ma  questa  volta  noi  possiamo, 
per  fortuna,  affermare  con  piena  sicurezza  che 
quei  versi,  o  tutti  o  in  parte  almeno,  dovettero 
essere  quei  medesimi  composti  dal  nostro  Ca- 
vassico,  il  modesto  notaio  che,  si  capisce,  era 
diventato  il  poeta,  a  così  dire,  officiale  della 
sua  città,  e  che  questi  suoi  versi  ci  serbò  nel 
suo  volumetto  autografo.  Basterà  riassumerne 
brevemente  il  soggetto. 

La  didascalia  che  va  innanzi  al  componi- 
mento, suona  così  : 

«  Incipit  gratiarum  actio  confecta  clar.mo 
D.  Aloysio  Mucinicho  provisori  generali  prò 
Salvatione  Civitatis  Belluni.  Die  15  sept.  1510. 
De  nocte  post  cenam  ».  Neil'  Argumentum,  re- 
citato probabilmente  da  un  Araldo,  si  annunzia 
lo  scopo  della  festa,  1'  arrivo  d'  un  «  dicitore  » 
che  celebrerà  il  trionfo  del  Mocenigo,  l'arrivo 
di  una  schiera  di  giovinetti  e  poi  d'un' altra  di 
villani  «  in  griso  manto  »,  finché  lo  spettacolo 
si  chiuderà  con  un  «  balletto  ».  E  infatti  il  «  di- 
citore »,  che    diventa  «  quidam    Liricus  »,  salito 


«  super  scaumum  »,  probabilmente  un  piccolo 
palco  improvvisato  nella  sala  maggiore  del  pa- 
lazzo Costantini,  recita,  accompagnandosi  sulla 
cetra,  un  capitolo  ternario,  nel  quale,  rievo- 
cando i  nomi  elei  grandi  imperatori  romani,  egli 
inneggia  al  Mocenigo,  disceso  dal  cielo  a  libe- 
rare Belluno,  die  ne  serberà  grato  e  incan- 
cellabile ricordo. 

Poscia  cinque  giovinette  cantano  un'  oda 
(metricamente  una  barzelletta)  per  esprimere 
la  loro  gratitudine  al  generale  veneziano,  che 
con  la  sua  venuta  ha  preservato  loro  il  più  pre- 
zioso tesoro,  quello  della  verginità,  minacciata 
dal  nemico  brutale.  Segue  un  «  coro  di  villani  » 
che  nel  loro  rustico  dialetto  recitano  un'  altra 
oda,  nella  quale,  dopo  dipinte  le  misere  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  durante  la  guerra  e 
di  cui  soffrono  ancora  le  dolorose  conseguenze, 
e  dopo  aver  inveito  contro  i  ladri  e  violenti 
Cadorini,  ringraziano  il  Mocenigo  ed  eccitano 
i  presenti  a  slanciarsi  nel  ballo.  La  rappresen- 
tazione termina  con  la  Licenza,  in  cui  il  poeta 
o,  meglio,  gli  attori  per  lui  chiedono  scusa 
dell'  insufficienza  dei  loro  versi,  con  una  con- 
fessione doverosa  e  preziosa  ad  un  tempo: 

In  queste  hospide  (sic)  montagne 
Sol  de  boschi  inculti  piene 
A  trovarci  mai  non  viene 
Clio,  né  Euterpe  o  sue  compagne. 


Veramente  il  Mocenigo,  per  quanto  fosse 
sovratutto  soldato,  anche  senza  questa  umile 
giustificazione,  si  sarà  accorto  che  i.  monti  di 
Belluno  non  erano  certo  i  gioghi  di  Parnaso  ; 
ma  avrà  gradito  egualmente  quei  versi,  per 
quanto  cattivi,  come  una  prova  dei  sentimenti 
di  fedeltà  e  di  devozione  che  i  buoni  Bellunesi 
nutrivano  per  la  sua  Repubblica. 

Simile  a  questo  ora  veduto,  simile  non  per 
la  sostanza  ma  per  la  forma,  è  un  altro  com- 
ponimento (n.  l),  con  cui  il  Cavassico  ci  fa 
assistere  ad  una  rappresentazione  fatta  nella  sua 
casa  una  sera  del  Carnevale  dell'  anno  1527 
(26  febbraio).  E  dico:  ci  fa  assistere,  perchè 
egli  medesimo  si  prese  cura  di  fornirci,  con  la 
sua  prosa  intercalata  nei  versi,  tutte  quelle 
maggiori  spiegazioni  e  informazioni  che  noi 
potremmo  desiderare. 

Questo  componimento,  nel  quale  compaiono 
in  iscena  un  vecchio  contadino,  una  giovine 
villanella  e  un  giovanetto  villano,  innamorato  di 
lei  (e  quest'  ultima  parte  era  recitata  da  Dario, 
figlio  del  notaio  poeta),  ci  porge  l'esempio  forse 
più  genuino  che  finora  possediamo ,  di  quelle 
rappresentazioni  che  così  di  frequente  si  reci- 
tavano anche  nelle  case  patrizie  di  Venezia  e 
per  la  maggior  parte  delle  quali  non  abbiamo 
altro  che  vaghe  insufficienti  attestazioni.  Trat- 
tandosi  d'  una  favola    d' indole    essenzialmente 


villanesca,  è  naturale  che  l' autore  vi  usi  il 
dialetto  rustico  adottando  il  metro  della  bar- 
zelletta. 


IX 

Una  ballata    priapesca  ed  una  parodia 
sacra. 

Pi-ima  di  chiudere,  voglio  richiamare  1'  at- 
tenzione del  lettore  sopra  altri  due  componi- 
menti di  genere  affatto  diverso  da  quelli  veduti 
finora  e  assai  diversi  anche  fra  loro. 

Nella  canzone,  o,  più  propriamente,  nella 
ballata  (n.  xxxvm)  Ad  Priapum,  che  incomin- 
cia: «  Lanzschenech,  tu  me  fai  torto  »,  il  Cavas- 
sico,  con  un'arguzia  efficace  che  deriva  in  gran 
parte  dalla  maliziosa  allusione  politica  —  allusione 
ai  Lanzichenecchi,  quei  Lanzi  che  compaiono 
in  alcuni  canti  carnascialeschi  —  probabilmente 
d'origine  popolare,  riprende  un  vecchio  tema, 
che  dopo  avere  esercitato  —  non  dico  ispirato 
—  la  Musa,  spesso  scioperata  e  licenziosa  degli 
antichi  Greci  e  Romani,  tentò  naturalmente 
anche  parecchi  poeti  del  nostro  Rinascimento. 
A  cominciare  da  uno  dei  precursori  del  Rina- 
scimento stesso,  dal  vicentino  Ferreto  de'  Fer- 
reti,     e    dal    suo    illustre     contemporaneo,    il 


Mussato  (l85),  è  tutta  un'insolente  fioritura  di 
componimenti  priapeschi,  in  latino  e  in  volgare, 
che  giunge  sino  al  Cinquecento  maturo  e  che 
sarebbe  facile,  io  credo,  accrescere  con  qualche 
ricerca,  se  pur  ne  valesse  la  pena.  Ne  ricorde- 
remo qualcuno  men  noto  tenendoci  ai  tempi 
più  vicini  al  Cavassico,  se  non  altro  per  mo- 
strare col  fatto  che  il  buon  notaio  non  faceva 
che  trattare  un  motivo  poetico  di  moda  al  suo 
tempo,  come  altri  ancor  più  repugnanti  (186). 

Circa  un  mezzo  secolo  prima  che  il  notaio 
bellunese  desse  la  sua  capatina  nella  poesia 
priapesca,  un  altro  notaio,  ferrarese,  e  di  giunta 
cancelliere  del  Comune,  Malatesta  Ariosti,  aveva 
composto  una  ventina  di  esametri  de  Priapo  et 
mortbus  ejits,  che  ci  son  conservati  in  un  co- 
dice laurenziano  (1?7).  In  Ferrara  stessa,  un  ben 
più  famoso  poeta,  Ercole  Strozzi,  consacrava 
anch' egli  a  Priapo  un  epigramma  descrittivo 
che  Aldo  Manuzio  escluse  dall'edizione  da  lui 
curata  dei  suoi  Carmina,  ma  che  noi  pubbli- 
chiamo in  nota,  togliendolo  da  un  Codice  Va- 
ticano (18S);  intanto  che  un  medico  e  filosofo 
morale  abbastanza  noto  al  suo  tempo  e  medio- 
crissimo poeta  volgare,  che  studiò  e  lesse  al- 
l'Università padovana,  Jacopo  Filippo  Pelle- 
negra,  attendeva  a  commentare  Y  Ictyphallon 
Maronianum,  cioè,  secondo  la  probabile  con- 
gettura dello  Zannoni  (18°),  la  Priapea  attribuita 


a  Virgilio.  Uno  squisito  poeta  latino,  contem- 
poraneo ed  amico  del  giovane  Strozzi,  Pietro 
Bembo,  compose  nella  sua  gioventù  un  elegante 
carme  intitolato  appunto  Priapus,  abbastanza 
noto,  come  quello  che  è  inserito  anche  nei  suoi 
Carmina  a  stampa  (19ft).  Assai  meno  noto,  anzi 
aflatto  sconosciuto,  è  un  altro  componimento  con 
cui  il  Bembo  medesimo,  il  futuro  canonico  della 
cattedrale  bellunese  e  futuro  Cardinale  di  Santa 
Chiesa,  che  aveva  cantato  il  dio  degli  orti 
nella  non  abbastanza  pudica  veste  latina, 
avrebbe  indotto  la  sua  Musa  volgare,  e  proba- 
bilmente non  più  giovanile,  a  celebrare  un  tutt'al- 
tro  che  pudico  sacrificio  a  Priapo.  E  dico , 
«  avrebbe  indotto  »,  perchè,  sebbene  il  sonetto, 
ancora  inedito,  che  incomincia:  «  Priapo  e  Pan 
fan  chiaro  e  manifesto  »  (m)  sia  da  due  codici 
sincroni  attribuito  a  Pietro  Bembo,  si  tratta 
forse  d'una  falsa  attribuzione  a  lui  d'un  com- 
ponimento dovuto  alla  priapesca  e  feconda  fan- 
tasia d'un  altro  Pietro,  l'Aretino,  al  quale  io 
credo  appartenga  indubbiamente  una  corona  di 
sonetti  priapeschi,  che  si  trovano  in  un  codice 
Marciano,  sonetti  fieramente  ed  oscenamente 
satirici  contro  il  Broccardo,  gli  abati  Cornaro 
e  Bernardo  Tasso  (102). 

Non  abbiamo  bisogno  d'intrattenerci  sulla 
Priapea  di  Niccolò  Franco,  sopra  un'oscenis- 
sima  stampa  dello  Strascino  da  Siena  (103)  e  su 


altre  consimili  poesie  onde  è  ricco  —  ricchezza 
che  è  segno  di  grande  miseria  morale  —  il 
nostro  Cinquecento  (m). 

L'altro  componimento  che  merita  una  par- 
ticolare illustrazione,  è  una  serie  di  otto  stanze 
in  ottava  rima  (  n.  lui).  Tratta  anch'  esso 
un  tema  abbastanza  diffuso,  le  Sette  allegrezze 
d'amore,  che,  insieme  coi  Sette  dolori  d'amore, 
possono  considerarsi  come  una  parodia  delle 
Sette  allegrezze  e  dei  Sette  dolori  della  Ver- 
gine; rientra  pertanto  in  quella  ricca  lettera- 
tura delle  parodie  sacre  che  trovò  di  recente 
un  dotto  e  coscienzioso  illustratore  (in5). 

A  me  e  ad  altri  ben  più  esperti  conoscitori 
della  materia  non  è  riuscito  di  stabilire  in  mo- 
do preciso  quale  sia  il  più  antico  testo  latino 
chiesastico  che  servì  di  base  alle  molte  reda- 
zioni successive,  sì  in  prosa,  che  in  versi,  sì  in 
latino,  che  nelle  varie  letterature  romanze; 
anzi  se  un  testo  siffatto  sia  realmente  esistito, 
e  se,  in  caso,  siano  anteriori  le  Allegrezze  o  i 
Dolori.  Ma  l'orse  non  si  può  risalire  più  in  su 
del  sec.  xn  ed  è  lecito  credere  che  l'idea  dei 
sette  dolori,  come  antitesi  delle  sette  gioie,  sia 
assai  più  tarda,  secondo  l'autorevole  giudizio 
di  Paul  Meyer  (1<1fi).  Della  mancanza  d'un  tale 
testo,  almeno  nei  secoli,  anche  relativamente 
tardi,  del  Medio  Evo,  mi  parrebbe  un  forte 
indizio    la    grande  varietà  e  libertà   con    cui  ci 


appariscono  queste  Allegrezze  della  Vergine 
pur  nella  forma  latina.  Per  avere  un'  idea  di 
questa  varietà  che  confina  con  l'arbitrio  e  con 
la  licenza,  basta  aprire  il  tomo  n  degli  Hynini 
latini  Medii  Aevi  del  Mone  (1854),  che  con- 
tiene gli  Hymni  ad  beatami  V.  Mariani.  E  si 
badi  che  si  tratta  di  inni  trascritti  in  codici 
relativamente  tardi,  cioè  appartenenti  ai  secoli 
xiv  e  xv.  La  varietà  cui  accennavo  teste,  con- 
siste non  solo  nella  classificazione  generalo  delle 
allegrezze  in  due  categorie,  terreni  e  celesti 
(Gaudia  terrestria  o  terrena,  e  coelestia  od 
aeterna),  ma  anche  nella  diversa  scelta  e  di- 
stribuzione e  nel  diverso  numero  di  esse.  Di  solito 
peraltro  il  numero  delle  allegrezze  è  di  sette, 
come  quello  dei  dolori,  e  corrisponde  ai  sette 
periodi  del  giorno  (Tagzeiten),  come  osserva  il 
Mone,  il  quale  anzi  aggiunge  che  quei  canti  nei 
quali  esse  appariscono  in  minor  numero,  devono 
considerarsi  come  manchevoli.  D' altra  parte 
abbiamo  dei  canti  (e  questi  devono  essere  più 
tardi)  nei  quali  le  allegrezze  giungono  a  quin- 
dici; ma  in  tal  caso,  nota  il  Mone,  vengono 
rappresentati  certi  fatti  ai  quali  la  Vergine  non 
partecipava  direttamente,  oppure  un  fatto  solo 
veniva  considerato  da  due  punti  diversi.  Fra 
le  molte  redazioni  che  diede  in  luce  il  Mone 
(n.  453-482),  quella  che  forse  ha  maggiori  ca- 
ratteri di  antichità  e  di   stabilità,    è    la    prima 


(n.  453)  tratta  da  un  manoscritto  di  Darmstadt 
del  sec.  xiv.  Essa  consta  di  sette  strofette  ad 
ognuna  delle  quali  corrisponde  uno  dei  Gaudio, 
heatae  Vìrginis  Mar  me,  con  un  titolo  partico- 
lare, secondo  l'ordine  seguente:  De  annuntìa- 
tione.  De  nativitate  Christi,  De.  epiphania  do- 
ni ini,  De  purificatione,  De  resurrectione,  De 
ascensione,  De  assumptione. 

Le  raccolte,  assai  più  ricche,  di  canti  litur- 
gici e  di  inni  religiosi  latini  del  Medio  Evo,  cu- 
rate dal  Dreves  (19r),  ci  presentano  egualmente 
una  grande  varietà  e  libertà  nel  numero  e  di- 
stribuzione delle  Allegrezze  della  Vergine,  tanto 
che  assai  di  rado,  e  si  direbbe  fortuitamente, 
vi  apparisce  talvolta  il  numero  sette.  Il  quale 
sembra  acquistare  una  certa  prevalenza  sugli 
altri  non  prima  del  sec.  xiv. 

È  naturale  che  al  sorgere  delle  letterature 
neo-latine  sorgano  anche  delle  redazioni  volgari 
di  tale  materia,  cosi  diffusa  tra  il  popolo  dei 
fedeli;  cossicchè  chi  volesse  fare  un'indagine 
speciale  su  questo  punto,  avrebbe  certo  a  rac- 
cogliere una  messe  copiosa  nel  campo  romanzo. 

Io  m'accontenterò  di  ricordare  che  fra  le 
poesie  di  quel  bizzarro  e  originale  ingegno  che 
fu  Juan  Ruiz,  l'arciprete  de  Hita,  fiorito,  com'è 
noto,  in  Ispagna  verso  la  metà  del  sec.  xiv,  si 
leggono  due  gruppi  di  gosos  de  S.  Maria  (198); 
e  che  ad  un  altro  spagnuolo,    Garzia    Sanchez, 


dobbiamo  una  parodia  intitolata:  Los  siete  go- 
zos  e  Los  diez  mandamientos  de  Amor  (10fl). 

Nello  stesso  secolo  l'Italia  ci  offre  un'ano- 
nima redazione  in  dialetto  veneto  (se  non  pro- 
prio veneziano,  come  affermò  il  Mone,  che  la 
diede  alle  stampe,  traendola  dal  Cod.  220  del 
Convento  dei  Francescani  di  Padova),  scritta 
nel  sec.  xiv  (2,°).  Quelle  che  all'  editore  tedesco 
parvero  guasti  (Verderbnissc)  nella  misura  dei 
versi  e  delle  strofe,  a  me  sembrano  in  questo 
componimento  indizi  preziosi  della  sua  indole 
popolare  e  della  sua  antichit;i.  Vi  abbondano 
le  assonanze,  e  in  quei  gruppi  di  otto  versi,  che 
non  sono  sempre  endecasillabi,  né  sempre  rego- 
larmente disposti,  par  di  veder  quasi  l'ottava 
rima  disvilupparsi  a  fatica. 

E  mentre  fra  le  Poesie  spirituali  o  laudi  di 
fra  Jacopone  indarno  ne  cerchiamo  qualcuna 
consacrata  all'argomento  che  veniamo  studiando, 
una  redazione  in  terza  rima  ce  ne  porge  in 
quel  secolo  medesimo  l'autore  del  Dittamondo, 
che  diluisce  alquanto,  con  notevole  libertà  nella 
disposizione,  la  solita  materia  tradizionale  (m). 

Nella  ricca  produzione  di  lirica  religiosa  del 
Quattrocento  onde  va  specialmente  segnalata 
la  Toscana,  Feo  Belcari  ci  offre  un  altro  esem- 
pio della  varietà  di  forme  e  di  contenenza  che 
abbiamo  già  rilevato  in  siffatti  componimenti. 
Tuttavia  la  lauda  del  poeta  fiorentino,  sia  perchè 


ottenesse  maggior  diffusione  delle  altre ,  sia 
perché  (ed  è  congettura  più  ragionevole)  si 
fondasse  sopra  un  testo  latino  meglio  accetto 
alla  Chiesa  e  a  me  finora  rimasto  sconosciuto, 
è  quella  che  più  delle  altre  tutte  corrisponde  , 
e  per  la  qualità  e  per  l'ordine  delle  parti  sue, 
alle  Devozioni  delle  Sette  Allegrezze  di  Maria  F., 
quali  si  leggono  e  recitano  ancor  oggi  dai  fe- 
deli (?'2).  Ma  solo  nel  sec.  xv,  anzi  in  sull' ul- 
timo scorcio  di  esso  —  quando  ormai  il  motivo 
era  stato  in  gran  parte  sfruttato  per  le  più 
svariate  parodie  (-03)  —  ci  imbattiamo  in  un 
componimento  che  si  connette  assai  stretta- 
mente con  quello  del  nostro  notaio. 

Vittorio  Rossi,  nella  x  Appendice  già  citata 
alla  sua  edizione  delle  Lettere  del  Calmo  (p.  392, 
n.  1)  ebbe  a  ricordare  per  incidenza,  come 
attribuito  a  Lorenzo  de' Medici,  un  componi- 
mento in  ottava  rima,  intitolato  /  sette  dolori 
e  le  sette  allegrezze  d' amore,  delle  cui  stampe 
antiche  e  moderne  egli  raccolse  alcune  notizie. 
Ma  altre  stampe,  oltre  quelle  da  lui  indicate, 
ci  conservano  la  detta  poesia,  però  senza  nome 
d'autore;  come  due  esistenti  nella  Casanatense 
di  Roma  (2lM),  e  appartenenti  alla  fine  del 
sec.  xv  o  al  principio  del  seguente,  ed  un'altra 
della  Palatina  di  Firenze,  uscita  nel  1543  (m). 
Tuttavia  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  que- 
stioni consimili,  le  stampe  non  ci  danno  il  mezzo 


CXL 

di  giungere  ad  una  soluzione  sicura  ;  conviene 
dunque  ricorrere  ai  manoscritti.  Sebbene  a  me 
non  sia  stato  possibile  estendere  come  avrei 
voluto  le  mie  ricerche  su  questo  punto,  pure 
credo  sufficienti  a  risolvere  la  questione,  i  fatti 
da  me  stabiliti.  Col  nome  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico ci  conserva  le  dette  stanze  un  autorevole 
codice,  il  Laurenz.  Plut.  xli,  xxv,  di  cui  il 
Bandini  (206),  nella  sua  diligente  descrizione,  così 
riferì  il  titolo  :  Canzoni,  Sonetti  et  altre  Com- 
positione  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  co- 
mentate  dal  medesimo.  Fra  le  poesie  del  Ma- 
gnifico che  mancano  alla  edizione  aldina  del 
1554  (e,  aggiungo  io,  alle  riproduzioni  di  essa) 
e  delle  quali  il  Bandini  ci  diede  la  tavola,  si 
trovano  appunto  le  stanze  che  incominciano: 

Deh  state  a  udire,  g-iovane  e  donzelle. 

Mi  sarebbe  facile  dimostrare  con  un'evidenza 
matematica  che  questo  è  precisamente  il  codice 
dal  quale  il  Roscoe  trasse  queste  stanze  inse- 
rendolo nelle  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  tratte  da  testi  a  penna  della  Libreria 
Medicea  Laurenziana  nella  Appendice  all'opera 
The  Life  of  Lorenzo  de'  Medici  (Basii.  1799, 
t.  iv,  pp.  19-42  dell'appendice  medesima). 

Secondo  me,  1'  autorità  di  questo  codice  cor- 
rettissimo,  scritto    in    Firenze    al    tempo  stesso 


del  Magnifico,  sarebbe  bastante  per  attribuire 
a  lui  la  paternità  di  quelle  stanze  ;  più  cbe 
bastante  poi  quando  gli  si  ponga  vicino  il 
cod.  1543  della  Nazionale  di  Parigi,  bella  e 
copiosa  raccolta  di  poesie  della  fine  del  sec.  xv, 
messa  insieme  al  principio  del  xvi  e  che,  pur 
essendone  indipendente,  ha  molta  affinità  col 
noto  codice  Magliabech.  11,  n,  75  (2°7). 

Niente  di  più  naturale  che  in  seguito,  nelle 
stampe  popolai^  e  fors' anche  in  qualche  codice 
alquanto  tardo,  il  nome  del  poeta  mediceo  sparisse, 
e  che  quelle  stanze  composte  pel  popolo  e  proba- 
bilmente ispirate  e  fornite  in  gran  parte  da  esso, 
certo  d'intonazione  popolaresca,  venissero,  com'è 
avvenuto  di  tante  altre  poesie  consorelle  spe- 
cialmente del  ciclo  popolareggiante  del  Magni- 
fico, considerate  dal  popolo  stesso  come  parte 
del  suo  patrimonio  poetico.  E  una  conferma  di 
questa  mia  osservazione  si  può  ricavare  dal- 
l'esame delle  stanze  medesime. 

Nel  cod.  laurenziano  e  quindi  anche  nella 
edizione  del  Roscoe,  le  Stanze  sono  dieci  , 
mentre  nelle  stampe  popolari  esse  sono  nove  sol- 
tanto; e  il  perchè  è  ovvio  capire.  Si  spiega  facil- 
mente perchè  lo  stampatore  popolare,  forse  un 
milanese,  forse  un  veneziano,  omettesse  la  stanza 
finale,  che  conservava  il  ricordo  dell'  occasione 
nella  quale  erano  stati  composti  e  recitati  quei 
versi,    da   un    cieco   fiorentino,    ridotto    cieco   e 
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mendico  dall'  Amore,  e  accattante  limosina  di 
pietà  e  di  quattrini  in  una  mascherata  del  Car- 
nevale fiorentino,  che  era  essenzialmente  carne- 
vale mediceo. 

Questo  povero  cieco,  quale  ha  detto 
Queste  allegrezze,  a  voi  si  ricomanda, 
Amor  così  conciò  el  poveretto. 
Come  vedete  el  cieco  attorno  il  manda, 

Fategli  del  ben,  donne  amorose, 
Che  gustar  possa  delle  vostre  cose. 

Così  cantava  il  povero  cieco  chiudendo  con 
questi  due  versi,  che  gettano  un  piccolo  fascio 
di  luce  su  tutto  il  componimento  : 

El  poveretto  è  già  condotto  a  tale. 
Che  non  ha  con  chi  fare  el  Carnasciale. 

A  ritenere  poi  che  il  motivo  e  anche  parte 
della  materia  di  queste  stanze  il  Magnifico 
togliesse  dalla  poesia  popolare,  ci  induce,  oltre 
che  i  procedimenti  ed  i  gusti  propri  a  lui  e  ai 
poeti  della  scuola  popolareggiante  fiorentina 
contemporanea,  1'  esame  delle  stanze  che  si  leg- 
gono composte  o  per  lo  meno  trascritte  di  mano 
del  Cavassico  nella  sua  raccolta  poetica.  Le 
stanze  del  notaio  bellunese  sono  otto,  ma  l' ul- 
tima   potrebbe     sopprimersi    senza    danno    del 


senso ,  hanno  dunque  una  maggior  brevità  in 
confronto  di  quelle  del  Magnifico  Lorenzo , 
hanno  inoltre  diverso  il  principio,  diversi  alcuni 
tratti,  simili  alcuni  altri,  simigliante  il  congedo 
o  la  conclusione.  Cosi,  ad  esempio,  la  prima 
allegrezza  di  Lorenzo  differisce  da  quella  cor- 
rispondente del  poeta  bellunese,  come  pure  la 
seconda  «  il  toccar  con  mano,  »  che  ha  invece 
riscontro  nella  quinta  del  Cavassico.  La  terza  si 
corrisponde  in  ambedue  i  poeti,  giacché  in 
entrambi  consiste  nel  ricevere  una  letterina  o 
un  sonetto  ;  e  parimenti  la  quarta,  consistente 
nel  poter  parlare  all'  amata.  La  quinta  di  Lorenzo 
(il  bacio)  corrisponde  alla  sesta  del  Cavassico, 
il  quale  poi  fonde  insieme  nella  settima  ed 
ultima  la  sesta  e  settima  del  Magnifico.  Nella 
nona  stanza  di  quest'  ultimo  fa  capolino,  insieme 
con  una  reminiscenza  dantesca,  una  punta  di 
scetticismo  e  di  parodia  consapevole  e  raffinata, 
che  indarno  cercheremmo  in  un  rozzo  od  inge- 
nuo poeta  di  popolo  : 

Queste  sono  allegrezze,  che  Amor  da, 
0  donne,  a  chi  lo  serve  fedelmente, 
Però  gustile  e  pruovile  chi  ha 
Bellezza  e  gentilezza,  età  fiorente, 
Che  perder  tempo  duole  a  chi  più  sa. 
Queste  allegrezze,  eh'  io  ho  detto,  al  presente, 
Chi  le  dice  e  prova  con  divozione, 
Non  può  morire  senza  estrema  untione. 


Niente  di  tutto  questo  nel  Cavassico,  nes- 
suna di  quelle  esuberanze,  di  quelle  frondosità 
e  fioriture,  di  concetti  e  di  forma,  che  erano 
predilette  al  poeta  mediceo,  e  nessuna  di  quelle 
sue  esortazioni  alle  donno  giovani  e  belle  di 
godere  la  vita  e  le  allegrezze  d'  amore.  La  sua 
è  una  semplice  esposizione  d'  una  materia  tra- 
dizionale, secondo  una  forma  che  anch'essa  doveva 
essere  tradizionale,  mentre  nelle  stanze  del  Ma- 
gnifico, insieme  con  gli  elementi  forniti  dalla 
tradizion  popolare,  vi  sono  certi  caratteri  affatto 
personali  e  locali  ad  un  tempo  ;  v'  è,  in  altre  pa- 
role, l'impronta  medicea  e  fiorentina.  Nell'ultima 
stanza  di  Lorenzo  è  un  cieco,  che,  come  s'  è 
visto,  accecato  e  impoverito  dall'Amore,  implora 
la  carità  delle  donne  amorose  per  poter  fare  il 
Carnasciale;  nell'ultima  stanza  del  Cavassico  è 
anche  un  cieco  che  trascina  la  vita  cantando,  gui- 
dato da  un  cagnolino,  e  che  ringrazia  Iddio,  perché 
finora  non  ha  cantato,  né  steso  indarno  la  mano. 

Concludendo,  sarei  indotto  a  credere  che  le 
stanze  del  Cavassico  sieno  indipendenti  da  quelle 
del  Magnifico,  sebbene  al  notaio  bellunese  potes- 
sero esser  note  le  stampe  popolari  di  esse  che 
si  sono  citate  più  sopra.  Sarei  indotto  a  sup- 
porre che  sì  1'  uno,  come  F  altro  poeta  non 
facessero  altro  che  rimaneggiare,  con  diversità 
d'  arte,  un  componimento  con  cui  un  qualche 
cantore  popolare  aveva  trattato  e  diffuso  per  la 


media  e  1'  alta  Italia  il  vecchio  motivo  tradi- 
zionale. Anzi  T  insolita  correttezza  e  la  sempli- 
cità disinvolta  e  spontanea  di  queste  stanze  del 
Cavassico  mi  farebbero  sospettare  che  egli  vi 
mettesse  ben  poco  di  suo  e  fors'  anche  non 
facesse  altro  che  trascrivere  ,  con  qualche  ri- 
tocco, un  componimento  da  lui  udito  recitare 
o  letto  in  qualche  stampa  popolare  o  in  qualche 
manoscritto.  Certo,  nel  sec.  xvi,  altre  redazioni 
delle  Allegrezze  d'  Amore  si  ebbero,  ed  una  di 
esse,  che  ho  ragione  di  credere  inedita,  stimo 
utile  pubblicare  qui  in  nota  (808). 


X 

Conclusione  -  Valore  poetico  e  linguistico 
delle  poesie  del  Cavassico.  -  Il  metodo 
della  presente  edizione. 

Compiuta  così  questa  lunga  —  forse  troppo 
lunga  —  disamina  dei  componimenti  del  notaio 
bellunese,  compiute  insieme  le  molte  illustra- 
zioni tendenti  a  mostrarne  i  rapporti  con  la 
restante  produzione  letteraria  nostra,  gioverà 
pur  raccogliere  in  un  giudizio  generale  e  com- 
plessivo i  particolari  giudizi  e  le  minute  osser- 
vazioni che  s'  è  avuto  1'  opportunità  di  fare 
durante  il  non  breve  cammino. 


Mediocrissimo,  più  che  poeta,  versificatore 
ci  apparisce  il  Cavassico:  nella  lirica  amorosa 
d'indole  letteraria,  imitatore  e  ripetitore  della 
poesia  allora  di  moda,  poesia  cortigiana  in  salsa 
borghese  provinciale,  petrarcheggiante  talvolta, 
ma  più  spesso  pedissequa  di  Serafino  Aquilano, 
del  Sasso  e  del  Tebaldeo;  nella  lirica  popolaresca, 
cos'i  seria  e  familiare,  come  scherzosa,  sovente 
grossolano,  goffo,  stentato,  ma  a  volte,  magari 
senza  volerlo  e  saperlo,  quando  attingeva  dal 
popolo  e  dalla  vita  reale,  vivo  ed  efficace.  Non 
ha  uno  stile  suo  proprio,  come  non  ha  una 
impronta,  una  fìsonomia  particolare,  ne  scienza 
o  coscienza  di  queir  arte  a  cui  in  quegli  anni 
appunto  elevava  un  magnifico  tempio  il  divino 
messer  Lodovico. 

Si  trascina  quasi  sempre  lutulentus,  fiacco, 
sciatto,  prolisso,  ma  di  questi  ed  altri  difetti 
sarebbe  ingiusto  e  ingeneroso  trar  materia  di 
accusa  o  di  scherni  contro  il  povero  notaio.  Il 
quale  non  aveva  certo  alcuna  audace  preten- 
sione di  poeta,  come  apparisce  dalle  umili 
dichiarazioni  contenute  nella  prima  delle  sue 
poesie  già  in  addietro  citata.  Nella  sua  giovi- 
nezza e  nella  prima  virilità,  quando  gli  si  pre- 
sentava l'occasione,  fra  un  atto  e  l'altro  del  suo 
protocollo  notarile,  fra  una  scampagnata  e  una 
cena,  egli  veniva  mettendo  insieme  i  suoi  varset, 
o  per  isvago   o  per  isfogarvi  i  suoi   sentimenti 
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d'amore,  o  per  sorprendere  e  rendere  i  capricci, 
le  bizzarrie,  le  impressioni  del  momento,  o, 
spesso,  «  a  contemplazione  »  o  richiesta  di 
amici,  tutti  suoi  concittadini.  Né  i  suoi  com- 
ponimenti egli  ebbe  la  vanità  o  la  velleità  di 
darli  alle  stampe.  In  quel  suo  codicetto  egli  era 
venuto  raccogliendo  come  in  un  piccolo  memo- 
riale poetico,  come  in  un  albo,  le  fronde  sparse 
del  suo  modesto  ingegno  e  dell'animo  buono;  e 
in  quelle  pagine  i  suoi  occhi,  anche  nell'  età  più 
triste  e  tarda,  si  saranno  posati  volontieri,  perchè 
gli  risvegliavano  le  più  care  e  liete  memorie  dei 
suoi  anni  migliori.  E  ben  fece  egli  conservando 
questo  suo  tenue  patrimonio  poetico,  e  male 
spera  di  non  aver  l'atto  il  moderno  editore 
traendolo  dall'  oblio  e  richiamando  sopra  di  esso 
1'  attenzione  degli  studiosi.  Perciò  non  dovrebbe 
neppure  esser  necessario  avvertire  come  questa 
stampa  non  voglia,  ne  possa  essere  in  alcun 
modo  una.  rivendicazione  od  una  esumazione 
poetica,  se  non  altro,  perchè  i  tre  secoli  e  mezzo 
che  son  passati  sopra  questi  versi,  non  hanno 
potuto  infonder  loro  quei  pregi  dei  quali  man- 
cavano. In  compenso  però  hanno  accresciuto 
quel  valore  storico  e  linguistico  che  nessun  let- 
tore imparziale  vorrà  loro  negare.  Infatti  essi 
hanno,  innegabilmente,  il  valore  di  documenti 
utili  e  genuini  per  quella  storia  dello  spirito, 
della  coltura,  dei  gusti,  delle  tendenze  del  popolo 


italiano,  di  tutte  le  regioni,  di  tutti  i  tempi, 
che  si  viene  faticosamente,  ma  senza  posa  e 
con  buoni  frutti  ricostruendo. 

Poco  fa  ho  accennato  ai  caratteri  principali, 
ai  molti  difetti,  ai  pochissimi  e  scarsissimi  pregi 
di  questo  poeta,  che  riesce  duro  e  lambiccato 
quasi  sempre  nei  componimenti  d' indole  lette- 
raria, foggiati,  anzi  talora  ricalcati  goffamente 
sui  modelli  della  poesia  cortigiana  del  sec.  xv. 
Anche  va  notato  che  nelle  poesie  popolaresche 
egli  ha  una  certa  disinvoltura  e  verità,  ma  non 
è  quasi  mai  scevro  di  trivialità  grossolana,  di 
zeppe  e  di  scorrezioni  nei  concetti  e  nella  forma, 
è  irto  di  dialettismi  nelle  poesie  che  vorreb- 
bero essere  italiane,  di  storpiature  ortografiche, 
di  errori  ed  ingenuità  singolari  perfino  di  metrica; 
insomma  un  roveto  addirittura.  Ciononostante, 
anche  tutto  questo  giova  sapere  e  vedere;  giova 
sapere  e  vedere  quali  fossero  la  educazione, lo  spi- 
rito, quali  le  consuetudini  e  le  tendenze  letterarie, 
la  lingua  e,  fino  a  un  certo  punto,  l'ambiente  d'un 
notaio  veneto  che  visse  modesto  ed  oscuro,  seb- 
bene operoso  e  stimato,  nella  sua  città  natale, 
posta  in  un  angolo  estremo  della  Venezia,  dopo 
avere  avuto,  negli  anni  giovanili,  durante  gli  studi 
latti  a  Padova  e  Perugia,  come  una  passeggera 
ma  luminosa  visione  di  quella  fulgida  arte  del 
Rinascimento,  alla  quale  i  suoi  occhi  non  erano 
forti  abbastanza.  Figura  codesta  che  direi  tipica, 


in  quanto  rappresenta,  se  non  tutta  ed  in  tutto, 
certo  in  gran  parte  e  nei  suoi  tratti  più  ca- 
ratteristici la  classe  dei  notai  veneti  in  sullo 
schiudersi  del  Cinquecento.  È  anche  degno  di 
attenzione  il  fatto  che  questo  scrittore,  fiorito 
nella  prima  metà  del  sec.  xvi,  si  attiene  stretta- 
mente alle  forme  e  ai  motivi  prevalenti  nella 
poesia  cortigiana  del  secolo  anteriore;  il  che  si 
spiega  considerando  che,  in  generale,  uno  scrit- 
tore o  un  gruppo  di  scrittori,  che,  per  le  condi- 
zioni loro,  non  abbiano  seguito  dappresso  il  mo- 
vimento progressivo  dell'arte  viva,  e  ne  siano 
rimasti  estranei  in  gran  parte,  diventano  tanto 
più  ritardatari,  arretrati  quasi,  quanto  più  rapida 
è  quella  evoluzione  che  avviene  attorno  ma 
lontano  da  loro.  In  tal  caso  essi  si  rifugiano  con 
tanta  maggiore  adorazione  nel  passato,  ne  acca- 
rezzano, esagerandole  e  alterandole,  le  vecchie 
forme,  che,  lungi  dal  ricevere  dalle  mani  loro  la 
menoma  scintilla  di  vita,  diventano  e  appari- 
scono, per  dirla  con  Dante,  cose  rimorte. 

Del  valore  linguistico  di  queste  poesie  più 
efficace  dimostrazione  darà  il  mio  caro  amico  e 
valente  collaboratore  prof.  Carlo  Salvioni,  nello 
studio  che  si  trova  in  fine  dell'  opera.  A  me 
qui  bastino  alcune  brevi  osservazioni. 

I  componimenti  non  dialettali  sono  un  cu- 
rioso esempio  di  quello  che  era  divenuto  il 
povero  volgare  illustre    nelle    mani    di    questo 


notaio  veneto  del  primo  Cinquecento,  che  mi 
ha  tutta  T  aria  goffa  e  impacciata  d1  un  buon 
villano  costretto  a  indossare  una  veste  attillata» 
a  serrare  il  collo  adusto  fra  i  candidi  solini 
inamidati,  e  le  mani  incallite  e  villose  nei 
guanti,  e  a  lasciare  i  larghi  e  comodi  zoccoli 
per  le  scarpette  appuntite.  Disotto  a  quella  sot- 
tile e  ineguale  vernice  o  patina  letteraria  spun- 
tano fuori,  ad  ogni  pie  sospinto,  le  forme  rozze 
del  dialetto,  e,  più  spesso,  certe  forme  ibride 
foggiate  su  quelle  per  falsa  analogia;  e,  insieme 
con  queste  e  confuse  con  quelle,  altro  forme 
crudamente  arcaiche,  latineggianti,  forzate  a 
nuove  significazioni  o  ad  insoliti  e  illeciti  ac- 
coppiamenti. Inoltre,  come  effetto  naturale  di 
questa  condizione  di  co*e ,  si  riscontra  una 
grande  incertezza  e  una  incoerenza  continua 
nella  ortografia,  o  meglio,  nella  grafia,  che  ho 
cercato  di  riprodurre  con  quella  maggior  esat- 
tezza che  era  consentita  dalla  discrezione  e 
dalle  esigenze  d'  una  stampa  moderna.  E  come 
nel  lessico  e  nella  grafia,  così  nella  grammatica 
e  nella  sintassi. 

Riguardo  all'importanza  delle  poesie  dialettali 
basti  notare  che  di  pochi  dialetti  italiani  scar- 
seggiano tanto  i  documenti  un  po'  antichi , 
quanto  del  bellunese  ;  cosicché  lo  stesso  Asculi 
si  vide  costretto  a  restringere  la  sua  trattazione, 


conducendola  su  materiali  assai  deficienti  per 
numero  e  per  antichità  (2"j.  E  si  badi  che  le 
p  >esie  del  Cavassico  ci  [tergono,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  esempi,  è  a  credere  abbastanza 
genuini,  del  dialetto  bellunese  rustico,  o,  se 
vuoisi,  di  quello  cittadinesco,  ma  in  un  tempo 
in  cui  esso  non  aveva  ancora  perduto,  come 
T  odierno,  le  distintive  proprietà  originarie  sotto 
1'  azione  della  prevalente  parlata  veneziana. 

Più  che  vent'  anni  or  sono  G.  Domenico 
Nardo  in  certe  sue  Considerazioni  filologiche 
sulla  importanza  dello  studio  comparativo  dei 
dialetti  rustici  e  sulla  riuscita  di  alcuni  Saggi 
di  versione  in  qualche  dialetto  veneto^  del  canto 
della  Divina  Commedia  in  cui  trovasi  scritta 
la  morte  del  Conte  Ugolino  (Venezia,  tip.  del 
Commercio,  1869,  p.  6),  dava  questa  notizia 
riguardante  il  dialetto  bellunese:  «  Il  fu  Mons. 
»  Carlo  Vienna,  canonico  di  Belluno,  compilò 
»  un  ricco  vocabolario  del  dialetto  bellunese, 
»  la  cui  pubblicazione  sarebbe  desiderabilissima, 
»  poiché  fatica  d'un  erudito,  coscienzioso  e 
»  molto  versato  negli  studi  linguistici.  L'  ori- 
»  ghiaie  di  esso  trovasi  presso  il  nostro  onore- 
»  vole  Consigliere  d'  Appello  signor  Busati  (s?'c>, 
»  cultore  appassionato  della  storia  della  sua 
»  patria,  e  una  copia  ne  conserva  in  Belluno 
»  il    co.    Doglioni  ».    In    nota    poi    aggiunge    il 


Nardo  d' avere  appreso  con  piacere  che  era  sorto 
in  alcuni  cittadini  di  Belluno  il  pensiero  di 
pubblicare  un  estratto  del  vocabolario  inedito, 
«  limitandolo  a  quelle  voci  le  quali  più  si  al- 
lontanano dal  volgare  veneziano  ».  Ma  in  effetto 
non  se  ne  fece  nulla  e  forse,  trattandosi  di  un 
estratto  non  possibile  a  farsi  se  non  mediante 
criteri  fallaci  ed  arbitrari,  con  poco  danno  degli 
studi.  L' originale  di  questo  vocabolario  giace 
tuttora  inoperoso  nella  biblioteca  del  compianto 
Cons.  Augusto  Buzzati,  presso  Belluno  (2l").  Es- 
sendomi stato  impossibile,  per  colpa  non  mia, 
valermi,  ad  illustrare  queste  poesie  dialettali,  del 
vocabolario  in  questione,  che  del  resto  è  ristretto 
alla  parlata  moderna  e  non  merita  le  lodi  che 
gli  prodigò  il  Nardo,  mi  limiterò  a  riferirne 
per  intero  il  titolo  singolarmente  verboso  e 
pretensioso,  per  non  dire  ciarlatanesco: 

Vocabolario  bellunese  e  italiano,  che  oltre 
le  voci  famigliari  comuni,  i  proverbi,  le  frasi 
e  maniere  di  dire  popolari  contiene  eziandio 
i  nomi  italiani  e  di  Linneo  di  molte  piante 
indigene  conosciute  dalla  plebe,  non  che  i  nomi 
italiani  e  dj  Linneo  o  d'  altro  naturalista  or- 
nitologo, di  parecchi  uccelli  permanenti  nella 
Provincia  bellunese,  e  di  passo  ancora,  di  al- 
cuni dei  quali  e  principalmente  dei  più,  canori, 
troverassi  altresì  qua  e  là  espressa  con  parole 


V  armonia  del  linguaggio  compilato  da  Mons. 
lo  Calonaco  Carlo  Vienna. 

E  con  «  monsignor  lo  Calonaco  »  finisco. 

Finisco,  ma  non  senza  soggiungere  ancora 
due  pnrole  circa  il  metodo  da  me  tenuto  nella 
presente  edizione.  La  quale,  anzitutto,  è  una 
scelta,  larghissima  si,  ma  non  altro  che  una 
scelta;  che  se  avessi  fatto  altrimenti,  e  ripro- 
dotto tutta  la  farraggine  dei  componimenti  poe- 
tieo-letterarì  del  nostro  notaio,  avrei  meritato 
un  aspro  rimprovero  per  aver  abusato  troppo 
della  pazienza  dei  lettori.  Questa  scelta  abbraccia 
quasi  tutte  ed  intere  le  poesie  dialettali  (una  sola, 
la  xxxiii,  diedi  solo  in  parte  per  la  sua  fastidiosa 
e  mostruosa  prolissità)  e  ciò  per  ragioni  facili  a 
comprendersi;  delle  letterarie  invece  abbraccia 
quelle  soltanto  che  meglio  giovano  a  dare  un'idea 
dei  vari  generi  e  delle  forme  tentate  dal  Cavas- 
sico.  Pel  resto,  potrà  bastare  la  Tavola  dei  capo- 
versi che  riproduco  fedelmente  secondo  l'ordine 
datole  dall'  autore  stesso  nel  principio  del  suo 
codicetto,  e  solo  aggiungendo  fra  parentesi  il 
numero  e  la  pagina  che  nella  stampa  hanno  i 
componimenti  da  me  trascelti. 

Trattandosi  d'  un  codice  autografo,  era  ben 
agevole  l'opera  dell'editore.  Tuttavia,  mentre 
avrei  potuto  riprodurre  senz'altro  con  diploma- 
tica pedanteria  e  poltroneria  la  lezione  fornitaci 


dal  Cavassico,  anche  negli  errori  evidenti  e 
badiali  di  trascrizione  (m),  in  tutte  le  incer- 
tezze e  incoerenze  grafiche,  io  mi  proposi  invece 
di  dare  un  testo  leggibile,  senza  troppo  ed  inu- 
tile sforzo  dagli  studiosi  moderni,  pur  mantenen- 
domi il  più  possibile  fedele  alla  lezione  originale. 
Sciolsi  i  pochi  nessi,  alcune  parole  e  lettere  in- 
debitamente unite  disgiunsi,  altre  male  staccate 
congiunsi,  misi  le  interpunzioni  dove  mancavano 
o  le  resi  più  razionali,  soppressi  senza  pietà  quasi 
tutte  le  lì  che  non  avessero  alcun  valore  ne 
alcuna  ragione  d'  essere  (come  nei  nessi  cita, 
cho,  chu),  eccezion  fatta  per  certe  forme  del 
verbo  avere  e  per  pochi  altri  casi  nei  quali  mi 
sorgevano  dei  dubbi  e  degli  scrupoli  che  non 
riuscivo  a  scacciare.  Talvolta  aggiunsi  1'  h,  ma 
in  corsivo,  come  nel  ge=ghe,  per  rendere  con 
maggior  fedeltà  la  vera  pronuncia.  Del  resto, 
non  mi  permisi  arbitri  di  sorta,  e  delle  poche 
mutazioni  o  incertezze  di  lezione  volli  avvertito 
il  lettore  o  mediante  note  o  mediante  quegli 
espedienti  grafici  che  sono  ormai  intesi  e  adot- 
tati da  tutti.  Talune  incoerenze  e  varietà  gra- 
fiche pensai  bene  di  conservare  almeno  in  parte, 
perchè  sono  documenti  che  al  futuro  storico  della 
ortografia  in  Italia  porge  di  sua  mano  uno  scrit- 
tore che  condusse  quasi  tutta  la  vita  in  una  delle 
città  più  remoto  dell'  alta  Italia. 


Che  se,  non  ostante  le  molte  difficoltà  e  i 
dubbi  che  si  presentano  nella  lettura  dell'auto- 
grafo, il  testo  è  riuscito,  come  spero,  abbastanza 
corretto,  i  lettori  debbono  esserne  grati,  come 
gliene  sono  io  gratissimo,  all'egregio  prof.  Fran- 
cesco Pellegrini,  che  volle  collazionare  scru- 
polosamente le  prove  di  stampa  sul  manoscritto. 


NOTE  ali;  introduzione 


(*)  Per  questi  cenni  storici  su  Belluno  rimando  una  volta 
per  sempre  alla  bella  ed  efficace  sintesi  che  ci  diede  il  pro- 
fessore Francesco  Pellegrini  nel  suo  acuto  studio  Delle 
fonti  della  storia  bellunese,  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  storia  patria,  1886-7,  p.  5  sg.  Per  la 
topografia  di  Belluno  si  possono  consultare  le  Notizie  istor. 
e  geografiche  della  Città  di  Belluno  e  Provincia  ecc.  di 
Mons.  Lucio  Doglioni,  Belluno,  Tissi,  1816. 

(2)  Cfr.  le  Cronache  bellunesi  inedite  del  Conte  Florio 
Muri,  (Belluno,  dalla  Tipografia  Deliberali,  1865,  pp.  64  sgg.), 
compilazione  abbastanza  diligente,  come  il  Compendio  storico 
stampato  in  Venezia,  Picotti,  1830. 

(3)  A  questa  storia  di  Belluno  serve  di  guida  sicura  la 
ricca  Bibliografia  Bellunese  del  compianto  Cav.  Augusto 
Buzzati,  Yenezia,  Merlo,  1890. 

(4)  Il  Libro  dei  Sacristi,  Cronachetta  bellunese  dagli 
anni  1508-1546  pubbl.  da  F.  Pellegrini  :  e  nel  frontispizio 
interno:  Memorie  sui  fatti  di  guerra  dal  1508  al  1316  regi- 
strate nel  l'bro  dei  sacristi  della  Cattedrale  di  Bel/uno  da 
Giacomo  Giampiccoli  e  ora  pubblicate  con  note  e  documenti 
dal  prof.  ab.  Francesco  Pellegrini,  Belluno,  tip.  Caves- 
sago,  1880. 


(5)  Nei  volumi  già  pubblicati ,  per  gli  anni  dal  1507 
al  1513,  abbondano  le  notizie  riguardanti  Belluno;  ma  si 
tratta  quasi  sempre  di  provvedimenti  guerreschi. 

(6)  Historia  di  Georgio  Piloni  Dottor  bellunese  ecc.  In 
Venetia,  MDCVII,  appresso  Gio.  Antonio  Rampazetto;  spe- 
cialmente i  due  ultimi  libri  VI  e  VII.  Il  Piloni  visse  dal 
1539  al  1611.  Quanto  al  valore  di  quest'opera  (della  quale 
due  altri  libri  rimangono  uiss.)  vedasi  il  giudizio  che  ne  dà 
il  Pellegrini,  Delle  fonti,  ecc.  p.  11. 

(' )  Miari,  Cronache  cit.  pp.  66-7.  La  prima  stampa  di 
essi  è  del  1525;  Jus  Municipale  Bellunensium,  Venetiis.  1525, 
in  fui.  e  in  fine  :  Venetiis  impressa  per  Fabianum  de  Tho- 
masis  Brixiensem  Anno  Domini  MDXXV. 

(8)  &ams,  Series  episcopor.,  Ratisbonae,  1873,  pp.  777  e 798. 
Per  conoscere  il  valore  del  Barozzi  nella  poesia  latina  vedansi 
negli  Anedocta  Veneta  del  Contarini  (t.  I,  Venetiis,  1757, 
pp.  210-68)  i  Carmina  in  tre  libri,  il  secondo  dei  quali,  di 
argomento  religioso,  fu  composto  tutto  durante  il  soggiorno  in 
Belluno.  «  His  ego  (diceva  egli  al  Cardinale  Pietro  Foscari), 
Belluni,  fastidia  moesta  levabam  Curarum,  quotiens  pondere 
pressus  eram  »  (p.  232).  E  già  nel  prologo  generale  dei  suoi 
Carmina,  parlando  del  secondo  libro,  scriveva:  «  Qui  sequitur 
liber,  in  Belluni  montibus  altis,  Materia  meliore  mihi,  cnl- 
tuque  severo  Compositus,  caelo  caput  inserit,  atque  Tonantis 
audet  ad  se  convertere  vultus  »  (p.  210).  Ben  più  notevoli 
sono  i  componimenti,  parecchi  dei  quali  di  soggetto  storico, 
del  primo  libro;  però,  fra  le  poesie  religiu.se  del  secondo,  va 
ricordata  una  versione  assai  libera,  anzi  in  alenili  punti 
arbitraria,  della  Canzone  petrarchesca  alla  Vergine  (pp.  241-5) 
Nel  terzo  libro  sono  cnriosi  i  tre  componimenti  satirico-burleschi 
(pp.  263-6)  scritti  in  Roma  contro  Bartolomeo  Platina  pel 
suo  libretto  de  honesta  voluptate  ode  arte  coquinaria,  in  uno 
dei  quali  il  B.  gli  dà  La  taccia  di  plagiario;  componimenti  che, 
ancora  inediti,  non  erano  sfuggiti  all'occhio  indagatore  di 
Apostolo  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane,  Venezia,  1752,  t.  I, 
p.  253,  nell'  articolo  consacrato  al  Platina. 


(9)  Qaesta  data  ricavasi  anclie  dal  cit.  Libro  dei  sacristi 

p.  12  e  dal  Piloni,  Eistoria  cit.,  e.  "268  r. 

(io)  Vedi  Miari,  Cronache  cit.,  p.  82,  e  meglio  ancora 
il  Dizionario  stor.  urlisi,  letter.  bellunese,  Belluno,  Tip. 
Deliberali,  1843,  pp.  53-5. 

(n>  La  parte  o  deliberazione  del  Consiglio  di  Belluno, 
presa  il  19  agosto  1474,  trovasi  pubblicata  dal  Miari,  Cro- 
nache cit.  ji.  81. 

(«)  Cfr.  Mjari,  Op.  cit.,  i>.  83. 

(13;  Cfr.  Muri,  <>p.  cit.,  p.  87,  e  per  la  parte  avuta  nella 
istituzione  dei  Monti  'li  Pietà  dal  B.  Bernardino  Tornitali  i 
da  Feltre,  Ticozzi,  Storia  dei  letterati  >■  degli  artisti  de 
Dipartimento  della  Piave,  Belluno,  Tissi,  1813,  pp.  44-5. 

(»i  Cfr.  Muri,  <>i>.  cit..  p.  91. 

P5)  Padova,  tip.  del  Seminario,  18ì7.  p.  122.  L' edizioii-'. 
c<«m' è  ìmto,  è  dovuta  a  quel  singolare  ammiratore  del  Sanndo, 
die  fu  il  Rawdon  Brown. 

(16)  Pieni  Valeriani  Amorum  Libri  V  ecc.  In  Vinetia, 
(appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari,  MDXLTX,  e.  8'i  r-87  r  . 
Il  componimento  citato,  che  fa  parte  del  lib.  V,  è  indirizzato 
a  Giovanni  Persicino  o  Persighino,  con  questa  intitolazioni': 
Ad  Joannem  Persicinum  Aloisii  Dori.  F.  Somnium  de  re  sua 
et  patriae  celebritate.  La  stampa  di  questa  poesia,  come  del 
resto  del  volume,  è  assai  scorretta  e  ad  alcune  scorrezioni 
evidenti  ho  cercato  di  riparare  io  stesso.  Per  notizie  intoni  > 
al  celebre  Pierio  Yaleriani  o  Giampietro  dalle  Fosse  in.  ['ili. 
m.  1560)  vedasi  il  Ticozzi,  Storia  cit.,  pp.  85-150;  dove  è 
ripubblicato  il  Dialogo  saprà  le  lingue  volgari,  che  nieri- 
terebbe  ili  essere  più  conosciuto.  La  scena  di  esso  è  in  Roma,  du- 
rante il  pontificato  di  Leone  X;  gli  interlocutori  sono  Antonio 
Marostica,  il  Colocci  e  Lelio  Massimi,  ma  vi  si  riferiscono  le 
discussioni  avvenute  fra  il  Trissino,  Alessandro  de' Pazzi,  il 
Tebaldeo  e  il  Tolomei,  con  una  manifesta  preferenza  per  li- 
dottrine  trissiniane,  sostenute  ardentemente  anche  dal  Tebal- 
deo. Si  vedano  pure  le  notizie  che  si  trovano  nella  versione 


italiana  della  più  nota  fra  le  opere  del  Valeriani,  La  infelicità 
dei  Letterati,  Milano,  Tip.  Malatesta  e  Tinelli,  1829.  Recen- 
temente la  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  acquistò 
il  ins.  contenente  le  lezioni  del  Valeriani  a  Ippolito  de' Medici. 
(ì7)  Raccolgo  qui  alcune  brevi  illustrazioni  intorno  ai 
letterati  dei  quali  fa  cenno  il  poeta  in  questi  suoi  versi,  ai 
(inali  può  far  utile  riscontro  il  principio  di  quell'endeca- 
sillabo de  die  nata  litio,  che  fu  dato  in  luce  per  la  prima 
volta  dal  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  85-83,  n.  3: 

Ad  natalitium  diem  sodales 
Mongajum,  Puleum,  Aldioniumque , 
Paganum,  Miliarium,  Cìtoraulum, 
Lìppìtm  et  Egregium  atque  Persicinum, 
Vocat  Pierius  Valerianus  ecc. 

—  v.  39.  Pagana  propago.  Allude  alla  famiglia  Pagani, 
(die  diede  parecchi  uomini  illustri:  Jacopo,  ricordato  da  Pierio 
mi  De  litteratorum  infelici  tate,  e  i  figli  suoi  Zaccaria,  che 
raccontò  il  suo  viaggio  in  Egitto  coli' ambasciatore  veneziano 
(edito  nel  1875  da  N.  Barozzi),  ma  non  era  uomo  di  lettere, 
e  Teodoro,  celebre  giureconsulto  e  letterato,  clic  non  lasciò 
scritti  ed  era  di  qualche  anno  più  giovane.  Carlo  Pagani, 
figlio  di  Benedetto,  lasciò  una  breve  Descriptio  Originis  Bel- 
luni  manoscritta  e  un  poemetto  in  esametri  sulla  passione  di 
Cristo,  s.  1.  n.  a.,  la  cui  stampa  è  rarissima.  Un  suo  discen- 
dente. Marino  Pagani,  nel  Catalogo  delle  opere  ilei  principali 
scrittori  bellunesi  non  circuii  (Belluno,  tip.  Tissi,  1844,  p.  18) 
ne  riferisce  il  principio.  <v»uesto  Carlo  appunto  dev'essere 
l'amico  del  Valeriani.  Notisi  peraltro  che  anche  altrove  Pierio 

Amoram,  ed.  cit.  e.  10  v)  ricorda  Teodoro   Pagani. 

—  v.  42.  Castalia.  Credo  che  qui  il  poeta  alluda  ai  Castaldi, 
e  precisamente  a  quel  Cornelio  del  quale  diede  alcune  notizie 
il  Ticozzi,  Op.  cit.,  pp.  77-95,  e  il  cui  notevole  Capital) 
contro  i  Petrarchisti  non  isfuggì  al  Graf,  Attraverso  il  Cin- 
quecento, Torino,  188S,  p.  60.  Veramente  il  Castaldi  era  di 
Feltre,  ma  non  deve  trovai-  difficoltà  ad  ammettere  questa 


identificazione  chi  pensi  alla  vicinanza  e  alla  continuità  di 
rapporti  tra  Feltra  e  Belluno,  e  ohe  nei  versi  -  pra  riiati  de 
die  natalitio  il  Valeriano  nomina  un  altro  Feltrino,  il  Puteum, 
che  credo  Bia  della  famiglia  di  Zaccaria  dal  Pozzo  (Cfr.  Ticozzi, 
0p.  ci!.,  p.  30-1).  Il  Castaldi  è  ricordato  con  onori'  in  un 
capitolo  di  Jacopo  Filippo  Pellenegra,  suo  estemporaneo 
v.  <..  Zanmim,  Notizie  ili  I.  /-'.  Pellenegra  nel  ninni,  star. . 
XVI.  pp.  312,  315. 

—  v.  ì-'>.  Persica.  Alla  Famiglia  Percicini  appartennero  : 
Giovanni,  che  fu  pubblico  professore  ili  amane  Lettere,  Odorico 
Frani- 'sco.  lodato  dal  Piloni  0[>.  a/.,  e.  'i'i1»  D  ,  morto  nel 
1504,  senza  lasciare  scritti  di  sorta,  e  pianto  ila  Merio  Hexa- 
mciri,  Oline  et  Epigr ammetta,  ed.  Venezia,  1550,  e.  133  d) 
e  Andrea,  ohe  fu  cavaliere  colto,  lodato  anch'esso  dal  Piloni 

Oj).  cit.,  e.  289  r  .  il  quale  ricorda  anche  un  Ortensio.  Fra 
i  carmi  del  Valeriano  (ed.  cit.  e.  80  r  ne  abbiamo  uno  ad 
Joannem  Persieinum  in  obitu  Sergiani  et  Collini  Bella- 
nensium. 

—  Grynaea.  Il  Piloni.  Op.  cit.,  ,-.  289  /',  parlando 
degli  illustri  Bellunesi  fiorili  nel  principio  del  sec.  XVI.  cosi 
gerisse:  «  Viveva  Giovanni  Grino,  dottore,  il  quale  era  più 
volte  stato  podestà  e  governatore  in  molte  terre  e  città  d'Italia. 
Fu  egli  li  anni  precedenti  governatole  a  Lovere  nel  Berga- 
masco a  nome  di  Massimiliano.  Fu  nella  scienza  legale  peri- 
tissimo e  perciò  molte  volt''  Carlo  V  imperatore  gli  delegò 
cause  di  molta  importanza...  Fu  poi  mandati  podestà  nella 
terra  di  Rovi-redo,  dove  lasciò  ancora  la  vita.  Fu  questa 
famiglia  Crina  o  (irim  altre  volte  patrona  del  Castello 
chiamato  Grigno,  il  quale  è  a  mano  dritta  della  Brenta  sopra 
il  Tesino  (nella  Valsugana),  e  ha  pigliato  tal  noni''  dal  torrente 
Grigno...  Viveva  ancora  a  questi  tempi  Bonaccorso  figlinolo  di 
Gieronimo  della  stessa  famiglia  Crina,  unno  prestantissimo 
nelle  armi  e  nelle  Lettera,  il  quale  sino  dalla  sua  puerile 
etade  dette  saggio  del  suo  bellissimo  intelletto,  poiché  d'anni 
tredici   presentatosi  davanti  Massimiliano  impera 


eoa  tanta  grazia  alcuni  versi  latini  da  lui  composti  in  lode 
di  sua  Maestà,  che  furono  tenuti  e  d'  invenzione  e  di  strut- 
tura non  punto  inferiori  a  quelli  del  poeta  mantovano  ». 
Trattenuto  alla  e  irte  dell'  imperatore  Massimiliano  e  poi  pas- 
sato ai  servigi  di  Carlo  V,  si  mostrò  abile  e  valoroso  capitano. 
Morì  nel  1553.  Il  Florio  Miari  nel  citato  Dizionario  stor. 
aitisi,  letter.  bellunese,  p.  84,  aggiunge  che  ira  le  opere  di 
Buonacc  «reo  «  si  conoscono  tre  dialoghi:  l'adulatore,  l'ingral  i 
e  il  giusto:  la  traduzioni',  dal  greco  alla  latina  lingua,  di  tre 
dialoghi  di  Luciano  e  di  alcune  opere  di  Snida:  alcune  ora- 
zioni del  genere  giudiziale  ed  un'  apologia  al  Cardinale  Far.- 
nese  ».  Si  vedano  infine  le  Notizie  stor.  topograf.  e  religiose 
delia  Valsugana  e  ili  Primiero  raccolte  e  compitate  ili 
Giuseppe  Andrea  Monterei. lo.  Roveredo,  Marchesani,  1793, 
dove,  a  pp.  203-7,  si  parla  del  Castello  di  Griglio  e  della 
famiglia  Grini.  A  queste  notizie  date  dal  Piloni,  dal  Florio 
Miari  e  dal  Montebello  un'altra  ne  aggiungo  tratta  dalla 
Aurora  \  Libro  primo  ti  Amore,  et  non  piti  risto  \  chiamalo 
Aurora  ,  Composto  per  C.  Baldas  i  sa/re  Olympo  degli  Ales- 
sandri |  da  Sassoferrato  —  in  fine  —  In  Venetia  per  Fran- 
cesco de  Tomaso  di  Salò,  e  compagni  in  Frezzaria  al  segno 
della  Fede.  È  s.  a.,  ma  la  dedicatoria  di  Olimpo  «  al  generoso 
giovane  messer  Galeazo  Barzo  da  Ugubio  delle  cause  altissime 
professore  »  ha  la  data  «  Bononie,  5  nov.  lo:!::!  ».  In  fine 
di  questo  libretto  v'è  un  sonetto  «  A  messer  Camillo  Grineo, 
da  fluitate  de  Bellone,  ■  che  è  tutto  una  lode  esagerata  pel 
giovane  bellunese,  e  com.  «  Vinse  Camillo  la  città  d'Àrdea, 

et  fella  tributaria  alli  Romani,  |  li  Galli,  li  Falisci,  et 
felli  Immani,  |  sol  per  usar  virtù  come  solea.  ;  < '.unii  Grineo  in 
cui  se  posi  Àstrea,  |  Con  suoi  santi  costumi,  honesti  e  sani 

gli  huomini  tira  a  se  da  monti  a  piani,  |  de  grembo  a  Marte 
coglie  Citherea  ecc.  »  È  probabile  che  Olimpo  conoscesse 
il  Grino  studente  in  Padova.  Quivi  appunto  fu  compiuta 
l'Aurora,  rome  si  apprende  dalle  due  stanze  proemiali,  «  dove 
si  narra  il  tuoco,  dove  fu  finito   questo  libro  in   camera  del 


CL.XIII 

mìo  messer  Antonio  da  Fossambrone  -  e  in  compagnia  di 
messer  Augustino  «  gentile  e  idonio  »  e  di  messer  Giovanni 
Francesco,  snoi  diletti,  «  stando  a  piacer  ognun  del  bel  Sem- 
pronio »:  i  quali  giovani  «  ...erano  ;il  Studio  Padovano  |  Dando 
opra  al  giusto  dir  Giustiniano  ». 

—  Miliaria.  Intonili  all'origine  e  alle  vicende  e  ai  più 
illustri  rappresentanti  di  questa  famiglia  Miari  vedasi  il 
cit.  Dizionario  del  Florio  Miari,  pp.  94-102.  Basti  qui 
osservare  die  il  nostro  poeta  doveva  alludere  a  Tommaso, 
figlio  di  Leonardo,  soprannominato  Didimo.  «  Fn  grande  amici 
•Ir!  Pierio  (scrivi'  il  l'ionio  Miari,  0p.  cit.,  p.  l<il).  come 
apparisce  dalle  odi  scrittesi  scambievolmente  e  dalle  dedica- 
torie del  libro  25  de'  Geroglifici  ili  esso  Pierio...  -  E  sono 
curiosi  i  due  componimenti  che  si  trovano  nella  cit.  edizione 
degli  Hexametri,  Odae  ecc.  del  Valeriano  (e.  72-3):  Tho. 
Didymi  Miliarii  in  Soricem  qui  libellos  Pierii  prò  Saeer- 
dotimi  barbis  corroserat;  et  ad  Eumdem  Th.  Didymum  Mi- 
liarium  Pierii  responsum.  Nel  1545  ristampò  corretta  dal- 
l'autore  la  grammatica  greca  di  Urbano  Bolzanio.  In  una 
barzelletta  (XVI.  56)  il  Cavassico  nomina  Polo  da  Miari. 

—  v.  14.  Aldioniae...  lyrae.  Due  illustri  membri  vantava 
la  famiglia  Doglioni  nella  prima  metà  del  sec.  XVI:  Giulio  di 
Andrea,  che  fu  professore  'li  medicina  a  Padova  e  poscia 
••scrritò  l'arte  sua  in  Aleppo  dove  mori  ili  peste;  e  Giulio  di 
Girolamo,  del  quale  il  canonico  Lucio  Doglioni  pubblicò  nel 
secolo  scorso  un'orazione  latina  recitata  nel  1538  per  l'in- 
gresso in  Belluno  del  Vescovo  Cardinale  Gaspare  Contarini,  e 
del  quale  rimangono  «  voluminose  miscellanee  ili  cose  patrie  » 
(Cfr.  Florio  Miari,  Dizionario  cit.,  p.  67).  Fra  le  citate 
poesie  ili  Pierio  Valeriano  Hexametri,  Odae  ecc.  e.  113  « 
ve  n' è  una  ad  Julium  Aldionium  Bellunensem  medicum 
praesta  ntc  ni. 

—  v.  S5.  Bulsana  soboles.  Qui  il  poeta  allude  allo  zio 
Iiliano  Bolzanio  (o  Urbano  dalle  Fosse)  nominato  anche  nel 
v.  GO-1,  e  pel  quale  rimanilo  al  TlCOZZl,  Op.  cit.,  pp.  47-60. 


—  Ckoraulia.  Di  questa  famiglia  Coràulo  o  Cordato  gli 
scrittori  bellunesi  incordano  Nicolò,  dottore  e  poeta,  nipote 
ili  Pieri  >  Valeriano,  che  gli  dedicava  il  libro  24.°  dei  suoi 
Geroglifici  ed  alcune  poesie  (V.  Hexametri,  Odae  ecc.  ed.  cit. 
e.  113  r).  Abbiamo  ili  lui  una  raccoltimi  di  17  carmi  latini 

Nicolai  Ckori  Valeriani  Bellunensis  Praeludia,  Romae,  1521), 
uno  dei  quali  dedicato  ad  Urbanwm  Valerianum  Patruwm... 
Fra  le  poesie  latine  di  Pierio,  Hexametri ,  Odae  ecc.  ed.  cit. , 
e.  'il  r  se  ne  legge  una  indirizzata  ad  un  altro  Cordato,  suo 
nipote,  enn  la  seguente  didascalia:  Petrum  Cordatum  nepotem 
i't  condiscipulos  ejus  ab  ignavia  revocai  (Cfr.  Ticozzi,  Op.  cit., 
p.  140  e  n.  83). 

—  v.  4G.  Egregia.  Certo  il  poeta  voleva  alludere  all'altro 
suo  nipote  Giovanni  Antonio  Egregis,  che  fu  canonico  di  Belluno 
e  di  Ceneda  e  poi  vicario  generale  ili  quel  Vescovo  Giovanni 
Grimani,  verso  l'anno  1542,  e  al  quale  egli  indirizzava  un 
suo  carme  (Amorum,  lib.  V,  ed.  cit.  e.  41  v). 

—  v.  47.  Carpedon.  Probabilmente  quel  Bernardino  Cre- 
padoni,  coetaneo  del  Pierio  e  del  Cavassico,  che  è  ricordato 
dal  Piloni,  Op.  cit.,  e.  289  /',•  e  quello  stesso  che  il  nostro 
notaio  poeta  menziona  in  una  sua  barzelletta  (XVI,  48).  I  Cre- 
padoni  erano  ascritti   alla   nobiltà   bellunese   (Cfr.   Piloni, 

()}).   Cit.  ,    e.   266   1)  . 

—  v.  'i^.  Ponticus.  E  il  celebre  umanista  Lodovico  Pon- 
tico  Virnnio  o  Lodovico  da  Ponte,  intorno  al  quale  si  possono 
consultare  il  Ticozzi,  Op.  cit.,  pp.  150-66  e  X.  Campanini, 
Politico  Virunio  lettore  pubblico  di  lettere  greche  e  latine 
a  Reggio  dell'Emilia  negli  Atti  e  Mem.  <l.  Deputa:,  ili  storni 
patria  p.  le  prov.  Modenesi  e  Parmensi.  S.  Ili,  voi.  VI,  1890, 
pp.  573-001.  Il  Ticozzi,  come  A.  Zeno,  Disserta:,  Voss. , 
t.  II,  ed.  cit. ,  pp.  293-316,  si  fonda  essenzialmente  sulla  vita 
che  del  Politici  scrisse  Andrea  degli  ["baldi.  Il  Campanini, 
che  arreca  nuove  n  itizie  e  rettifiche  alla  vita  e  alla  cronologia 
del  Politico,  ricorda  opportunamente  come  il  Federici,  Memor. 
trivig.  sulla  tipogr.  del  sec.  XV,  Venezia,  1805,  dimostrasse 


in  gran  parte  menzognera  la  biografia  dell' Ubaldi.  Non  posso 
tuttavia  accordarmi  con  lui  nel  negare  l' origine  bellunese 
del  Politici.  Secondo  me ,  basterebbe  l'attestazione  del  Valeriani, 
il  quale  in  questi  versi  nomina  il  Politico  fra  letterati  esclu- 
sivamente bellunesi,  dal  Castaldi  in  fuori,  feltrino.  E  poi  si 
badi  che  Belluno  trovandosi  nella  Marca  Trivigiana,  il  Pon- 
ti '0,  pur  essendo  bellunese,  avrebbe  potuto  dirsi  trivigiano, 
ma,  ch'io  sappia,  non  lo  fece;  né  saprei  spiegarmi  d'altra 
parte  perchè  mai,  essendo  nativo  di  Treviso,  egli  avrebbe 
aspettalo  nei  suoi  anni  più  maturi  a  dirsi  bellunese  Virunio  , 
co.ne  notarono  il  Federici  e  il  Campanini. 

—  v.  50.  Andreas.  Certamente  Andrea  Alpago  Mongain, 
medico  illustre,  il  quale  appunto  consacrò  gran  parte  dei  suoi 
studi  a  tradurre  e  illustrare  e  correggere  le  opere  di  Avicenna, 
come  si  può  vedere  dal  catalogo  che  delle  sue  opere  ci  lasciarono 
il  Mazzcchelli,  Scrittori  d'  Italia,  t.  I,  p.  515  e  il  Ticozzi, 
Op.  cit.,  pp.  71-73,  n.  11.  Morì  d'improvviso  malore  circa  il 
1521;  nella  quale  occasione  il  Valeriani  compose  un  epigramma 
latino,  pubblicato  la  prima  volta  dal  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  71 
n.  9,  con  questa  didascalia:  In  repentinum  Andrew  Alpagi 
Medici  Prestantissimi  Obitum.  Il  Valeriani  lo  ricorda  anche 
nel  lib.  I  del  De  litteratorum  infelicitate. 

—  v.  53.  Fausti  ni.  Giuseppe  Faustini  o  Tinca,  di  Vicenza,  fu 
precettore  di  belle  lettere  in  Belluno  alla  fine  del  sec.  XV  e  al 
principio  del  seguente.  Morì  nel  1513.  Del  suo  amato  maestro 
scrisse  il  Pierio  nel  primo  libro  De  litteratorum  infelicitate, 
e  a  lui  indirizzò  fra  gli  altri  un  carme  (Hexametri  ecc.  ed. 
cit.,  e.  90  /•)  con  la  didascalia:  Ad  Iosippum  Faustinum 
praeceptorem  quem  missionem  petit  a  studiis  politioribus. 
Ne  diede  qualche  notizia  il  Ticozzi,  Op.  cit.,  pp.  33-5  e  p.  87 
e  non  più  che  un  cenno  il  prof.  ab.  Alessandro  Schiavo, 
nell'opuscolo  Degli  uomini  celebri  bellunesi  ecc.  per  nozze 
De  Manzoni-Miari,  Tip.  Deliberali,  1837  e  nel  Discorso  letto 
all'  Accademia  poetica  musicale  tenuta  nell'Aula  del  Semi- 
ti trio  Gregoriano...  il  di  6  novembre  1843 eoo.  con  Appendice 


delle  notizie  storiche  intorni)  alle  pubbliche  scuole  di  Bel- 
luno, Belluno,  Tip.  Tissi,  [1843]  p.  12.  Il  Florio  Mi.yri  , 
Dizionario  cit.,  p.  7-2-o,  non  fece  che  riprolurre  le  notizie  for- 
nite dallo  Schiavo. 

Ma  altre  notizie  ci  offrono  le  poesie  latine  inedite  del 
trevisano  Girolamo  Bologni,  che  col  Faustino  era  legato  di 
stretta  amicizia,  come  apparisce  specialmente  dal  carme  \VI 
del  III  dei  Promiìcuorum  libri  (('od.  962,  voi.  I,  e  91  u 
della  Biblioteca  Comunale  di  Treviso,  contenente  la  trascri- 
zione fatta  dallo  Scoti  di  sugli  autografi)  «  Ad  Josephum 
Faustinum  Rhetorem  »  e  che  com.  «  laro  Deo  nib.il  est  in  me 
Faustino,  quod  optes  |  Syncerae  mentem  praeter  amicitiae  ». 
Altri'  volte  (lib.  IV.  n.  XXIII,  e.  102  r)  il  Bologni  invitava 
l'amico  lontano,  che  forse  allora  si  trovava  a  Belluno,  a 
scrivergli  e  ricambiargli  le  provi'  di  all'etto: 

Uumpe  moras  longe  nimias,  Faustine,  silenti 

Atque  tui  memores  nos  quoque  vise  memor. 
Dura  loci  et  quoniam  distantia  separat  ambos. 

Unanimi  saltem  sinius  amore  pares. 
Corpore  seiunctos  concordia  pectora  jungant 

Fortia  per  sanctae  vincola  amicitiae. 
Xempe  ego  te  semper  colui,  te  seinper  amavi, 

Kedde  vicem,  iusta  est  lex  ut  amatus  ainet. 

Giunto  alla  line  del  VI  dei  suoi  Promise uorum  libri,  lo 
inviava  da  correggere  al  Faustino  con  questi  versi  (e.  136  /•.  sg.  | 

Castiga  temerarium  libellum, 

Faustine,  ut  maneat  domi  parti mper, 
Demptis  dum  maculis  in  ora  vulgi 

luto  prodeat  undecumque  tersus. 
I.imam  respuit  ecce  diligentem, 
lluc  illue  vagus  evolare  gestit, 
Audacem  cohibe,  simul  paternae 
Censurae  monitis  piis  reforma. 
Nani  si  paruerit  tibi ,  subinde 
Lectorem  metuet  nihil  severum. 


In  un'altra  poesia  del  lib.  MI  (n.  LXX.  e.  li'i  u  i  il 
Bologni  partecipava  all'amico  la  notizia  della  cittadinanza 
trevisana  concessagli  in  segno  d'onore: 

Donata  est  tibi  civitas  libenti 

Praefectorum  animo,  tai  Bnnoni 

Nec  multa  prece  Tarvisina  nuper  ecc. 

Più  tardi  indirizzava  certi  versi  al  Faustino,  che  allora 
insegnava  a  Belluno,  aggiungendo  ai  due  soliti  nomi,  quello 
di  Tinca,  che  è  certo  il  vero  cognome  (  id  Josephum  Faustinum 
Tincam)  e  che  ricorre  subito  nel  primo  verso:  «  Duni  Bellu- 
nenseni  moderaris,  Tinca,  juventam  »  (e.  179  r).  Si  può 
dnnque  ritenere  che,  ancor  prima  ili  recarsi  a  Belluno,  il 
Faustino  insegnasse  e  non  per  breve  tempo  in  Treviso. 

L'anno  prima  della  sua  morte,  nel  rigor  dell'inverno, 
cioè  nel  dicembre  del  1511,  il  povero  Faustini  venne  condotto 
via  da  Belluno  insieme  con  altri  nove  ostaggi,  dal  condottiero 
tedesco  Regendorf,  e  trattenuto  tanto  e  sottoposto  a  così  bar- 
bari maltrattamenti,  che  lasciava  la  vita  in  Innsbrnck,  insieme 
con  tre  dei  snoi  compagni  di  sventura,  il  seguente  anno  1512. 
si  veda  per  questi  ultimi  fatti  il  Mi  ari,  Cronache  bellunesi 
cit.,  pp.  104,  106. 

—  v.  56.  Prunultts.  Benedetto  Brognolo  da  Legnago,  nno 
dei  più  lodati  maestri  di  lettere  classiche  in  Venezia,  pel 
quale  rimando  al  Mazzcchelli,  Op.  cit.,  t.  II.  P.  IV.  p.  2134. 

L'Agostini  [Notizie  sior.  erti.  int.  la  di  i  e  le  opere  degli 
strinoci  veneziani,  Venezia,  170-2,  t.  I.  p.  XLEV)  cita  l'ora- 
zione funebre  che  1'  Egn  tzio  compose  pel  Brognolo  (Egnatius 
in  laudem  Prunuli  ex  Arivi.  Aldi  mdiì  in  8.°)  e  pubblica 
(pp.  554-5)  una  notevole  lettera  di  Girolamo  Bologni,  nella 
quale  il  Brognolo  è  detto  «  rhetor  celeberrimus  ».  Malamente 
il  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  83 ,  lo  dice  Benedetto  Bmgnato. 

—  v.  57.  Sabellicus.  È  il  celebre  Marcantonio  Sabellico, 
che  fu  maestro  prima  e  poi  amico  affettuoso  al  nostro  poeta 
(Cfr.  Ticozzi,  Op.  cit.,  ib.). 


(18)  Per  questi  tre  più  illustri  letti-rati  bellunesi  si  ve- 
dano le  indicazioni  contenute  nella  nota  precedente. 

(19)  Vedasi  l"  Appendice  (iella  notizie  stor.  intorno  alle 
pubb.  scuole  di  Belluno,  pnbbl.  dal  prof.  ab.  A.  Schiavo  in 
seguito  al  eit.  Discorso.  Per  quel  maestro  Giovanni  di  Con- 
vergano da  Ravenna,  che  insegnò  a  Belluno  dal  1375  al  1378 
e  che  non  va  confuso  col  Malpaghini,  l'allievo  del  Petrarca, 
si  vedano  le  Notizie  di  alcuni  dotti  umanisti  del  sec.  XV 
ecc.  di  R.  Sabbadini  nel  Giom.  stor.,  voi.  V,  pp.  156-171, 
e  più  ancora  i  Beitrage  zwr  Geseh.  u.  Litteratur  d.  italien. 
Gelehrtenrenaissance  di  Th.  Klette  ,  Greisswald ,  1888 , 
(Cfr.  Giom.  eit.,  XIV,  291). 

(20)  Cfr.  Ticozzi,  Op.  eit.,  p.  67. 

(21)  Di  essi  ta  -ciono  e  lo  Schiavo  e  il  Ticozzi  e  il  Florio 
Miari,  nonché  il  Piloni;  eppure  non  poche  notizie  del  loro 
insegnamento  a  Belluno  aveva  dato  il  Liruti,  Notizie  il- 
ei tu  e  opere  scritte  tini  letterati  del  Friuli,  Venezia,  17(W, 
t.  II,  pp.  .")  sgg. 

(~)  Vedi  Miari,  Dizionario  eit.,  p.  44.  Le  principali 
notizie  intorno  a  B.  Cavassico  furono  già  date  da  quel  profondo 
conoscitore  della  storia  bellunese  che  è  il  prof.  ab.  F.  Pel- 
legrini, nella  prefazione  alla  Favo/a  pastorale  in  lingua 
villanesca  pubb.  in  Belluno  nel  1883  per  nozze  (  n.°  LX1V 
di  questa  edizione).  E  appunto  da  questo  pregevole  opuscolo 
del  prof.  Pellegrini  e  dalle  parole  sue  e  del  mio  ottimo  amico 
prof.  Pietro  Butta  Calice  mi  venne  eccitamento  e  dalla  loro 
inesauribile  cortesia  continuo  e  valido  aiuto  alla  pubblica- 
zione presente.  I»i  che  godo  professar  loro  la  mia  più  viva 
gratitudine. 

(23)  V.  Pilom,  Eistoria  eit.,  e.  261  e. 

(24)  Il  testamento  di  ser  Troilo  si  trova  a  e.  4  /'  del 
Protocollo  Notarile  di  Giovanni  Battista  Cavassico  (nell'Ar- 
chivio Notarile  di  Belluno),  il  quale  pare  rogasse  tutti  gli 
atti  pubblici  di  quando  in  quando  occorrenti  nella  famiglia 
di  Troilo,  sebbene  cosi  questi  come  il  figlio  Bartolomeo  fossero 


anch'essi  notai.  Infatti  è  naturale  che,  vietando  la  legge  ai 
notai  di  stendere  gli  strumenti  riguardanti  loro  o  la  propria 
famiglia,  Troilo  e  i  suoi  figli  ricorressero  di  volta  in  volta 
al  loro  agnato  Giovanni  Battista. 

I  Cavassico  compaiono  non  di  rado  nella  storia  bellunese: 
e  lo  stesso  Bartolomeo  in  un  codicetto  autografo  che  ricor- 
deremo più  innanzi  (Privilegi  et  Jurisditione  del  Conscio  de 
C'irida/  de  Belluno  ere.)  scrìverà,  sur  un  primo  foglietto 
staccai",  una  notizia  storica  che  sarà  riportata  più  oltre  nel 
testo,  e  nella  quale,  sotto  la  data  del  14  giugno  1487,  si 
parla  di  Daniele  ('avassi.o  nominato  provveditore  in  Agordo 
per  la  guerra  detta  di  Caprile.  (Cfr.  MlARl,  Cronache  cit.,p.  85). 

Nella  Biblioteca  del  Civico  Museo  bellunese  esiste  ms. 
un  albero  genealogico  della  famiglia  Cavassico,  fatto,  in  sul 
finire  del  sec.  XVI,  dallo  storico  Giorgio  Piloni,  del  quale 
albero  stimo  opportuno  dare  qui  uno  schema,  risecandone 
tutti  i  rami  infruttiferi: 


In  questo  albero  non  è  mai  cenno  ili  donne,  e  gli  anni 
segnativi  non  combinano  il  più  delle  volte  né  con  quelli  della 
nascita,  né  con  quelli  della  morte.  Dei  figli  di  messer  Troilo 
questo  albero  non  nota  né  Fabricio,  né  Marcantonio,  e  dei 
tìgli  di  Bartolomeo  omette  Dario,  che  è  nominato  dallo  stesso 
Bartolomeo  nella  cena  del  26  febbrai  i  1527,  da  lui  descritta. 
Cfr.  Una  cena  nel  Carne  ni  le,  del  i:>27  in  una  casa  patrizia' 
bellunese,  pubblicata  da  F.  P.  [prof.  Francesco  Pellegrini] 
per  nozze  Sperti-Fagherazzi,  in  Belluno,  nel  1883,  e  riprodotta 
in  queste  Rime  sotto  il  n."  LXXI. 

r?:'j  In  una  supplica  die  il 31  dicembre  1507  Bartolomeo 
rivolgeva  al  Consiglio  maggiore  e  al  podestà  di  liclluno  e  che 
sarà  pubblicata  più  innanzi,  egli  parlava  già  del  padre  suo 
enne  di  defunto. 

(26)  E  la  famosa  grammatica  che  ebbe  tanta  diffusione 
nel  Medio  Evo  e  che  resistetti'  ancora  sino  alla  fine  del 
sec.  XV,  di  fronte  al  rinnovarsi  degli  studi  grammaticali 
per  opera  del  Rinascimento.  Fu  tra  i  primi  libri  stampati 
nel  Veneto,  ed  il  Giiliari,  Della  Tipografia'veronese,  Verona, 
1871,  p.  "24,  ne  fece  conoscere  una  rarissima  edizione  veronese 
del  1481  Alexander  de  Villa  Dei,  Grammatica  metricecon- 
scripta  .  La  grammatici  poi  del  Guarino  veronese,  si  sa 
che,  uscita  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1470  coi  tipi  del 
Jenson,  ebbe  ben  altre  24  edizioni  nel  solo  secolo  XV  ed  in 
Italia. 

Della  Cornucopia  linguae  Ialina'  il  Giuliari,  op.  ci t . , 
p.  384-5,  annovera,  dal  1489  al  1500,  ben  undici  edizioni. 
Ad  esse  ne  po;so  aggiungere  due  altre  anteriori,  una  delle 
quali  stampata  a  Treviso  e  quindi  probabilmente  diffusa  nel- 
l'alto Veneto  e  nel  Trivigiano:  Rudimento  gramatices  ad 
Pyrrhwm  nepotem,  s.  1.  per  Nieolaum  de  Comitibus  et  Col- 
legam,  1476,  in  4°  —  e  col  medesimo  titolo:  Parrisii  per 
Gerardum  de  Flandria,  1476,  in  4°. 

(27)  Fino  dal  1497  era  uscita  la  prima  edizione  di 
questa   grammatica  di  frate    Urbano:    Institutiones   Unterai: 


Grammaticae  Ir.  Urbani  Bellunensis  (ini.  Minorum,  Vene- 

tiis  in  Aedibus  Aldi  Manutii  Romani,  MCCCCXCVII. 

P)  Liruti,  Op.  eit.,  t.  II.  p.  16.  Altrove  (p.  9)  si 
ricorda  un  epigramma  latino  che  nel  1507  Paolo  Amalteo 
indirizzava  Ad consumatissimum  Jwis  ('(insultimi  Miliareum, 
che  è  forse  quel  Tommaso  Miari  di  cui  si  è  fatto  parola  nella 
nota  17.  Del  resto  il  metodo  didattico  dei  professori  veneti 
si  capisce  die  non  doveva  differire  gran  fatto  da  quello  che 
da  Ferrara  s'  era  diffuso  anche  altrove  mercè  1'  autorità  del 
Guarino  Veronese,  metodo  che  faceva  della  scuola  tutto  un 
esercizio  progressivo  e  rigoroso  d'interpretazione  e  di  compo- 
sizione con  carattere  analitico.  Vedi  Rosmini.  Vita  e  disci- 
plina del  fliiari no  ecc.,  Brescia,  Bettoni,  1805,  I,  78  sgg. 
Si  vedano  anche  le  pagine  che  il  Campanini  ,  Op.  cit. , 
pp.  582-593,  consacrò  al  metodo  didattico  del  Pontico  Virunio, 
traendone  la  materia  da  un  Memoriale  autografo  che  1'  uma- 
nista bellunese  aveva  "presentato  agli  Anziani  e  al  Consiglio 
di  Reggio  d'Emilia. 

(29j  Basti  rimandare  al  unto  passo  del  Castellano  del 
Tkissino  nelle  Opere  del  T.  ed.  di  Verona,  Vallarsi,  1729, 
t.  II,  p.  232,  dove  si  dice  che  «  di  Lombardia,  o  per  dir 
meglio  da  la  Marca  Trivigiana,  la  quale  noi  per  lo  suo  antico 
nome  nominiamo  Venezia,  vennero  ne  la  nostra  età  le  prime 
osservazioni  e  le  prime  regole  de  la  lingua  di  lui  (Petrarca)...  » 

(30)  MlARl,  Cronache  cit. ,  p.  87. 

(31)  Eistoria  cit.,  e.  280  r.  Una  conferma  di  questo 
si  trova  in  un  recente  opuscoletto  nuziale  del  prof.  F.  Pel- 
legrini: Compendio  ili  iuta  lettera  ili  Zaccaria  Pagani  a 
Teodoro  suo  fratello,  studente  di  leggi  in  Perugia:  in  fine: 
Belluno,  1889,  tip.  Deliberali.  La  lettera  è  del  novembre  1511. 
E  qui  non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  un  ms.  posseduto 
dal  Senatore  Prof.  A.  Fabretti,  intitolato:  studenti  nella 
Università  di  Perugia  dal  Hill  al  1600,  di  scrittura  del 
sec.  XIX,  ma,  etnie  si  legge  nella  prima  carta,  «  fedelmente 
copiato  dall'originale,  che  si  conservava  nell'Archivio  della 


R.  Camera  del  Palazzo  Apostolico  di  Perugia  »,  nel  quale 
originale  «  ogni  no. ne  si  vede  scritto  di  proprio  pugno  dei 
rispettivi  scolari  ».  E  fra  questi  scolari  —  ci  ira  montani  — 
abbondano  i  veneti,  come  il  Mezzabarba,  che  si  firmava: 
«  Antonius  Media  Barba,  Yenetus,  14  Jan.  1513  »  (data  della 
immatricolazione);  parecchi  sono  i  vicentini  e  gli  udinesi,  e  in 
mezzi  ad  essi  un  bellunese,  proprio  il  nostn  Teodoro  Pagani 
—  Theodorus  Paganus  de  Cintiate  Belluni  —  il  quale  si 
immatricolava  il  19  febbraio  1511.  Questo  codice  che,  nono- 
stante la  cortesia  del  Co.  Vincenzo  Ansidei,  non  si  potè  finora 
rintracciare  nella  Biblioteca  Comunale  di  Perugia,  dove  quasi 
certamente  si  ritrova,  dev'  essere  identificato  con  quello  di 
ini  fecero  menzione  il  Bini  e  sulla  sua  scorta  il  Padelletti 
nel  Contributo  alla  storia  dello  Studio  di  Perugia  mi 
secoli  XIV  e  XV,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1872,  p.  3-2. 

F)  Cfr.  queste  Rime,  n.  I,  v.  53-6. 

(33)  Il  codicetto,  veramente  tascabile,  che  fa  parte  della 
Raccolta  Miari,  misura  0,092  di  larghezza  e  o.Oll  di  altezza, 
e  consta  di  224  carte  numerate. 

<'■'■<)  Tua  copiosa  bibliografia  di  mss.  e  di  stampe  conte- 
nenti questo  epitaffio  è  stata  data  recentemente  da  F.  Novati 
e  G.  Lafaye,  Le  manmerit  de  Lyon  N."  C,  nei  Mélanges 
il.'  Archéol.  et  d' llist.  de  V  École  franpaise  ile  Rome,  A.  XII, 
fase.  I  e  II,  p.  167-8. 

(35)  La  prima  di  queste  citizioni  è  così  intitolata:  Joannes 
Gerson  Canc.fellarius)  parisiensis  liber  prima*,  e  inco- 
mincia : 

Quid  prodest  tibi  alta  de  Trinitate 
disputare,  si  careas  humilitate  ecc. 

(;,;)  Di  Pietro  Sabino  ben  poco  posso  aggiungere  alla 
notizia  offertaci  dal  Tiraboscui  (  Storia  della  letteratura 
italiana,  Modena,  1796,  t.  VI,  P.  I,  lib.  I,  cap.  XVI,  p.  212). 
Egli  fra  i  raccoglitori  di  iscrizioni  annovera  nel  secolo  XV 
«  un   certo   P.  Sabino  a  me  sconosciuto,  di  cui  si  ha  una 


lettera  a  M.  Ant.  Sabellico,  stato  già  suo  maestro  ( Sabellici 
epistol.,  lib.  IX.  Ep.  7),  nella  quale  gli  dà  avviso  d'una 
grande  raccolta  di  iscrizioni  ohe  egli  aveva  fatto  ».  E  neppure 
di  questa  raccolta  il  Tiraboschi  sa  dir  altro.  In  ogni  modo 
non  è  improbabile  che  questo  Sabino  fosse  veneto  o  avesse 
soggiornato  a  lungo  nel  Veneto.  La  probabilità  di  questa 
congettura  è  accresciuta  dal  vederlo  legato  d'  amicizia  col 
trevisano  Bologni,  che  così  lo  ringraziava  dei  versi  che  Pietro 
gli  aveva  inviato: 

Ad  l'etrii ni  Subì  intuì 

Iam  mihi  Pierias  mollescere  pectus  ad  artes 

Incipit,  et  curae  cedere  mente  graves. 
Carmina  divini  responso  digna  Maronis 

Reddita,  quod  legi  nomine,  Petre,  tuo. 
Pro  quibus  aeterni  certuni  cape  pignus  anioris, 

Solvere  quein  nuinquam  saecla  futura  queant. 
Quandocumque  tuos  igitur  numerabis  amicos, 

Me  quoque  non  imo  protinus  adde  loco. 
Officio  quicquid  tuus  est  Ilieronvmus    omni 

Muneris  oblati  grafia  tanta  l'uit. 
Utere  ine  si  quo  possimi  tibi  commodus  usu 

Esse,  neget  quaeso  quid  tibi  nostra  tides? 

[Dal  cod.  cit.  voi.  Ili,  ' Promiscuorum  lib.  II,  n.  XII,  e.  G8  i. 

Qnel  Lodovico,  poeta  ferrarese,  potrebbe  essere  Lodovico 
Carbone, che  godette  grande  fama  ai  snoi  tempi  e  come  insegnante 
e  come  poeta  (V.  Barotti,  Mentori.1  ìstor.  di  letter.  ferrar., 
Ferrara,  1792,  pp.  50,  67,  Carducci,  in  gioventù  ili  l.  Ariosto 
ecc.,  Bologna,  1881,  pp.  40-56  e  N.  Campanini,  Un  carme  di 
L.  Carbone,  in  Note  stor.  e  letter.,  Reggio  Emilia,  1883,  pp. 
1.7.1-85);  se  pure  non  è  Lodovico  Bigi  Pittori,  l'autore,  tra  l'al- 
tro, degli  E[)i<jrii munii  i  munitili ,  (Mntinae,  1506),  che  ebbe  le 
lodi  del  Poliziano,  del  Guarino  figlio  e  del  Ripa.  (V.  Barotti, 
Op.cit.,  pp.  37  e  seg.  e  Carducci,  Op.  cit.,  p.  57).  Vn  altro 
Ludovico  ferraresi',  celebre  professore,  fu  il  Valenza,  dell'Ordine 


ilei  Erati  Predicatori,  che  insegnò  nello  Studio  di  Ferrara  (Buk- 
setti.  liist.  almi  Ferrariae  Gymnasii,  Ferrara,  1735,  p.  190  e 
P.  II,  pp.  65-6)  e  poi  in  quello  di  Padova,  dove  per  primo 
insegnò  teologia  (Tomasini,  Gymnasium  Patavinum,  Utini, 
1654,  pp.  170-1).  Ma  ignoro  che  il  Valenza  fosse  anche  poeta. 

(:i7j  A  e.  55  u,  sotto  il  nome  di  Caecus  esculanus,  si 
leggono  «lue  delle  terzine  caratteristiche  dell'  Acerba ,  che 
coni.  :  «  Chi  voi  de  invidioso  far  vendeta  ».  Del  resto. 
di  tali  estratti  dall'  Vcerba,  l'atti  con  intendimento  morale, 
troviamo  esempi  anche  in  altri  codici,  come  in  uno  del 
Bec  XV,  esistente  nella  Nazionali'  di  Napoli,  e  descritto  dal 
Miola,  Le  scritture  in  volgare  ecc.,  voi.  I,  Bologna,  1878, 
p.  289.  Parimenti  si  trovano  inseriti  versi  di  Cecco  d'Ascoli 
nel  Zibaldone  attribuito  ad  Antonio  Pucci  (Cfr.  Gkvf,  //  y.ihul- 
done  attribuito  <uì  A.  I'.,  nel  Giorn.  st'ir.  ri.  lett.  >(.,  I,  287. 

(38j  i  codici  numerosissimi,  che  contengono  questo  epitafio, 
f  i  biografi  e  i  critici  del  Petrarca  concordano  ad  attribuire  al 
poeta  stesso  questo  componimento,  che  ricorre  anche  nel  citato 
cod.  Lionese  illustrato  dal  Novati  e  Lafaye  (Op.  cit.,  p.  166) 
e  fu  recentemente  riprodotto  dallo  Zardo,  Il  Petrarca  e  / 
Carraresi,  Milano,  1^*7.  p.  227.  Paolo  Vergerlo  nella  vita 
del  Petrarca  che  il  Tom  asini,  Petrarcha  redimvus  ecc..  Pa- 
tavii,  1651»,  p.  L79,  trasse  da  un  cod.  della  Biblioteca  di 
S.  Giovanni  in  Verdara,  scrive  che,  morto  il  poeta  in  Arqnà, 
«  seque  ibi  humiliter  sepeliri  cum  mandasset,  opera  tamen 
»  Franciscoli  ceneri  sui,  ingenti  marmore  ossa  chiusa  sunt, 
»  cum  huius  epitaphii  inscriptione ,  quod  sibimet  vivens 
»  ediderat:  Frigida  Francisci  ecc.  ».  Ma  forse  è  più  esatto 
Filippo  Villani,  il  quale  attribuisce  a  Lombardo  della  Seta 
ciò  che  il  Vergerlo  attribuisci'  a  Franciscuolo  da  Brossano. 
Cfr.  però  la  nota  del  Fracassetti  alla  Vili,  lib.  Vili,  delle 
Lettere  tifili'  cose  familiari  (voi.  11,  p.  349). 

(39)  iiu,.  esempi  di  ricette  medievali:  «  Folia  fragaria 
masticata,  statini  dolorem  dentiuin  tollit.  Certuni  est  ».  — 
«  De  ditamo.  Si  suppohatur,  velfumìgio  adhibeatur,  mortuos 


in  utero  infantes  educit  ».  Un  esempio  di  sentenza  iu  prosa: 
«  Tria  sunt  insaturabilia;  et  quartum  quod  nunquam  dicit 
snllicit.  Videlioet:  Infernus,  et  os  vnlvae  et  terra  quae  non 
Baciatili  aqua.  Ignis  vero  nunquam  dicit  snllicit  ».  Bue 
esempì  di  motto  proverbiale  in  prosa:  «  Melior  est  buccella 
sicca  cimi  gaudio ,  quam  domus  piena  victimis  cum  jurgio  ». 
—  «  Circulus  aureus  in  naribus  suis  mulier  pulchra  et 
fatua  ».  Accanto  ad  una  Benedictio  mensae  brevis  edita  a 
Paulo  secundo  nomano  ponti/ice.  (e.  52  d),  leggesi  un  com- 
ponimento  così  intitolato:  «  Occasione*  sire  fortume  et  poe- 
nitenciae  cuin  quodam  viro  Dialogus,  che  comincia  :  «  Vir.: 
Cuius  opus.  For.:  Phidiae,  qui  signum  Pallados  ejus  »,  e 
finisci-:  «  ...elapsam  dices  me  tuis  de  manibus  ». 

(40)  L' iscrizione  posta  «  Super  archimi  cUtaris  maj. 
Cath.  Ecclesiae  bellunensis  »  è  la  seguente:  «  Prima  huius 
aedis  fundamenta  Moyses  Bufarelus  posuit.  Dein  parietum 
latera  Petrus  Barotius  extulit.  Bemuin  bis  suffectus  Poatifex 
Bellunensis  Bernardus  Bubeus  Parmensis  Comes  Marmoream 
Eruntem  eoncameratosque  tboli  fornico?  extreina  manu  perfecit 
aere  suo  annuoque  ad  sacra  dicato  MCCCCLXXXXjjjj  ». 
L'annotazione  cronologica  è  così  concepita:  «  Dominus  noster 
Jesus  Christus  in  Bethleem  Judeae  nascitur  anno  mundi  5199, 
crucifigitur  autem  a  Judeis  anno  salutis  33,  mundi  vero 
anno  5232,  a  Nativitate  vero  mine  1506,  summa  6738  ». 

(n)  Riscontri  quasi  identici  con  questa  serie  di  versi 
leonini  si  possono  vedere  nei  Carmina  Metili  Aeri  pubblicati 
dal  Novatj  (Firenze,  Libreria  Dante,  1883,  pp.  40-1),  e, 
cui  molta  varietà,  nei  Carmina  burana  (Breslau,  1883, 
pp.  43-5).  Per  maggiori  notizie,  specialmente  sulla  diffusione 
die  nel  Medio  Evo  ebbero  questi  versi,  si  e  insulti  il  No- 
vati,  Op.  cit.,  pp.  39-40  n. ,  e  I'IIauréau,  Notice  sur  les 
Mélanges  poét.  d'  Hildebert  de  Lava  rd  in,  in  Notices  et  Extraits 
des  manuscrits  ecc.  t.  XXVIII,  1878,  P.  2",  pp.  319-21,  e 
I».  367.  Sarebbe  facile  addurre  esempi  copiosi  a  provare  come 
poi  questi  concetti  tradizionali  passassero  o,  meglio,  ritor- 


nassero  in  parte  nulla  poesia  e  nei  proverbi  del  p  >polo 
nostro.  Bastino  i  due  seguenti:  uno  ricavato  da  una  stampa 
popolare  contemporanea  al  Cavassico,  così  intitolata:  Sola 
virtus  |  fior  de  rose  no  !  buissime  et  degne  de  di  i  versi 
Autori  cioè  So  i  netti:  Capitoli:  Epi  \  stole  Egloghe:  Dispe- 
rate: et  una  Cètra  dispera  \  tu:  Strambotti  et  Barzellette; 
in  fine:  Impressa  in  Venetia  per  Simone  de  Luere  M.  D.  XIIII. 
Adì  XIIII  Octobrio.  A  e.  44  ;■  sg.,  fra  le  Barzellette  nuove 
de  più  Autori,  ve  n'è  aita  che  incomineia:  «  Li  denar  si 
fan  la  guerra,  |  Li  denar  fan  tregua  e  pace,  |  Fan  eh'  el 
brutto  a  ciascun  piace,  |  L'honestà  fan  gir  per  terra.  |  Fan 
eh' el  morto  il  vivo  all'erra,  |  Chi  possedè  scazza  fora  ecc.  ». 
L'  altro  esempio  è  pure  una  barzelletta  di  Faustino  da  Ter- 
docio  in  lande  de  la  pecunia,  che  comincia:  Fa  che  tu  abbi 
oro  ed  argento,  ed  è  contenuta  in  un  raro  opuscoletto  stampato 
in  Venezia  al  principio  del  sec.  XVI,  che  fu  descritto  dal 
Rossi,  Lettere  di  A.  Calmo,  ed.  cit. ,  p.  403,  nota. 

Non  si  dimentichi  che  il  Medio  Evo,  secondo  la  solita 
tendenza,  personificò  il  denaro  e  l' ingordigia  fallace  di  esso, 
creando  il  personaggio  di  Dom  Argent,  pel  quale  rimando  alle 
considerazioni  del  Lenient,  La  satire  en  France  au  Moyen- 
Age,  Paris,  1883,  pp.  181-193. 

A  questo  motivo  dell'  onnipotenza  del  denaro  si  riconnette 
la  diffusissima  novella  rinarrata  dal  Cieco  di  Ferrara  (Y.  lo 
studio  di  G.  Rita  sulle  Novelle  del  «  Mamlmano  »  del  Cieco 
di  Ferrara.,  Torino,  1888,  pp.  27-42),  e  da  A.  Cinzio  dei 
Fabrizi  nel  XIII  delti  volgari  proverbi  (Cfr.  G.  Rita,  Intorno 
al  libro  «  Della  origine  delti  volgari  proverbi  di  A.  Cinzio 
i-Ili  Fabrizi  »  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  ita!..  XVIII.  92); 
la  quale  nelle  molte  versioni  francesi  reca,  a  modo  di  epigrafe, 
questi  due  versi: 

A.vec  de  l'argenl  on  va  partout, 
Avec  de  1"  argent  ori  fai!  tout. 


(*?)  Il  buon  prete  Giancarlo  Passeroni,  che  pur  si  mostrò 
così  instancabile  e  noioso  denigratore  delle  donne,  riconosceva 
la  verità  quando  cantava  (//  Cicerone,  C.  VI,  st.  1-2): 

Dante,  Ariosto,  Petrarca  e  Boccaccio, 
E  altri  di  cui  non  mi  ricordo  adesso, 
Mentre  vivean,  si  presero  l' impaccio 
Di  scriver  molte  cose  del  bel  sesso, 
E  di  sue  mercanzie  ciascun  fé'  spaccio. 
Sebbene  non  tenner  tutti  un  modo  stesso, 
('he  altri  lodò  le  donne  in  più  d'un  loco, 
Altri  scrisse  di  lor  roba  di  foco. 

Ed  oggi  ancor  si  tien  lo  stesso  metro  ; 
Delle  donne  si  parla  all'  occorrenza 
Or  bene,  or  mal,  come  nel  tempo  addietro  ecc. 

giacché,  in  fondo,  tutti  i  tempi  e  tutti  i  popoli  si  assomi- 
gliano in  questa  duplice  manifestazione  anche  letteraria  dei 
sentimenti  verso  la  donna,  il  Medio  Evo  e  il  Rinascimento, 
gli  Italiani  e  i  Tedeschi;  salvo  non  essenziali  differenze  di 
forma  e  di  grado.  E  in  ciò  mi  accordo  interamente  con  l 'amico 
G.  Zannoni,  che  da  un  lavoretto  dell'  Ardllani  (La  donna 
nella  letteratura  del  Cinquecento,  Verona,  1890)  prese  occa- 
sione per  fare  alcune  giuste  avvertenze  ed  utili  aggiunte. 
(Vedi  Cultura,  A.  IX.  n.  19-20,  ottobre  1890,  pp.  627-31). 
Io,  mentre  rimando  alle  notizie  raccolte  dal  Rossi  (Le  Lettere 
di  messer  Andrea  Calmo,  Torino,  1888,  pp.  225-6)  e  dal 
Novati  (U  Anticerberus  di  fra  Dongiovanni  da  Cavriana, 
estr.  dalla  Rivista  stor.  mantov.,  voi.  I,  1884,  pp.  18-20), 
stimo  opportuno  aggiungere  qualche  altra  indicazione.  E  la- 
sciamo pure  il  Medio  Evo,  pel  quale  rimando  ad  una  ricca 
nota  bibliografica  di  E.  Gorra  negli  Studi  di  critica  letteraria, 
Bologna,  Zanichelli,  1892,  pp.  44-5;  cfr.  pp.  11-120. 

Ad  Antonio  Pucci  si  devono  quasi  sicuramente  attribuire 
un  contrasto  poetico  ed  una  prosa  in  difesa  ed  offesa  delle  donne, 
che  furono  di  recente  ristampati  dal  D'  Ancona  (Propugnatore , 


voi.  II,  P.  II,  18(39 ,  pj).  412-438;  voi.  Ili ,  P.  I,  1870,  pp.  35-53 
«412-38;  cfr.  D'Am.on  \ ,  Le  origini  del  Teatro,  2.a  ediz. ,  II, 
343)  —  al  Pucci,  che  forse  nel  suo  noto  Zibaldone,  quasi  a 
dire  in  un  repertorio  d'un  cantore  di  piazza,  dava  posto  a 
queste  sue  poesie  sulle  donne.  (V.  Gbaf,  Il  Zibaldone  attri- 
buito ad  A.  Pucci  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  it. ,  I,  287).  Da  un 
Cod.  Marucelliano  del  principio  del  see.  XV  fu  data  in 
luce  or  non  è  molto  una  fiera  litania  in  volgare  contro  le 
donne,  che  incomincia:  «  La  feniina  è  capo  del  pecato, 
arme  del  diavolo,  schacimento  del  paradiso ,  porta  dell'  in- 
ferno ecc.  ».  (Vedi  Biblioteca  di  Ietterai,  popol.  di  S.  Fer- 
rari, voi.  I,  1881,  p.  353).  Curioso,  e  ai  suoi  tempi  assai 
divulgato,  è  il  Manganello,  un  poemetto  pure  del  sec.  XV, 
in  terza  rima,  di  13  canti ,  a  dar  notizia  del  quale  mi  soc- 
corre la  cortese  erudizione  dell'  amico  prof.  G.  Mazzoni.  Ve 
ne  sono  varie  edizioni  antiche  del  sec.  XVI,  e  forse  anche 
una  del  XV,  se  e  vera  l'ipotesi  del  Melzi  (Dizionario  di 
opere  anonime  ecc.,  II,  154).  Il  poemetto  fu  ristampato  a 
Parigi  nel  1860,  Imprimerle  Jouaust,  in  8°  piccolo,  in  100 
esemplari  non  venali.  (Cfr.  Brunet,  Manuel  de  Libraire, 
ad  v.,  che  cita  anche  due  edizioni  antiche).  Questa  notizia  è 
data  dal  Bartoli,  /  manoscritti  ital.  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze  (Firenze,  1883,  III,  313-15)  là  dove  egli  de- 
scrive il  Cod.  Magliabechiano,  II,  IV,  11,  che  ha  in  fine  questa 
nota:  Il  Manganello  fu  milanese,  e  perchè  in  Ferrara  amò 
disonestamente  una  giovane,  ne  rilevò  ferite  ;  e  un'altra  volta 
tre  tratti  di  corda  che  gli  fece  dare  la  Duchessa  di  Ferrara, 
scrisse  contro  di  Lei  e  del  sesso  femminile  questi  suoi  tredici 
infamissimi  Capitoli  ».  Questa  è,  da  qualche  lieve  variante 
in  fuori,  la  stessa  annotazione  che  il  Brunet  lesse  mano- 
scritta e  trascrisse  da  una  edizione  che  egli  attribuisce  al 
secolo  XVI  ;  ma  mi  par  più  che  legittimo  il  dubbio  sollevato 
dallo  stesso  Brunet  circa  il  significato  di  Manganello.  Il 
Poggiali  (Memorie  per  la  storia  letter.  di  Piacenza,  voi.  I, 
1789,  p.  112-4)  parlando   della   risposta   che   il   Cornazzano 


fece  a  questa  invettiva  con  La  Reprensione  del  Cornazzaao 
contro,  Manganello  (in  fine:  stampato  per  Bertoccbo  stam- 
patore, s.  n.  a.  11.  1.  ma  certamente  in  Modena),  operetta  di 
tre  sole  carte  in  8°,  e  in  cinque  capitoli  in  terza  rima,  dice 
che  da  essa  apprendesi  che:  «  certo  Mangano  o  Manganello 
(i  piuttosto  un  incognito  mascherato  sotto  quel  nome,  a  imi- 
tazione del  Boccaccio,  aveva  scritto  un  libri  intitolato  II  Cor- 
bozzo,  in  cui  diceva  male  delle  donne  e  lodava  quel  vizio 
che  fa  il  maggiore  oltraggio  al  bel  sessi  ».  La  risposta  del 
('ornazzano,  della  quale  il  Poggiali  dà  un  saggio,  appartiene 
agli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

In  ogni  modo  il  Manganello  sembra  ispirato  da  quelli) 
stesso  sentimento  di  vendetta  che,  in  circostanzi1  notevol- 
mente diverse,  aveva  ispirato  a  messer  Giovanni  Boccacci 
appunto  quel  suo  esorbitante  ma  curioso  Corbaccio  o  Labi- 
rinto d'Amore. 

D'  indole  schiettamente  popolare  e  improntato  a  una 
ingenua  temperanza  di  giudizi  e  perciò  appunto  pregevole 
documento  per  la  storia  dei  costumi  e  delle  idee,  è  il  seguente 
opuscolo  di  4  carte,  che  è  una  specie  di  galateo  morali'  per 
le  donne:  «  El  costume  delle  donne  ineomenzando  da  la 
li "eritia  per  fin  al  maritar;  La  via  el  modo  che  se  debbe 
tenere  a  costumarle  e  amaistrarle  secondo  la  condition  el 
grado  suo,  Et  similmente  d:  i  fanciulli.  Et  e  uno  spechio 
che  ogni  persona  donerebbe  haverlo:  et  maxime  quelli  che 
hanno  figlie  et  figlioli  over  aspetano  di  haverne.  Con  un 
capitolo  de  le  trentatre  cose,  che  convieni  alla  donna  a  esser 
India  ».  In  fine:  Stampato  in  Bressa  per  Damiano  et  Jacomo 
Philippo  fratelli,  l'anno  del  M.  I». XXXVI.  nel  mese  di  Od  b. 
—  opuscolo  ristampato  da  S.  Morporgo,  in  Firenze,  Libreria 
Dante,  1889  (Cfr.  E.  Gorra  in  Giorn.  star.  d.  leti.  ita/.. 
XIV,  269-78). 

Un  altro  opuscolo  popolare,  posseduto  dalla  Palatina  di 
Firenze,  ma  di  spiriti  fieramente anti-femminile è  l' Alfabeto 
delle  donne   composto   dal   Poeta   errante,  in  Brescia,  Per 


Francesco  Bagnoli,  s.  a.,  ma  del  secolo  XVIII  in  16°.  Esso 
incomincia  cosi  : 

Eccovi  1"  alfabeto 

Che  1'  Angiolo  rubelle 
Partito  da  Babelle 
Un  di  fra  noi  portò. 
Felice  e  sempre  lieto 
Sarà,  chi  ben  1'  intende 
E  la  misura   prende 
Da  quanto  profetò. 
-A..  La  donna  è  un  animale 
Di  fuori  tutta  miele 
Di  dentro  tutta  fiele. 
Veleno  e  vanità. 
Piangente  il  buon  Davide 
Lo  dica,  e  Salomone, 
B  dica  ancor  Sansone: 
Che  mai  lo  negherà  ecc. 

Il  Ros>i  (  Leu.  di  A.  Calmo,  p.  2-26)  cita  un  poemetto 
di  Jacopo  Boero  Goretto  intitolato  /  diavoli  delle  donne, 
stampato  in  Genova  oel  1593,  e  formato  di  48  ottave,  la  prima 

delle  quali  incomincia  : 

Il  sesso  femininil   superbo  e  fiero 
Senza  legge  e  ragion  vive  e  beffeggia. 

In  modo  consimile  incomincia  una  Egloga  Pastorale  in 
Satira,  intitolata  //  piacevole  Flagello  delle  donne,  stampate 
in  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintinnassi,  MDLXXXII,  in  8° 

di  e.  4,  un  esemplare  della  quale  è  posseduto  dalli  Alessan- 
drina di  Roma  (Misceli.  XIV,  a.  19,  14).  L'Egloga  è  in 

versi  sciolti  e  incomincia  così: 

Il  sesso  feminil  superbo  e  fero, 
Senza  legge  e  ragion  vive  e  dispregia 
I  contini  del  dritto,  e  ne  gì"  estremi 
Sempre  si  gode,  e  in  tutte  1'  opre  sue 
Da  sfrenato  disir  sempre  vien  mosso. 


E  più  oltre  (e.  4  v)  il  poeta  cosi  inveisce  contro  il  sesso 
femminile  : 

Esso  è  per  sua  natura  animai  pieno 

D"  immonditia,  e  di  lezo,  ma  con  1'  arte 

Ch'  usa  di  notte  e    1  dì  lucido  appare  . 

Si  polisce,  s1  adorna,  unge  e  dipinge, 

Tutto  è  fraude,  tutt'  arte,   tutt'  inganno, 

E  nello  specchio  si  consiglia,  e  impara 

Di  componer  il  volto,  e  aprir  le  labbra: 

Qui  1'  accoglienze  impara  il  gioco  e  il  riso. 

E  muover  con  lascivia  homeri  e  fianchi. 

Che  vuol  altro  importar  quel  petto  ignudo  ? 

Quel  calle  angusto,  che  tra  le  mammelle 

Quasi  tra  due  colline  entro  nascosto, 

Che  vuol  altro  importar,  se  non   mostrarne 

Che  per  quello  a  noi  vien,  senza  esser  vista 

La  fiamma,  e  '1  toscho  onde  perir  conviene? 

Questi  li  scogli  son,  queste  le  Sirti, 

Queste  le  Scille,  e  le  Cariddi:  e  queste 

Son  queir  ingorde  Arpie,  que'  mostri  horrendi. 

Che  corrompono  il  mondo,  e  queste  sono 

Quelle  Meduse,  onde  solean  cangiarsi 

GÌ'  huoiuini  vivi  in  dure  selci  e  in  marini. 

E  in  tal  inolio  1'  Egloga  finisce,  non  senza  questo  avver- 
timento del  poeta: 

Così  un  dotto  Pastor  cantava,  e  poi 
Soggiungeva:  Pastor,  s' a  te  paresse 
Troppo  lungo  il  mio  dir,  sappi  che  questo 
Non  è  mio  vitio  non,  ma  del  soggetto, 
Lungo  il  canto  non  è.  ben  lunghi   sono 
Della  femina  rea  l' ire  e  gì'  inganni. 

Mancandomi  1'  agio  di  fare  i  necessari  riscontri,  debbo- 
limitarmi  ad  una  congettura,  che  cioè  quest'  anonima  Egloga 
in  satira  altro  mn  sia  che  un  rifacimento  e  una  riduzione- 
dei  poemetto  stampato  in  Genova  nove  anni  prima. 


Fra  i  rari  e  curiosi  opuscoli  che  il  Cinquecento  produsse 
su  questa  materia,  ricordo  anche  l'Opera  nuova  nella  quale 
troverai  molte  bellissime  stantie,  in  laude  delle  donne,  nuovo 
svggeto,  contrario  alla  materia  de  l'Ariosto,  con  ansoneto 
sopra  la  morte  de  uno  Innamorato,  et  una  stantìa  bellis- 
sima, et  un  altro  sonetto  amoroso,  con  un'altra  stantia 
de  mia  Donna  hebrea.  Per  Bernardino  Dindoni  milanese; 
in  line:  Ad  instantia  di  Alberto  de  Gratta,  1551  (carte  1, 
in  8°:  Misceli.  Marciana  2208.2).  Le  stanze  sono  otto  e  comin- 
ciano: Donne  leggiadre  nel  cui  vago  seno  ».  Molta  diffusione 
ebbero  le  stanze  in  lode  delle  donne,  di  Lodovico  Martelli, 
che  cominciano:  «  Leggiadre  donne,  in  cui  s'annida  amore». 
e  la  cui  seconda  edizione  credo  sia  la  seguente:  Stanze  e 
canzoni  di  M.  Lodovico  Martelli ,  nobile  fiorentino,  con  la 
gionta  novamente  stampata,  M.  D.  XXXVII:  in  fine:  In 
Vinegia  per  Pietro  de  Niccolò  da  Sabio  a  instantia  di  Messer 
Nicolò  de  Aristotile  detto  Zoppino  del  mese  di  settembre 
M.  I>.  XXXYII. 

E  appunto  a  Niccolò  Zoppino  dobbiamo  un  capitolo  ternario 
In  laude  delle  donne,  che  si  trova  in  una  stampa  intitolata  : 
opera  moralissima  de  diversi  Auttori,  huomini  degnissimi 
ri  de  eloguentia  perspicaci:  de  li  quali  et  nome  loro  per  suo 
(■intento  alcuni  non  è  divulgato:  divisa  in  Sonetti:  Capitoli  : 
strambotti:  Egloghe:  Comedie:  Barzellette  et  una  Confes- 
sione d'Amore ,  nuovamente  stampata;  in  fine:  Stampato 
in  Vinegia,  per  Georgio  di  Ruschoni  ad  instantia  di  Nicolò 
Zoppino  et  Vicentio  Compagni.  Nel  M.  CCCCC.  XVI.  adi 
XXVIII  Nouembre.  I  versi  dello  Zoppino  sono  a  e.  Ciiv  sg. 
e  cominciano:  «  Mondano  error:  confnsa  opinione  »  (Misceli. 
Marciana,  2429.  4).  Anche  Olimpo  di  Sassoferrato  ci  lasciò 
nella  sua  Aurora,  Libro  primo  d'Amore  ecc.,  che  si  è 
già  in  addietro  citata  (p.  clxiii),  un  capitolo  «  cantato  in 
lo  irle  de  tutte  le  donne  «,  («  Non  me  dica  nessun  mal 
de  le  donne  »);  ma  poi  «  sdegnato  con  Madonna  »  fece  contro 
le  donne  quegli  strambotti  che  incominciano:  «  Non  se  ritrova 
in  donna  una  fermezza  ». 


Nel  cod.  Marciano,  Lat.  ci.  XIV,  256  (e.  155  r  -  158  n, 

del  sec.  XV,  si  legge  una  lettera,  della  quale  credo  non  inu- 
tile -dar  breve  notizia.  Essa  incomincia  così  :  «  Nicolaus 
lucensis  Jacobo  Incensi  salutem.  Quum  otiosus  essem  et  ali- 
quid  novi  legere  cuperein  exquisivi  ab  amico  ut  si  quam 
rem  facetam  apud  se  haberet,  milii  copiam  faceret.  Itaque 
is  studiosus  satisfaeiendi  votis  ineis,  obtulit  mihi  libellula 
quemdam  in  mulieres  scriptum.  Queni  quum  avide  legere 
cepissem,  tum  propter  rei  novitateni,  tum  quia  nomen  tuum 
ibi  inscriiitum  intellexi ,  incidi  in  quosdam  errore?  ,  sed 
quid  quosdam  dixi?  Quum  totus  in  erroribus  verse-tur ,  ut 
necesse  mila  fuerit  vicem  iuam  indolere,  qui  bis  ineptiis 
et  delirantibus  dictis  socius  aseribarìs  ».  Questo  libretto 
reca  disdoro,  egli  dice,  anelli-  a  lui,  e  chi  lo  leggesse, 
non  conoscendolo,  lo  stimerebbe  ignorante  e  dappoco  «  quum 
perspexerit  bunc  tuum  Alfinum  omnium  indoctissinnini , 
quem  utinain  in  alpibus  ferino  ritti  degentein  aliquando 
videam  :  tantani  tecum  contraxisse  amicitiam,  ut  ausus 
fuerit  te  suis  spurcidis  ac  lutulentissimis  dictis  inserere  ». 
Perciò  culi  si  scaglia  contro  questo  Alpino  con  una  vio- 
lenza spesso  triviale  di  linguaggio  :  dicendo  tra  altro  : 
«  Veruna  callide  et  consulto  Alpinus  turpitudines  mulieruiii 
recenset,  ne  quis  ci  vitio  vertat  si  nephandissimos  adolescen- 
tium  aniiies  sectatur  ».  Da  un  altro  passo  si  direbbe  che 
quell'Alpino  si  fosse  fatto  apertamente  apologista  della  pede- 
rastia (e.  157  v):  «  Admonet  (is)  omnes,  si  sibi  bene  eon- 
sultum  velint,  ut  pueris  utantur,  confert  enim  id  pluriinuni, 
inquit,  stomaco  et  epati.  Sed  quomodo  poterit  is  din  hoc 
facere?  Xam  si  omnes  buie  suo  Consilio  parere  parent  :  paueis 
annis  omnis  adolescentia  ad  virilem  aetatem  deveniat  necesse 
est,  nec  ullus  adolescens  buie  rei  accoinodatus  reperietur,  si 
omnes  ut  iubet  a  mulieribus  abstinueriinus  ».  Niccolò  esorta 
1'  amico  a  scacciar  da  sé  «  bunc;  nebulonem  »  e  a  lacerare  o 
bruciare  «  eius  spurcidam  fabulam  »;  o  almeno  a  costringerlo 
a  cancellare  il  suo  nome  da  queir  immondo  libello  «  ex  illa 
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fetida  vomica  ».  La  lettera  è  datata  da  Firenze,  ma  non  reca 
alcuna  indicazione  di  anno. 

Una  curiosa  operetta  è  contenuta  nella  Miscellanea  Mar- 
ciana 2148.  2;  ha  il  titolo:  LITIGI!)  |  Fulvio  umicissimo 
capi  i  tal  de  le  donne  opprima  le  loro  male  operation  fa'e 
contro  gì'  nomini  |  HORTENSIA  IN  DIFESA  DE  LE  DON-  |  ne 
inanzi  In  Giustina  approua  ogni  tiranide  |  et  mala  opera- 
tione  de  gli  hlto-  \  mini  operimi  piacevole,  \  et  dotiti;  in-4° 
pici-,  di  e.  1(3  non  numerate,  s.  n.  d.  st. ,  ma  della  prima 
metà  del  sic  XVL  Nel  verso  del  frontispizio  si  legge  una 
avvertenza  del  Fortunali)  agli  amatori  de  virtù,  dove  è  questo 
passo  notevole:  «  a  li  giorni  passati  Legendo  la  bella,  et  dotta 
difesa  de  le  donne  del  Magnifico  Signor  Al  misi'  Dardano  mi 
aduene  nel  pensiero  di  leuarne  un  fioretto,  et  finger  Fuluio 
odioso  contra  le  done,  et  farne  oasser  questione  ». 

La  Misceli.  Marc.  2213.  3,  contiene:  Eistoria  nova  |  Pia- 
cevole la  (piale  |  tratta  delle  malitie  delle  Donne  |  e  le  Pompe 
che  cercano  \  ad  ornarsi  |  novamente  stampata;  di  e.  4,  s. 
n.  d.  st. ,  ma  del  sec.  XVI.  È  una  barzelletta  che  inco. lància  : 
«  De  le  donne  non  te  fidare  |  che  son  tute  viciose  |  de  natura 
son  gelose  |  e  parate  al  vendicare.  |  De  le  donne  non  te  fidare  ». 

Ma  tutti  questi  eil  altri  consimili  componimenti  sono  in 
generale  stucchevoli,  freddi,  monotoni  rifacimenti  di  vecchi 
molivi,  fatti  più  a  prova  d'ingegno  e  d'arguzia,  o  a  soddisfare 
la  curiosità  del  popolo  e  1'  avidità  degli  stampatori  popolari, 
che  a  libera  ed  alta  manifestazione  di  sentimenti  schietti  e 
spontanei;  e  perciò  appunto  non  hanno,  in  fondo,  altro  che  un 
valore  storici».  Solo  quando  quella  materia  tradizionale,  anti- 
chissima, venuta  d'  Oriente,  trita  e  ritrita  e  abasata  capiterà 
fra  le  mani  di  un  Ariosto  e  d'un  Rabelais,  essa  ne  uscirà 
trasformata  e  vivificata  per  la  virtù  miracolosa  dell'  arte  : 
allora  ne  uscirà  fuori  la  novella  incomparabile  di  Giocondo 
('  ti.  fur.,  e.  XXVIII)  e  quel  consulto  di  Panurge  a  Pantagruel 
sul  matrimonio  (Pantagruel,  lib.  Ili,  eap.  IX-XII)  che  sono 
capolavori  di  viva  arguzia  e  di  profondo  umorismi). 


C43j  Vedasi  Giacomo  Lumbroso,   Memorie   italiane  del 

Inula  tempi»  aulico,  Torino,  Loescher,  1889,  cap.  Ili  inti- 
tolato Testi,  letture  e  Ricolette  nelle  Università  del  Medio 
Evo.  Il  Lumbroso  (p.  54)  osserva  che  qualche  volta  Recai- 
lectae  erano  gli  appunti  o  note  prese  dagli  scolari  di  studio 
ascoltando  le  lezioni  dei  professori;  e  cita  alcuni  esempi 
anche  del  sec.  XV.  Ma  per  altra  parte  il  eodicetto  del  Ca- 
vassico  ha  inoltre  attinenza  ad  un  altro  genere  di  scritture, 
usatissimo  anch'esso  e  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento, 
cioè  a  quelle  compilazioni  a  modo  di  antologie,  o  jlores  (fiori, 
fioretti,  fiorita  ecc.)  di  poesie,  sentenze,  proverbi  e  simili,  pei 
quali  è  da  vedere  il  lavoro  più  sopra  citato  del  Novati  e  Lv- 
i  ave.  Un  Flos  Fiorimi  auctorimi  nobiliwn  compilatimi  a 
Magistro  Jacopo  Tuiertino,  esistente  in  un  codice  dell'Ange- 
lica di  Roma,  del  sec.  XIV,  è  citato  dal  Novati  in  una  Varietà 
del  Giornale  star.  d.  Ietterai.  Hai. ,  voi.  II,  p.  130.  Con  l' in- 
venzione della  stampa  queste  raccolte  ottennero  natiiralme  ite 
]>iù  larga  diffusione  e  più  generale  favore:  e  la  più  carat- 
teristica fra  le  altre  a  me  note,  sembrami  la  seguenti'  in  8.°: 
Viridarium  Ulustrium  Poetarurn  cum  ipsorum  concordan- 
tiis  ecc. — in  fine:  Explicit  Viridarium  ecc.  Impressimi  Pari- 
sius,  impensis  honesti  viri  Johannis  Petit  librarli  commorantis 
in  vico  sancii  Jacobi  sub  siguo  floris  Lilii.  Anno  salutis  mille- 
simo quingentesimo  Decimo  tertio.  Prima  mensis  Decembris. 
Questa  che  forse  è  l'edizione  originale,  è  preceduta  da  una 
lettera  dedicatoria  del  raccoglitore,  Ottaviano  Mirandola,  ad 
Ottaviano  Arcimboldo  protonotario  apostolico,  e  da  un'  altra 
ai  lettori.  Invece  una  ristampa  del  1554  in  8."  piccolo,  dal 
titolo:  Illustrimi!  Poetarurn  Flores  Per  Octarianimi  Miran- 
ti ulani  colleeti  et  in  locos  communes  digesti ,  Venetiis,  in 
Vico  Sanctae  Mariae  formosae  ad  Signuin  Spei,  MI'LIIII,  ha 
una  dedicatoria  al  lettore  scritta  da  Filippo  Beroaldo .  la 
quale  incomincia:  «  Mos  est  studiosorum,  et  is  piane  lauda- 
bilis,  ut  celeberrimorum  scriptorum  volumina  perlegentes, 
annotent  seligantque  non  parum  multa,  quae  memorati!  digna 


esse  videa n tur...  Nuperrime  quoque  Octav.  Mirandula  divi 
Augustini  canonicus  regularis  sacerdotali  dignitate  praeditus, 
uec  minus  doetrina,  quam  religione  clarus,  esemplo  majorum 
ex  multijuga  lectione  collegit,  excerpsitque  veluti  ex  pul- 
cherrimo  prato,  floseulos  hosce  odoratissimos...  ».  Dopo  le 
dedicatorie  v'  è  in  ambedue  le  edizioni  un  Elenchus  Poetarum 
dai  quali  son  tratti  quei  fiori  di  sentenze  ;  e  poscia  un 
Index  locorum  communium,  disposto  in  ordine  alfabetici, 
che  incomincia  con  abs  ti ne  itti a,  adolescentia ,  adversitas ,. 
adulatio,  aduUerium ,  ecc.  e  finisce  con  vulgus,  vulnera, 
vultus,  uxov.  Uno  zibaldone  simile  a  questo  del  nostro  C.  ci 
ha  lasciato,  per  citare  un  esempio,  un  notaio  comasco  del 
sec.  XV;  del  cui  ms.  vedasi  una  breve  notizia  inserita  dal 
Fossati  negli  Inventavi  dei  mss.  delle  Bibliot.  d'  Italia,  vo- 
lume II,  1892,  p.  Ilo. 

{**)  In  testa  al  codice  di  poesie,  che  sarà  descritto  più 
innanzi,  leggesi  questa  avvertenza:  Iste  Libev  inehoatus  fait 
die  (lasciato  in  bianco)  septembv.  UiOH.  mei  Bavtholomei 
Cauasici  notavi/  q.  ser  Tvoijli  (e.  2  v).  La  data  1506,  che  io 
porrei  come  limite  a  quo,  traggo  da  un  passo  del  Memoriale 
esaminato  più  sopra  e  propriamente  da  quella  annotazione  o 
calcolo  cronologico  che  ho  riprodotto  più  sopra  alla  nota  40. 
E  questo  credo  di  poter  fare  nella  ipotesi,  per  me  probabilis- 
sima, che  la  prima  compilazione  di  quel  memoriale  appartenga 
al  periodo  in  cui  il  Cavassico  era  ancora  allo  Studio. 

(45)  Questo  strumento,  trascritto  da  messer  Bartolomeo, 
sta  innanzi  al  suo  Protocollo  notarile  ed  è  curiosa  la  svista 
commessa  dallo  stesso  Cavassico,  scrivendo  di  se:  «  prudens 
iuvenis  ser  Bartholomens  q.  Nobilis  Viri  ser  Hieronimi  de 
Cavassico  ecc.  » 

(46)  Stimo  non  inutile  riferire  qui  almeno  le  rubriche  di 
questi  Statuti;  le  quali  serviranno  a  dare  una  informazione 
meno  scarsa  circa  gli  intenti  e  l' indole  della  corporazione- 
dei  notai  bellunesi: 


CI.XXXVUI 

Robrice  Statutorum  scole  Notariorum  Civitatis  Bellini 

De  Elleetione  Castaldionum 
De  Sacramento  Castaldionum 

De  Elleetione  et  sacramento  consiliariorum  seu  sapientum 

De  Bidellis  et  eornm  salario  ao  Juramento 

De  fideiubsione  Massarii  electiime  eius  salario  et  fldejubsìone 

prestanda. 
De  juramento  Massarii 
De  qnaternis  diete  Scole 
De  Yesillo  diete  Scole 
De  palio  diete  Scole 

De  Illuminando  Ecclesia*  sanctirum  Stepkaniet  Laurencil 
De  Notariis  acceptandis  et  solutione  facienda 
De  Juramento  Intrantis  scolam  predictam 
De  nulitate  Instrumentorum  et  scripturarum  confectarum  per 

notarios  qui  non  sunt  in  dieta  scola 
De  notariis  qui  non  debeant  pacisci  de  precio  Instrumentorum 

per  eos  conficiendorum  vel  aliar um  scripturarum 
De  Officialibus  ofTicii  majoris 
De  venditione  oflicii  majoris 
De  solutione  facienda  prò  entrata 
De  pena  officialium  officii  maioris  non  portandosi  Sachetum 

et  non  Interencium  ad  jus,  ac  ludencium 
De  officio  proliibito  meccanicis 
De  ordine  Buletarum 
De  pena  non  perseverantis  in  officio 
I>e  obedientia  Bidelorum  prestanda  Castaldonibus  vel  Massario 
De  obedientia  Massarii  debita  Gastaldionibus 
De  pena  contrafanentibus  preceptis  vel  citacionibus  Bidelorum 
De  pena  non  solventis  condempnationes  ad  terminum  et  pre- 

ceptum  castaldionum  et  revello  facto  super  inde 
Quod  nullus  accipiat  placitum  Alteri  notario 
De  fide  adhibenda  Gastaldionibus  Massario  et  Bidellis  et  de 

excusatione  delinquentis 


De  convocatione  diete  scole 

De  mutatione  officialium  otlicii  maioris 

De  ordine  observando  quando  scola  est  congregata 

l»e  Busolis  balotis  et  bacino 

De  parti  tis  balotandis 

De  verbis  iniuriosis 

De  condempnationibus  faciendis 

De  condempnationibus  exigendis 

Quod  Notarins  comittens  contra  Scolam  non  tucatnr  beneficio 

clericali  et  qualiter  fiat  casactio  alicuiua  notarli 
De  pena  Castaldionum  delinqnencinm 
De  pena  propalantis  aliquod  secretimi  de  dieta  scola 
De  pena  aotarìi  qui  non  fuerit  ad  missam  sancti  Laurencii 
De  pena  non  offerentis  ad  dieta  ni  missam 
De  qnaterno  Extimi  faciendo 
De  officialibus  qui  elliguntur  non  precedendo  ordinatim  se- 

enndum  ordinem  diete  scole 
Qnod  nulla  peticio  adniittatnr  nisi  de  fratribus  scole 
hi'  pena  volenti*  frangere  scolam 
De  molo  honorandi  defunctum 
De  offertorio  faciendo  ad  missam  defnneti 
De  pena  devastantis  statnta  et  guod  observentnr  pront  iacent 
Qnod  statnta  presententnr  per  massarinm  e  mtinne  quando 

scola  tenetur  vel  congregatili' 
De  pena  non  associancium  confalonnm  diete  scole. 

Seguono  altri  documenti  de' quali  l' indice  è  il  seguente  : 

Robrice  contentorum  post  oolumen  istori,  statutortim. 

Confirmatio  statntorum 

Quod  non  congregetnr  scolla  absque  mandato  dominoram  Re- 

ctorum 
Qnod  cancellarius  Imbeat  crìminales  actus  tantum 


Quod  donentur  libre  ceatuni  parvorum  de  rotalo  bulletarum 
prò  subsidio  confectionis  unius  tabernaculi  prò  sauctis- 
sima  spina 

Quod  Nutarius  qui  non  est  in  matricula  notariorum  non 
possit  stipolari  Instrunienta  presas  vel  alia  acta 

Quod  non  possit  rogare  vel  rogari  facere  aliquem  quod  tra- 
ditili' sibi  Instrumentum  vel  aetus  ad  scribendum 

Preeeptum  factum  notariis  de  recordando  egrotis  testari  volen- 
tibus  hospitallem  sancti  Antonii  Yenetiarum 

Cessio  litis  per  Cancellami m  in  causa  vertente  iuter  euni  et 
Collegium  notariorum  occasione  actuum  civilium 

Sententia  quod  Cancellarius  scribat  tantum  pura  criminalia 

Sententia  alia  prò  notariis  contra  Cancellarios  Rectorum 
Belluni 

Littere  ducales  supra  quibusdam  provisionibus 

Littere  suspensionis  predictarum  litteraruni 

Sententia  quod  notarius  fllius  vel  heres  notarii  defuncti  possit 
transumerò  in  publicam  forinam  instrunienta  patris  de- 
functi etiam  irrequisito  ilio  :  a  quo  pretendit  mercedem 
prò  Instrumento 

Pars  capta  de  offitiis  non  relutandis  sub  pena  libraruin  XXY 

Varie  sentenze  e  suppliche  dei  notai  al  doge  nella  lite  fra 
il  Collegio  e  il  Cancelliere 

Instrumentum  convencionis  de  libra  una  olei  debita  siugulo 
mense  reverendis  de  sancto  steffano. 

(47)  Da  questi  strumenti  si  ricava  che  Bartolomeo  aveva 
la  sua  abitazione  nella  Via  di  S.  Maria  dei  Battuti,  nella 
quale  appunto  è  ora  l'Archivio  Notarile. 

(48)  Lo  strumento  dotale  della  moglie  di  Bartolomeo 
comincia  così:  «  Quum  superioribus  diebus  prestantissima 
et  nobilis  domina  Marieta  relieta  qu.  Ser  Ludovici  Persicini 
et  prudens  juvenis  Petrus  predictorum  filius,  affectantes 
amiciciam  et  afììnitatem  contrahere  cum  ser  Bartholomeo 
Cavassico  notarlo  qu.  ser  Troyli  Cive  bellunensi  mediante 
persona  nobilis  ac  prestantissimae  juvenis  dominae  Malgari tae 


etiam  dictorum  filiae  sororisque  e>c  utroque  latere  (lieti  ser 
Ti'tri  et  fratrum  infrascriptorum  Michele  e  Ballista',  eideni 
Bartholomeo  promisissent  prò  dotibus  dictae  dominae  Malga  - 
ritae  eros  uxoris  certam  denariorum  quantitatem  etc.  et  bona 
in  villa  de  firvoio  pretio  libr.  961  den.  parvorum  etc.  ». 

f40)  Fra  gli  altri  strumenti  ne  noto  uno  del  1°  gennaio  1512 
per  la  permuta  di  alcuni  beni  dati  in  dote  a  Margherita 
(i  beni  in  villa  de  Cirvoio)  con  altri  del  medesimo  valore; 
e  sotto  la  stessa  data  uno  strumento  «  dotis  librarum  mille 
quas  confessus  fiat  se  Imbuisse  »,  e  nn  altro  che  è  un  patto 
di  restituzione  dei  beni  stabili  dotali  ai  Persicini ,  qualora 
questi  sborsassero  1'  equivalente  in  denaro.  E  si  noti  che  una 
dote  di  mille  lire  per  quei  tempi  e  per  quei  luoghi  era  assai 
cospicua:  basti  pensare  che  la  madre  di  Bartolomeo  aveva 
recato  in  dote  250  lire;  e  delle  sorelle  sue,  Giulia  ne  recò 
200  e  soldi  8  (strumento  del  12  giugno  1514)  ed  Elisabetta  192 
(strumento  del  li  settembre  1521).  Il  27  gennaio  1533  Bar- 
tolomeo faceva  la  permuta  di  una  vigna  sotto  Castello  (Belluno  ) 
coi  padri  Serviti  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Belluno, 
riavendo  in  cambio  alcuni  beni  situati  a  Cirvoio. 

(50)  La  petizione,  che  esiste  nel  Lib.  M  Provisionum 
Magnificat  Gomunitatìs  Civitatis  Belluni  (fol.  242),  ha  la 
data  «  die  Ven.  ultimo  Decembris  1508  »,  ma  more  bellunemi, 
corrispondente  al  31  dicembre  1507  dello  stile  comune,  giacchi-' 
la  comunità  di  Belluno  cominciava  l'anno  ai  26  dicembre. 
La  riproduco  qui  nella  sua  integrità  come  documento  non 
privo  d' interesse  per  la  conoscenza  degli  usi  locali  e  come 
saggio  della  prosa  volgare  non  letteraria  del  nostro  notaio: 

«  A  vui  M.°  et  generoso  miss.  Alouisio  Dolphino  dig."'" 
»  pò.  et  cap.°  de  Cividal  de  Bellun,  et  del  so  distreto,  Sp.n 
»  Consuli  et  benigno  Conseio  mazor  de  la  cita  de  Bellun  : 
»  humelmente  ac  devote  supplica  et  de  gratia  special  domanda 
»  el  fidel  concitadin  et  servito  vostro  Bartholomio  q.  ser 
»  Troilo  da  Cavasico  :  che  ala  Magni!  u  et  Sp.''1  vostre  per  la 
»  benigna  et  consueta  carità  et  mansuetudine  sua,  li  piaqua 


et  se  degna  conciederli  il  porto  over  transito  de  la  barella 
per  la  Piave  sotto  San  Fclise:  tra  el  lumie  de  la  Umana 
et  l'Ardo  per  altri  anni  25  o  più.  o  meno  :  quanto  piaseale 
Mag.ie  vostre  Spettabili  Consuli  et  Sp.  Conseio  :  Altre  fiade 
gratiosainente  da  sto  benigno  Conseio  lo  concesso  al  q.  mio 
miss,  et  al  q.  mio  padre:  el  qual  mio  miss,  fo  prima 
causa  et  inventor  de  esso  porto:  mediante  la  inspiratone 
de  miss.  Domenedio  eum  grandissima  utilità  de  questa 
Magn.a  Comunità,  et  specialmente  de  la  muda  de  S.  Boldo 
Ippolito]:  perchè  vignando  de  Agort  per  andar  in  Trivisana 
tuti  overo  la  mazor  parte  fanno  lo  transito  suo  lì  al  dito 
porto:  La  che  in  prima  avanti  la  emeession  facta  al  dicto 
q.  mio  miss,  et  mio  padre,  fevano  la  via  per  lo  feltrin  et 
lo  Scalon,  eum  più  perdimento  di  tempo,  et  sua  mazor 
spesa  :  et  similmente  quelli  della  pieve  de  Sedego,  et  d'altre 
circumstante  ville,  li  qual  passavano  a  la  barena  de  Mello  : 
et  per  la  via  del  Scalon  andavano  in  Trivisana,  facendo 
quella  moderna  via  in  ci  ritorno  suo  che  adesso  tuti  faao 
la  via  del  Canal  di  S.  Boldo  beneficiando  In  dieta  muda: 
Et  etiamdio  sera  de  arquanta  ntilitade  a  mi  supplicante, 
et  adinto.  La  Magn.'8  vostra  et  questo  benigno  Conscio  sempre 
mai  ha  habndo  pietà:  el  ha  sovegnudo  li  poveri  pupilli: 
per  tanto  domando  mi  Bart.0  questa  gratia  special  per 
snbvention  ile  mia  madona  madie  et  de  mi  cinque  fratelli 
et  anatro  sorelle.  Considerato  etiam  che  avanti  la  concession 
facta  al  dicto  q.  mio  miss,  et  al  q.  mio  padre  la  Comunità 
né  altri  alguna  ntilitade  receveva:  che  adesso  una  parte 
et  l'altra  ne  receve  utilitade  esserli  fata  questa  gingillar 
gratia  da  sto  benigno  Conseio,  offerendosi  sempre  ala  Magni- 
ficencia  vostra  et  Spettabilità  vostre:  ancora  imi  sempre 
mai  pregaremo  l'Altissimo  Idio  chel  gè  piaq.ua  dar  a  le 
Magnificici  ie  vostre  et  a  questo  benigno  Conscio  tuto  quello 
che  i  desidera  in  questo  mondo:  a  le  qual  hiimilmente  se 
recomandemo.  —  Laus  Deo  semper  amen. 

o  S.  V.  Bartholomeus  q.  Egregi  viri  ser  Traili 
»  de  Cavasieho  manupropria  scripsit  ». 


(si)  L'ultimo  atto  ia «ai appariscono  i  nomi  della  madre 
Margherita  e  di  Marcantonio,  è  del  14  maggio  1516;  dimo- 
doché la  loro  morte  dovetti:'  cadere  fra  questa  data  e  l'altra 
del  l'i  settembre  1521. 

(52)  Nel  Lib.  M  Prfmsionum  cit.,  Eoi.  290  v. 

r:;>  Veramente  la  serie  dei  Rettori  va  fino  al  1557,  ma 
col  1555  finisce  la  scrittura  di  mano  del  nostro  Cavassico  e 
segue  una  breve  giunta  di  mano  di  diversi. 

:|i  Dò  un  saggio  di  queste  Provvisioni  rome  sono  rias- 
sunte nel  Repertorio  :  con  l' indicazione  della  carta  che  contiene 

il  testo  ili  csm'  : 

1508.  Per  quelli  del  popolo  che  pretendevano  essere  al  governo 

della  terra  insieme   col   Cons."  Lettere  de  li  Ecc."1  S.01 

Capi  de  X. ,  e.  69. 
1508.  Quelli  del  popolo  per  alcuni    mesi   della   guerra  1508 

fumo  al   governo  de  la  terra   insieme  con  quelli  del 

Cons.0,  e.  70. 
1510.   Provision   del  Cons.0  del   1510  de  mandar  a  Venetia 

contra  il  popolo  per  osservanza  dei  suoi  privilegii,  e.  70-71. 

1528.  Ordene  circa  il  Congregar  del  popolo  con  la  pena  messa 
a  mes.  Gotardo  de  Zanpizolo  sacrista  del  1528.  Parte  del 

Ex.'""  Cons.0  de  X.  e.  95. 

(55)  Ad  es.  a  e.  170  v:  «  1510  3  Julij  Sacrae  Imperialis 
Maiestatis    prefatae   Exercitus  Accepit    Dominium  Civitatis 

Belluni.  A  quo  Exercito  combusta  fuit  Civitas  Feltri  ».  Si 
veda  fra  le  Rime  il  n.  XXXIX. 

Purtroppo  le  ricerche  fatte  da  me  e,  più  ancora, 
dal  prof.  Pellegrini,  per  ritrovare  il  testamento  di  Bartolomeo 
rimasero  sinora  infruttuose. 

(57)  Di  ser  Antonio  Cavassico,  notaio,  figlio,  io  credo,  di 
Daniele,  e  quindi  lontano  parente  di  Bartolomeo,  conosco  un 
curioso  libretto  intitolato  :  L'Aprilo  ili  Antonio  Cavassico  Bel- 
lunesi'. Con  Licenza  della  S.  Inquisitione,  In  Trivigi,  Presso 


Angelo  Mazzolila,  1590;  in-8°.  La  dedica  è  iadirizzata  «  al  Cla- 
rissimo  Sig.  Pietro  el  Sig.  Nicolò  Delfini  »,  data  in  «  Trivigi, 
l'ultimo  di  Aprii''  L590  ».  Dopo  mia  «  Oratione  al  Clariss. 
Sig.  Luigi  Delfino  Podestà  e  Capitanio  di  Cividal  ili  Belluno 
gli  anni  1582  e  1583  »,  vi  sono  parecchie  poesie,  e  a  e.  L6 
una  Mascherata  <•  rappresentata  la  sera  di  Carnovale  del  1582 
nella  festa  di  Palazzo  al  CI.  Sig.  Luigi  Bragadino  podestà  e 
Capitanio  di  Cividale  da  alcuni  giovani,  uno  dei  (piali  coro- 
nato di  lauro  sonando  la  Lira  così  comincia: 

Alino  Signor,  cui  nelle  mani  è  «lato 

l>el  mio  l'elluno  il  freno  eri   i!  governo,  ecc.  » 

Sono  ottave  —  ima  lem  povera  cosa,  a  dir  vero  —  recitate 
da  personaggi  variamente  travestiti:  alle  quali  seguono  alcune 
terzine  dette  da  un  giovinetto  in  ubilo  donnesco.  Fra  le 
poesie  diverse  con  cui  si  chiude  il  volumetto,  notiamo  un 
sonetto  te.  ■>[  r)  a  Luigi  Grotto  d'Adria  con  la  risposta  del 
Grotto  stesso,  ed  un  altro  a  M.  Simon  Fagan,  con  la  relativa 
risposta. 

(58)  I  due  saggi  più  antichi  di  volgare  italiano  ci  sono 
conservati  in  due  documenti  notarili,  cioè  in  due  placiti 
del  960  e  del  964,  pei  quali  si  veda  l'acuta  disamina  del 
Rajna,  I più  auiirlti  periodi  risolutamente  volgari  ufi  dominio 
italiano,  nella  ilo  ma  ititi,  A.  XX,  pp.  385-402. 

(59)  Rimando  alle  belle  pagine  che  su  questo  argomento 
eidie  a  scrivere  il  Xovati  nel  saggio  su  La  Giovinezza 
iti  Coluccio  sai niati,  eap.  Ili,  ''  alle  opere  del  Le  Savigny, 
dello  Stintzing  e  del  Bethmann-Hollweg,  da  es><>  citate  ed 
utilizzati*. 

C'M  Si  veda  la  notevole  pubblicazione  del  Padri*,  Il 
principato  <it  Giacomo  da  Carrara,  primo  Signore  di  Padova 
ecc.,  Padova,  Draghi,  181)1. 

(61)  La  notizia  è  data  dal  Morpurgo  in  una  nota  del 
Giornale  di  Filol.  romanza,  t.  IV,  pp.  •204-.").  n.  3. 
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'i  Per  1"  poesie  de]  Giustinian  si  vedano  il  D'Ancona 
nel  Giornale  di  filol.  romanza,  II.  1879,  pp.  179-93,  il 
Wiese,  Poesie  edite  ed  inedite  di  !..  G.,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1883,  Le  canzonette  ili  !..  G.  nel  Giornale  di  filol. 
romanza,  voi.  IV,  pp.  144  sgg.,  Neunzehn  Lieder  l.  Giu- 
stiniani's  nach  den  alteri  Drucken,  Ludwigslust,  1885,  e 
inoltiv  nella  Miscellanea  Caix-Canello,  Firenze,  1886;  il 
Lamma,  Intorno  ad  (lini ne  rime  di  L.  li.  nel  Giorn.  stor. 
il.  Ietterai,  ital.,  voi.  X,  pp.  373-83,  il  Casini  in  Rivista 
critica  il.  letter.  ital.,  voi.  I,  pp.  83-8  e  il  Mazzoni,  Le 
Rime  profane  d'  un  manoscritto  del  secolo  XV,  Padova, 
Randi,  1801.  Estr.  degli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  voi.  VII.  Per  la  cono- 
scenza della  rimanente  poesia  veneta  popolareggiante  del 
Quattrocento  vanno  ricordate  le  pubblicazioni  del  Morpurgo 
[Canzonétte  e  strambotti  in  un  Colliri'  Veneto  del  sec.  XV 
nella  Biblioteca  di  Ietterai,  popol.  ital.  diS.  Ferrari,  Firenze, 
1883,  voi.  II),  di  V.  Cian  (Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV 
tratti  da  un  imi  ire  trevisano,  nel  Giornale  stor.  d.  letter. 
ital..  voi.  IV,  L884,  pp.  1-55)  e  di  V.  Joppi  (Strambotti 
pubblicati  'li  su  un  Cod.  della  Comunale  ili  Udine,  Udine, 
Seitz,  1879,  per  nozze  Freschi-Pernsini  I. 

Vedi  il  Castellano,  ed.  Milano,  Daelli,  1864,  p.  87. 
intonius  Thebaldeus;  e  in  fine:  Impresso  in  Modena 
per  Dionysio  Bertocho  ne  l'anno  de  la  redeptione  sic)  hu- 
inana  MCCCCLXXXXiiii  a  ili  Xiii  de  Magio  Imperante  lo 
Sapientissimo  Duca  Hercule  Duca  de  Ferrara  Modena  Regio  etc; 
(Stampa  contenente  2G7  sonetti),  a  e.  30  v. 

(65)  Vedasi:  Opera  del  preclarissimo poeta Misser Pam- 
philo  Sasso  modenese;  in  fine:  Venetiis  per  Gnlielmum  de 
Fontaneto  de  Monteferato  MCCCCCXIX,  e.  2  /'  seg.  Il  primo 
dei  due  sonetti  comincia: 

Sorge  1'  aurora,  el  bon  pastor  se  parte 
Da  la  capanna  e  mena  for  1"  armento, 
El  zapator,  al  suo  lavor  intento. 
Va  ala  campagna,  el  iudice  a  le  carte. 


Il  secondo: 

Gionge  la  sera  e  vien  la  notte  obscura. 
Ogni  animai  Silvestro  al  bosco  ombroso 
Ritorna,  per  aver  pace  e  riposo 
De  la  fatica  che  nel  giorno  dura. 

Si  possobo  anche  confrontare  questi  sonetti  con  uno  che 
comincia  : 

S'  el  pover  villane!  il  giorno  stenta 

Con  ijli  boui:  che  sotto  al  giogo  tiene, 
La  sera  poi  che  uerso  el  tardi  uiene. 
Presto  li  scioglie  e  uà  doue  si  senta. 

Esso   è  il   IX   nella   rara   stampa   intitolata  :    Opera   uova 
chiamata   Seraphyna  |  in   la  quale  se  |  contiene  Sonetti 
strambotti  \  Capitoli  |  Epistole  \  Disperate  |  Canzoni  |  Barze- 
lette  |  Comedie;  in  fine:  Stampato  in  Ancona  per  Bernardino 
Guerralda  Vercelese  A  di  i  de  Octobre  M.  D.  XXII,  in-8°. 

Lo  stesso  Panfilo  Sasso  svolge  questo  motivo  in  ano 
strambotto,  che  da  una  rarissima  stampa  della  Palatina  di 
Firenze  fu  riprodotto  recentemente  nella  Biblioteca  d>  lette- 
ratura popolare  di  S.  Ferrari,  1881,  t.  I,  p.  278.  Esso 
incomincia:  «  La  veccliiarella  peregrina  e  stanca  |  s' el  dì 
cammina,  almen  posa  la  sera,»  e  finisce:  «  Ma  s'io  patisci 
il  giorno  affanno  e  doglia  |  assai  la  notte  son  de  pegior  voglia  ». 
Così  pure  fra  gli  strambotti  di  Serafino  Aquilano  quattro 
svolgono  questo  tema  medesimo,  uno  che  incomincia:  «  S' el 
zappatore  il  giorno  se  affatica  »;  un  altro:  «  S'  el  navigante 
ha  pur  qualche  tempesta  »;  un  terzo:  «  La  nocte  aquieta 
ogni  fiero  animale  »;  il  quarto:  «  Battello  i  venti  in  mar, 
la  neve  in  terra  ».  Questi  due  ultimi  si  trovano  fra  gli 
straniati  sopragiontì  nella  ediz.  Venezia,  per  maestro  Man- 
fredo da  Monteferrato,  1505,  delle  Opcrr  di  Serafino.  Yedansi 
poi,  nella  nota  168  gli  strambotti  inseriti  da  Jacopo  del 
Legname  nella  sua  tragedia  recitata  in  Treviso  nel  1517;  Più 


largamente  di  tutti  trattò  questo  motivo  Pietro  Aretino  nel- 
V  Opera  nova  del  [('candissimo  (Uovi1  ne  Pietro  Pirtore  Arre- 
tino  (  Venezia,  Zopino,  1512  )  in  un  lungo  Capitolo  De  In 
norie,  che  comincia  :  «  Tacita  nocte,  quando  ogni  mortale  » 
e  prosaicamente  finisce  :  «  Et  io  pace  non  ho  tanto,  né  quanto  » . 
Anche  Francesco  Galeota  ha  uno  strambotto  che  incomincia: 
»  Così  come  fatica  al  campo  il  bove  »  (Cfr.  Flamini,  /■'. 
Galeota  in  Giorn.  stor.  d.  letter.  Uni..  XX,  33,  n.  1). 

(6C)  È  vero  peraltro  che  talvolta  questo  motivo  di  par- 
tenza ricorre  anche  in  componimenti,  se  non  propriamente 
popolari,  almeno  diffusi  fra  il  popolo  men  basso,  anche  col 
mezzo  della  musica.  Questo  è  il  caso,  ad  esempio,  d'  una 
canzone  musicale:  «  Io  ti  lasso,  donna,  ormai  »  che  dal  Cod. 
Magliai).  VII,  735  del  primo  decennio  del  sec.  XVI,  scritto 
da  Giovanni  Mazzuoli,  detto  lo  Stradino,  trasse  il  Gentile 
e  pubblicò  per  nozze  Campani-Mazzoni  (XIV  Canzoni  musi- 
cali inedite,  Firenze,  tip.  Carnesecchi,  1884). 

Si  \ i-ila  anche  una  ballatina  del  citato  Cod.  trevi-ano, 
da  me  pubblicata  nel  Giorn.  storico  d.  letter.  ital.,  IV,  40, 
e  che  ha  la  ripresa  seguente:  «  Poi  che  da  ti  me  conven 
partir  via,  Lassote  el  core  perchè  l'è  tuo  e  lia  »;  ballatina 
che  sarebbe  da  confrontare  con  la  quinta  delle  Ballate  ined. 
ili  incerti  rimatori  antichi  pubblicate  per  nozze  dal  L'ilau- 
cioni  (Ravenna,  tipogr.  Lavagna,  187:!),  la  quale  comincia: 
«  Po' che  partir  convienmi,  donna  cara  ■■. 
r  (67)  Vedansi  i  due  sonetti  del  Pistoja  contro  Gregorio 
(lampante  di  Lucca  (n.!  84,  86  della  edizione  Renier),  nei 
quali  però  è  ripreso  un  vecchio  motivo  che  ricorre  anche  nei 
fabliaux  francesi. 

(''■*)  Notevole  esempio  di  questo  genere  è  un  capitolo  in 
terza  rima  che  si  trova  citato  da  Benedetto  Dei  nella  sua 
Cronaca  e  che  fu  pubblicato  da  L.  Fiuti,  Cantari  e  Sonetti 
ricordati  nella  Cronaca  di  li.  Dei  nel  Giornale  storico  d. 
letter.  ital.,  voi.  IV,  pp.  ISO-.").  Per  riscontri  classici  rimando 
alla  nota  da  me  apposta  ad  un  distico  del  Bembo,  nel  quale  è, 


accennato  questo  motivo:  Motti  inediti  e  sconosciuti  ili  P. 
Bembo,  Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1888,  p.  61;  e  alla  nota 
dello  ScnERiLLO  a  quel  passo  dell'Arcadia  del  Sannazaro 
(Egloga  IV,  p.  71),  che  comincia:  «Li  igniadi  pesci  andi'an 

per  secchi  campi  ».  Per  la  poesia  latina  medievale  citerò  la 
Similitudo  impossibilium  nei  Walahfridi  Carmina  (ed. 
Duemmler  nei  Poetae  latini  Acci  Carolini,  inseriti  nei  M. 
ir.  IL,  t.  II,  p.  392),  che  comincia:  «  Albentes  capiat  corvos, 
cignosque  nigrantes  ».  Di  impossibili  riboccano  le  raccolte  di 
poesie  volgari,  così  a  stampa  come  manoscritte,  così  dei  pe- 
trarcbisti  come  dei  secentisti  dei  secoli  XV  e  XVI.  Basterebbe, 
ad  esempio,  gettare  V  occhio  sulle  tavole  dei  capoversi  dei 
Codici  palatini  di  Firenze,  specialmente  su  quei  componimenti 
che  cominciano  con  prima.  Del  pari  nell'Index  juxta  locos 
ecc.  degli  Adagia  di  Erasmo  troviamo  un  gruppo  di  proverbi 
intitolati  appunto  Impossibilìa  :  p.  es.  :  «  Prius  lupus  ovem 
ducet  »,  che  è  il  primo,  e:  «  Prius  mulieri  desunt  verna  », 
che  è  l'ultimo.  Mi  limiterò  a  soggiungere  ancora  che  il 
Petrarca  aveva  contribuito  col  suo  esempio  a  rimettere  in 
voga  questo  motivo.  Si  vedano  il  son.  XXXVII,  v.  5  segg. 
//(  vita),  la  sest.  II,  v.  7  seg.,  il  son.  CXLIII,  v.  5  segg. 
(Iti  vita  ,  dove  il  poeta  giunge  fino  a  dire:  <•  Esser  può  in 
prima  ogn ' impossibil  cosa  ecc.  »,  la  sest.  VII.  v.  16  segg.; 
e  la  sest.  Vili,  v.   IO  segg. 

(c'°)  Nella  Opera  dello  Allissimo  poe  '  tu  Fiorentino  poeta 
/munito,  cioè  stramotti  !  sonetti  capitoli  \  Epigrammi  :  -.  a.-. 
tipogr. ,  in  8.°.  e.  II  r  sg. ,  capii  V.  Lo  stesso  motivo 
ricorre  in  due  strambotti  dell'  Altissimo,  il  primo  dei  quali 
comincia:  «  Prima  odierà  la  calamita  il  ferro»;  il  secondo: 
«  Prima  fien  servi  e  leoni  alle  damme  »;  ambedue  ripro- 
dotti da  R.  Renier  negli  Stramotti  e  sonetti  dell'Altissimo, 
Torino,  Società  bibliolìla,  1886,  p.  12.  Un  sonetto  d'oscuro 
verseggiatore  del  primo  Cinquecento,  Marco  Caballo,  comincia  : 
«  Vedrassi  in  prima  el  mar  secco  senz'  onde  ecc.  ».  E  tanto  di 
moda  diventarono  questi  impossìbili,  che  diedero  naturalmente 


buona  materia  ai  nostri  burleschi,  come  a  Bernardo  Bellin- 
rioni,  ili  cui  possiamo  citare  tre  sonetti  che  cornine.  :  «  Prima 
tia  secco  di  Parnaso  il  fonte  »;  «  Prima  la  tèrra  a9  miei  pie' 
venghi  meno  »;  «  El  sarà  prima  Sant'Anton  d'Agosto  »  — 
che  si  Leggono  nella  ediz.  delle  Rime  del  poeta  fiorentino, 
riiiaia  da]  i'wiwi.  rispettivamente  ne]  voi.  I  (Bologna,  1876), 
pp.  91-2,  239;  voi.  II  (Bologna,  1878)  p.  81. 

(70)  Il  Bonetto  del  Cavassico  fa  parte  di  quella  letteratura 
antifratesca,  ohe  «lai  periodo  più  ascetico  'lei  Medio  Evo  continuò 
a  fiorire  con  crescente  vigore  sino  a  tutto  il  Rinascimento,  per 
non  dire  sino  quasi  ai  giorni  nostri.  Una  delle  più  antiche 
e  singolari  manifestazioni  ili  questo  spirito  antifratesco  credo 
sia  quella  offertaci  da  Rutilio  Numazianò,  lin  dal  sec.  V. 
Costui,  non  poeta  «li  professione,  ma  nomo  politico,  ardente 
ili  patriottismo  e  Bovratutto  d'amore  per  Roma,  ci  lasciò  una 
beffarda  pittura  di  certi  monaci  da  lui  velluti  nell'Isola 
ili  Capraia,  viaggiando  da  Roma  a  Marsiglia.  l'i  queir  isola 
egli  dice:  «  Squalet  lucifugis  insula  piena  viris  ».  (Vedi 
Itinerarium,  lib.  I,  vv.  S39-452).  Il  curioso  è  trovare  indizi 
di  questo  spirito  antimonastico  negli  stessi  scrittori  eccle- 
siastici;  come  in  S.  Paolino  da  Nola,  che  ha  un'allusione 
satirica  al  vagahondaggio  dei  monaci:  «  Qualia  vagari  per 
mare  et  terras  solent,  Avara  mendica/mia  ecc. 

Naturalmente,  a  misura  che  cresceva  la  corruzione  ilei 
vari  ordini  monastici,  per  1' amori' alle  ricchezze  e  la  cura 
degli  interessi  mondani,  e  con  essa  si  accendevano  le  lòtte 
fra  gli  ordini  medesimi,  specialmente  Era  i  vecchi  e  i  nuovi, 
BÌ  moltiplicavano  anch''  gli  assalti  della  satira  e  della  ironia, 
inversi  ed  in  prose,  in  tutte  le  regioni  dell' Europa  cristiana. 
Ora  era  E  ardito  sghignazzare  della  poesia  goliardica,  ora  la 
risata  plebea  del  Rutebeuf,  ora  invece  l'acuto  dissoli 
soitìso  del  Human  de  /(finirti  nelle  Bue  varie  branche,  ora  la 
punta  e  il  veleno  sottile  dei  trovatori,  come  di  Peire  Carde- 
nal,  ora  l'arte,  improntata  d'un  singolare  scetticismo,  d'un 
frate,  un    famoso    frate    predicatore,    quel    Jean    de   Menni:, 


che  nel  suo  mirabile  Faux-Semblant  (della  seconda  sezione 

del  Rumini  de  la  Rose)  incarnò  tanta  parte  dei  vizi  frateschi. 
Tutti  ricordano  le  sanguinose  sferzate  che  contro  i  frati  dege- 
neri rivolsero  i  nostri  maggiori  trecentisti,  come  l'Alighieri 
e  il  Boccaccio,  che  trovavano  validi  alleati  fra  gli  nomini 
stessi  di  chiesa,  fra  i  santi  e  le  sante,  pome  S.  Antonio  da 
Padova  e  S.  ('aterina  da  Siena.  In  quel  secolo  XIV  una 
schiera  di  poeti  minori  seguono,  anche  in  ciò,  l'esempio  dei 
grandi,  più  di  questi  ultimi  notevoli  essi  per  lo  storico,  dacché 
rendono  meglio  il  sentimento  comune,  vivo  e  d'illuso  fra  il 
popolo.  Così,  per  recar  qualche  esempio,  contro  l'ingordigia 
e  la  golosità  dei  frati  minori,  come  contro  l'ingordigia  e  la 
golosità  dei  Domenicani,  Antonio  Pucci  componeva  due  noti 
sonetti  (in  Rime  di  Cina  da  Pistoia  ecc.  ed.  Carducci,  pp. 
463-5).  Sopra  un  Irate  goloso  abbiamo  un  sonetto  di  Bindo 
Bonichi  (Rime,  ed.  Romagnoli,  son.  XIX),  al  quale  dobbiamo 
altre  poesie  violentemente  satiriche  contro  i  frati  (Cfr.  Sànesi, 
Bindo  Boniehi  da  Siena  e  le  sur  rime  nel  Giorn.  star.  ri. 
leti.  il. ,  XVIII.  pp.  31,  34).  E  numerosissimi  sono  gli  accenni 
contro  i  frati,  contenuti  nei  poeti  burleschi,  presso  i  quali 
anzi  quegli  accenni  vennero  formando  quasi  un  vero  motivo 
poetico  tradizionale,  e  per  ciò  appunto  privo  il  più  delle 
volte  di  quella  efficacia  che  deriva  soltanto  dalla  realtà  storica 
viva  ed  immediata. 

E  ancor  di  più,  eoi  diffondersi  dello  spirito  del  Rina- 
scimento, divenne  una  specie  di  luogo  comune  della  retorica 
umanistica  1'  inveire  contro  i  frati.  La  manifestazione  più 
singolare  forse  di  quest'odio,  che  era  in  parte  reazione  del- 
l'Umanesimo  contro  i  frati,  rimane  pur  sempre,  io  credo,  il 
prologo  che  il  Poliziano  compose  per  la  recita  fiorentina  dei 
Mene-Inni  (vedilo  nelle  Poesie  volgari,  latine,  ecc.  ed.  dal 
Del  Lungo,  Firenze.  1867,  p.  283):  quel  Poliziano  che  ripro- 
duceva il  sentimento  suo  e  del  popolo  —  e  di  questo  forse 
anche  i  versi  —  in   uno  dei  suoi   Rispetti  continuati,  che 


inoomincia:  «  Se  ta  guardassi  a  parole  di  frati  »  Le  Stanze, 
l' Orfeo,  ecc.,  ed.  Carducci,  Firenze,  1863,  p.  201). 

Curiosi  indizi,  del  resto,  di  questa  animosità  contro  i 
Erati  corrotti  e  viziosi,  troviamo  perfino  nelle  saere  rappre- 
setitazioni  (Cfr.  D'Ancona,  Origini  del  Teatro,  2.a  ed.  I, 
212,  567-8).  Ne  troviamo  negli  stessi  rimatori  napoletani  con- 
temporanei di  quel  Masaccio  salernitano,  che  si  mostrò  così 
fiero  riprensore  e  burlatore  dei  vizi  frateschi  ;  e  in  un  sonetto 
dialettale  di  anonimo,  che  è  un  dialogo  tra  alcuni  frati  cer- 
catori e  una  donna  (pubbl.  del  Torraca,  nelle  cit.  Discus- 
sioni e  ricerche  lette r. ,  pi  138). 

Nel  Cinquecento  poi  abbiamo  una  vera  invasione  di  com- 
ponimenti contro  i  frati  ili  tutti  gli  ordini,  e  il  centro  di 
questo  spirito  antifratesco,  allora  di  moda,  fu  la  Roma  di 
Leone  X,  di  quel  papa  mediceo  che  non  a  caso  era  stato 
discepolo  del  Poliziano.  Per  questo  periodo  rimando  alle  acute 
osservazioni  e  alle  dotte  notizie  raccolte  dal  Graf  nel  suo 
studio  sopra  Un  buffone  di  Leone  X  (fra  Mariano), ;  pubblicato 
nel  volume  Attraverso  il  Cinquecento  (Torino,  1888,  pp.  309 
e  segg.),  limitandomi  ora  a  rilevare  alcuni  componimenti  men 
noti  e  che  più  si  riconnettono  con  (niello  del  Càvassico. 

Un  codice  parigino  (il  1543  della  Nazionale  di  Parigi . 
del  secolo  XVI)  contiene  un  sonetto  caudato  di  M.  Lancino 
da  Corte  «  ne  lo  ydioma  pavese  »,  che  incomincia:  «  I  trai 
di  Sant  Vstin  de  citayela  »  (Cfr.  Mazzatinti,  /  manoscritti 
italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  II,  530).  Ma  più  vivo 
ed  originale  è  quel  Soneto  fato  in  questi  tempi  contro  frati 
quali  doveriano  andar  in  armada,  che  il  Sanudo  inserì  nei 
suoi  Diarii,  sotto  la  data  del  30  giugno  1409,  e  che  IH  pub- 
blicato, prima  che  nella  edizione  dei  Diarii  stessi  (t.  II,  1879, 
col.  867-8)  in  un  raro  opuscoletto  nuziale,  tirato  a  34  soli 
esemplari  (per  nozze  D'Ancona-Nissim):  Poesie  storiche  tratte 
dai  Diarii  di  Maria  Sanudo,  Venezia,  tip.  Visentini,  1871. 
Si  può  facilmente  imaginare,  con  quali  arguti  commenti  il 


popolo  veneziano,  quando  si  preparava  la  guerra  contro  il 
Turco,  accogliesse  i  versi  dell'anonimo  poeta,  che  suonano  così: 

Fratochi  da  la  schena  prosperosa, 
solo  el  vexil  de  Christo  militanti, 
in  procession  vedendovi  galanti , 
zoveni  e  lieti  con  faza  animosa, 

A  me  parebbe  pur  licita  cosa, 

per  far  andar  la  lede  nostra  avanti , 
che  vui  pigliassi  l'arme  tutti  quanti, 
contra  giente  intìdel  vituperosa. 

Ma  1'  otio,  la  libido  e  la  golaza, 

le  piume,  il  sonno  e  l' inertia  poltrona, 
vi  la  schifar  la  divota  coraza. 

«  Unde  mormorar  sento  »  continuava  il  poeta,  e  di  quei 
rumori  delle  piazze  e  di  quel  sentimento  popolare  egli  si  taceva 
interprete  fedele. 

Questo  spirito  antifratesco  si  sfogava  in  tutte  le  forme . 
della  novella,  vecchio  spauracchio  de' frati  poltroni,  specie 
col  Bandello  e  con  Pinzio  de'  Fabrizì;  nella  farsa  e  nella 
commedia,  anche  in  quella  scolastica,  come  in  una  latina 
composta  in  Pavia,  uel  1527,  ad  uso  degli  studenti  di  quella 
Università,  che  fu  scoperta  recentemente  dal  Nevati  (D'Ancona, 
Origini  -,  II,  623;  585).  -Né  è  difficile  imaginare  che  rosa 
dovessero  essere  quella  Murescii  di  Otto  cremiti  convcrtiti  ria 
Venere,  della  quale  parla  il  Castiglione  in  una  sua  lettera 
da  Roma  del  1521  (Cfr.  D'Ancona,  Op.  cit.,  II,  91);  e  il 
primo  atto  d'  una  farsa  rappresentata  in  Bologna  nel  1496. 
(D'Ancona.  Op.  cit.,  II,  370;  cfr.  p.  372). 

Probabilmente  questi  componimenti  drammatici  avevano 
non  poche  somiglianze  con  una  Comedia  de  più  frati,  che 
appartiene  al  principio  del  sec.  XVI  e  che  mi  sembra  per 
più  riguardi  meritevole  d'  essere  qui  riprodotta  nell'  Appen- 
dice I.  Essa  si  trova  in  parecchie  stampe  del  Cinquecento, 
la  più  antica  delle  quali,  ch'io  sappia,  è  del   1521,  ed  è 


compresa  in  una  rara  raccolta  in  8."  già  citata:  Opera  nova 
chiamata  Seraphyna  \  in  la  quale  se  \  contiene  \  sonetti  ecc. 
Barzellette  |  Commedie  —  In  fine:  stampata  in  Ancona  per 
Bernardino  6-uerralta  Vercelese  a  dì  4  de  octobre  M.D.XXII. 
K<sa  contiene  una  Mila  Comedia,  ed  è  quella  a  e.  hv  segg. 
intitolala:  Commedia  de  più  fruii  ila  ricettare  (sic)  ad  ogni 
gran  entrilo,  li  quali  per  seguire  annui!  lassorno  il  loro 
conveniii  cosa  molto  dilettevole  ila  intendere  (Miscellanea 
.Marciana  2383.  5).  In  una  stampa  della  Colombina  di  Sivi- 
glia questo  componimento  si  trova  pubblicato  a  parte,  col 
titolo  seguente:  Commedia  di  pili  frali  da  recitare  ad  ogni 
convito  — In  line:  In  Bologna  adì  XV.  de  Novembre  M.It.XXY 
(in  8.°.  di  4  e.  in  due  colonne),  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione dell'  IIarris.se,  Excerpta  Colombiniana ,  Paris,  1887, 
[..  198,  n.'  284. 

La  Corsiniana  di  Roma  (Q2,  1).  15)  possiede  la  stampa 
seguente:  Seraphyna  d' Amore  |  Ore  se  contiene  diversi  modi 
de  \  Rime,  ri' risia  et  corretta  j  et  nuovamente  stampata 
M.h.XXX  —  ed  in  fine:  Comedia  di  più  romiti  da  recitari' 
ad  ogni  gran  convito,  li  quali  lasciorno  il  loro  romitorio 
cosa  |  molto  dilettevole  da  intendere.  In  fine:  Stampata  in 
Vinezia  per  Nicolò  d'Aristotile  detto  Zoppino  MDXXX. 

L'ultima  ristampa  a  me  nota  è  la  seguente,  posseduta 
dalla  Palatina  di  Firenze:  Opera  nuova  d'Amore  chiamala 
Seraphyna  \  Sonetti  |  Capitali  }  Epistole  \  Disperate  \  Stram- 
botti '  Canzoni  \  Barzellete  |  Commedie  -in  line:  In  Milano 
per  Valerio  et  Hieronymo  da  Meda  l'anno  M.D.LXTIII  (in 
8.  ',  di  c.  "-28  n,  n.).  A  e.  25  v  sgg.  essa  contiene:  Comedia  de 
più  frali.  Di  queste  quattro  edizioni,  quelle  a  me  note  diret- 
tamente, cioè  la  prima,  la  tm-za  e  la  quarta  offrono  tra  di  loro 
varianti  assai  brevi,  dipendenti  quasi  sempre  dalla  poca  cor- 
rezione dell'  ultima.  Lasciando  per  brevità  alcune  considera- 
zioni die  questa  Comedia  mi  suggerirebbe ,  mi  limito  a  rile- 
vare la  curiosa  didascalia  clic  ne  accompagna  il  titolo  in  tre 
delle  stampe  citate:  da  recitare  ad  ogni  convito;  didascalia. 
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clic  insieme  col  numero  delle  edizioni  a  me  note,  ci  mostra 
il  favore  che  la  commedia  dovette  godere  nel  Cinquecento.  Si 
avverta  poi  clic  pel  metro,  che  è  quello  della  frottola  (coppie 
di  settenari,  non  sempre  regolari)  questa  Comedia  si  avvicina 
alla  farsa  o,  meglio,  al  Maridazzo  o  Mogliazzo. 

(71)  Cfr.  D' Ancona,  La  poesia  pojpol.  p.  316. 

(72)  Per  la  diffusione  di  questo  componimento  in  Toscana, 
nel  sec.  XV,  vedasi  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinasci- 
mento ecc.  Torino,  1891,  p.  534. 

(73)  R.  Renier,  //  tipo  estelici)  della  don  mi  nel  Medio 
Evo,  Ancona,  1885.  Cfr.  anche  lo  studio  Donne  reali  e  donne 
ideali  di  F.  Torraca  in  Discussioni  e  ricerche  cit.,  pp. 
288-347,  e  le  indicazioni  del  Rossi,  Lettere  di  A.  Calino  e 
quelle  di  S.  Morpurgo  nella  cit.  ristampa  dell'  opuscolo  El 
costume  delle  donne  con  un  rapitolo  de  le  XXXIII  belle::e. 

S.  Ferrari  riprodusse,  dalla  edizione  originale  del  1503, 
di  strambotti  di  Francesco  Cei,  una  serie  dei  quali  contiene 
una  descrizione  minuta  delle  bellezze  femminili  'Biblioteca 
di  Ietterai,  popol.,  Firenze,  1881,  A.  I,  pp.  307-12).  Tua 
descrizione  consimile  è  racchiusa  in  un  «  Capitalo  de  Ven- 
ta ri  no  de  Veuturinis  Pisaurensis  »,  che  coni.:  «  Dolce  Fla- 
minia mia,  accorta  e  lionesta  »,  e  si  trova  nella  Opera  nuora 
de  Vincentio  Calmela,  Lorenzo  carbone,  Orpheo  Mantovano 
et  Venturi  no  da  Pesaro  et  altri  auctori,  ecc.  -  in  line;  Stam- 
pada  in  Venetia  imi'  Zorzi  di  Rusconi,  nel  MDVII  a  disvili 
Februario,  e.  24r-25r. 

Un  altro  poeta  ben  più  noto,  «  Caio  Baldassare  Olimpo 
degli  Alessandri  da  Sassoferrato  »,  consacrò  una  serie  continua 
di  tersi  strambotti  a  descrivere  minutamente  le  bellezze  fisiche 
e  morali  della  sua  donna  morta  da  poco,  serie,  la  qual  comin- 
cia: «  Incominciar  vorrei,  e  dir  non  oso  Le  vostre  alte  bel- 
lezze e  il  dolor  mio»  (Vedi  l'Aurora  |  Libro  primo  d'Amo  |  re 
et  non  più  risto  j  chiamato  Aurora  ecc.  — in  fine:  In  Venetia 
per  Francesco  de  Thomaso  di  Salò  e  compagni,  in  Frezzaria, 
al  segno  della  Fede. 


(7I)  Vedasi,  ad  esempio,  il  Sun.  97  di  Serafino  Aquilano 
nella  ediz.  delle  Opere...  con  molte  cose  aggiunte  di  nuovo, 
Firenze.  Giunta.  1516,  e.  30  /'.  che  incomincia:  «  Si  come 
è  scritto  in  ss  l'infornai  porte,  un  M,  un  A,  un  I  che  tran 
di  speme  ecc.  ».  Nelle  Rime  |  diverse  |  di  molti  eccellenti 
.\miori ,  Iu  Venetia,  per  Mattio  Pagan  al  segno  della  Fede, 
s.  a.,  ma  della  prima  metà  del  sec.  XYI,  v'è  un  sonetto  di 
Bernardo  Accolti,  che  coni.  :  «  Questi  quattro  esse,  nel  mio  ar- 
dente petto,  Con  quel  te  ecc.  ».  Questo  vezzo  fu  spinto  da 
rallini,  specie  nella  poesia  politica,  ad  un  artificio  tale,  da 
precorrere  le  moderne  sciarade.  Cfr.  V.  Rossi,  D'un  poeta 
maccheronico  ecc.  {Tifi  Odasi],  in  Giorn.  stor.  d.  leu.  Un!., 
voi.  X,  pp.  36  sg. 

(T5)  I  tre  poeti  accennati  in  questo  verso  sono  certamente 
Vincenzo  Calmeta,  Serafino  Aquilano  e  Timoteo  Bendedei  o 
Bendidio. 

(76)  Quest'  ultima  stanza  di  Panfilo  Sasso  può  confron- 
tarsi col  sonetto  di  Serafino  Aquilano,  che  incomincia  :  «  Quello 
epitaflo  el  qual  tu  brami  molto,  |  .Madonna ,  essendo  in  vita 
io  me  el  merto.  '  Fallo,  adunque  tu  a  me,  poi  che  sai  certo  ! 
Dove  il  miglior  di  me  iace  sepolto.  |  Non  mi  tener  senza 
epigramma  sciolto,  |  Aciò  che  ognun  sia  de  mia  morte  experto, 
Ch'io  vivo  morto  ecc.  ». 

('')  l.°  Capitulo  nel  qual  l'amante  dimostra  essere  in 
lui  tutti  li  mali  che  Amor  pò  donare:  «  Chi  voi  veder  dove 
li  strai  affina  |  Quel  divo  fabro,  non  ricerchi  altrove,  |  Ch'  io 
sol  li  son  ancudine  et  fucina  ». 

2."  Constrecto  l'amante  a  morir,  Capitulo:  «  Vale, 
crudel  Amor,  che  è  giunta  l'ora  |  che  mi  convien  cercar  altri 
paesi  |  fuggendo  l'alma  dal  mio  corpo  fuora  ». 

3.°  Capitulo  nel  quale  l'amante  si  lamentade  soa  contraria 
sorte:  «  Ahi  sorte  iniqua  et  più  ch'el  fel  amara,  |  Sorte  crudel, 
instabil  et  proterva,  |  Ad  me  inimica,  ad  ciascun  altro  cara  ». 

4."  Capitulo  nel  qual  l'amante  palesa  il  suo  umor  a 
la  sua  donna:  «  El  è  già  tempo,   donna,  ad  palesare  |  Il 


greve  ardore  cum  l'immensa  dolgia,  ,  Mo' che  dal  corpo 
1'  anima  si  parte  ». 

5."  Desperato  V  amante  del  soccorso  de  Amore  prende 
morte  per  rimedio:  «  Si  ben  mi  piacque  de  seguir  Amore,  | 
Or  fugio  adesso  dall'  inganni  pravi,  |  Umbrarum  ine  locus 
est  sonili)  noctisque  sopore  ». 

6.°  Epistola  responsiva  qual  una  dona  se  scusa:  «  Giunta 
nel  punto  de  l'extremo  passo  [  Cum  l'ochi  bassi  et  ami  la 
rauca  voce  ecc.  ». 

7.°  Epistola  qualiter  l'amante  riconta  li  soi  tormenti, 
et  corno  serro  perpetualiter:  «  Quel  servo  da  loutan,  donna, 
ti  scrive  ». 

(78)  La  prima  di  queste  due  stampe  fa  parte  della  mi- 
scellanea Marciana  2383.  5;  la  seconda  della  miscellanea 
Palatina  di  Firenze,  E.  6.  6.  154,  n.°  8.  In  quest'  ultima  il 
capitolo  non  reca,  come  ho  detto,  il  nome  del  Narnese,  ma  a 
lui.  per  l'autorità  della  prima,  lo  si  può  attribuire  con  suffi- 
ciente verisimiglianza,  tanto  più  che  il  componimento  si  trova 
in  mezzo  ad  altri  dello  stesso  poeta. 

(T9j  Vedi  E.  Monaci,  Su  In  Gemma  purpurea  e  altri 
scritti  volgari  'li  Guido  Fura  o  Faba,  maestro  di  gramma- 
tica in  Bologna  nella  prima  mela  del  ser.  XIII,  negli  Atti 
della  li.  Accad.  Lincei,  Rendiconti,  voi.  IV,  1888,  pp.  399-405. 
A  p.  &02  èia  letterina  amorosa  che  com.  :  «  Quando  eo  vego 
la  vostra  splendiente  persona  ecc.  ».  Vedasi  inoltre:  E.  Mo- 
naci, La  Itola  Generis,  dettami  d'Amore  di  Boncompagno da 
Firenze,  maestro  di  drammatica  in  Bologna  (il  principia  del 
see.  XIII,  negli  Atócit.  S.  IV,  voi.  V.  ISSO.  pp.  08-77.  Dai  saggi 
assai  curiosi  che  ne  dà  il  Monaci  (pp.  70-7 1,  apparisce  piena- 
mente giustificato  il  giudizio  che  egli  reca  di  questa  operetta,  la 
quale  «  contiene  una  raccolta  di  forinole  e  di  saggi  epistolari 
-opra  soggetti  d'amore  e  così  costituisce  tutta  un'ars  e  una 
sitiamo  dictaminum  a  uso  degli  amanti,  dove  il  lirismo 
erotico  trova  una  prima   manifestazione  in   forma  elaborata 


artisticamente  ».  Il  Monaci  afferma,  e  con  ragione,  che  la 
Rota  Veneris,  fra  le  opere  minori  di  Boncompagno  è  la  meno 
conosciuta  (p.  68);  ma  occorre  notare  che  essa  vide  la  luce 
in  nna  stampa,  certo  rarissima,  della  line  del  sec.  XV,  insiemi' 
col  trattato  di  Andrea  Capellano.  La  stampa  è  cosi  citata  dal 
Branet,  sotto  il  nome  di  Andrea:  Tractatus  amoris  carnalis 
subsequitur  Rota  Veneris  nimeupatus  per  Boncompagnum 
editus.  A  giustificare  una  mia  asserzione,  avverto  che  Bon- 
compagno (p.  69)  cita  anche  l'autorità  di  Ovidio. 

IIuillard-Brèiiolles,  Vie  et  correspondance  de 
Pierre  de  la  Vigne,  Paris,  1865,  p.  153.  La  epistola  è  pub- 
blicata fra  i  documenti  finali,  pp.  417-21. 

(81)  Qui  non  è  il  raso  di  moltiplicare  ?li  esempi  di  cose 
abbastanza  note:  mi  accontenterò  di  citare  un  sonetto-epistola 
del  sec.  XIV,  che  mi  sembra  tipico,  ed  è  contenuto  nel  Cod.  80 
della  Biblioteca  parigina  dell'Arsenale.  Vedi  Mazzatinti, 
Manoscritti  ital.  delle  biblioteche  di  Francia,  III,  151. 
Il  sonetto,  adespoto  e  anepigrafico,  incom.:  «  Per  le  parole 
dolci  che  scriveste  \  Amor  più  strecto  ni'  à  preso  sì  forte  e» 

Per  ciò  che  riguarda  la  poesia  popolare,  m'  accontenterò  egual- 
mente d'  un  esempio  assai  notevole.  In  un  volume  frammen- 
tario di  minute  scritte  verso  il  1574  da  un  notaio  palermitano 
si  legge  trascritta  una  canzone  che  coni.:  «  Partiti,  littra 
mia  nigra  et  meschina  ••,  e  che  vive  ancora  fra  il  popolo 
siciliano  e  di  altre  regioni  d'Italia  (Vedi Salomone-Marino, 
l'unti  popol.  siciliani  trascritti  ne' secoli  XVI,  XVII  e  XVIII, 
nelT Arch.  p.  lo  studio  delle  tendi:,  popol.,  voi.  I.  1882, 
p.  :;v, 

(82)  ironica  ili  I>i no  Compagni,  voi.  I.  pp.  413  sgg. 

(83)  Vedi  P.  RAJNA,  //  amare  tic' cantari  e  il  screen- 
tese  del  maestro  di  tutte  le  arti,  nella Zeitschrift  fiir  ramar 
nische  l'Itilo!.,  II,  1868,  pp.  220-254,  419-37.  Quanto  all'uso 
delle  epistole  d'  amore  nei  romanzi  cavallereschi  rimando  al 
Rajnv  stesso,  Fonti  d.  Dilanilo  furioso,  p.  326,  il  quale  di 


recente  dava  in  luce,  per  nozze  Cassin-D'Ancona,  un  grazioso 
Cantare  cavalleresco,  Pulzella  naia  (in  fine:  Firenze,  tip. 

Bencini,  1803),  dove  (st.  92-95.)  non  manca  la  lettera  amo- 
rosa inviata  dalla  Pulzella  a  messer  Galvano. 

(8J)  Op.  cit. 

f85)  Cfr.  D'Ancona,  La  Vita  Nuova  mi.,  2:'  ed.,  Pisa, 
1884,  p.  £7. 

(8fi)  Cfr.  ZambrijNI,  Le  opere  volg.  a  stampa  ecc. ,  i.a  ed., 
coli.  733-6. 

(8~)  Rime  dì  M.  Domenico  da  Monticchiello ,  Roma, 
1887,  pp.  11-16. 

(88)  Discorsi)  stor.  sui  testo  del  Decamerone,  nelle  Opere, 
ed.  Le  Mounier,  1850,  voi.  Ili,  pp.  52-3. 

(so)  Studi  sulle  ttpcre  ialine  del  Boccaccio,  Trieste. 
1879,  pp.  399-401. 

r'M  Prelazione  siile  Rime  di  Domenico  da  Monticchiello, 
ed.  cit.  p.  29  a.  Per  le  imitazioni  ovidiane  della  Fiammetta 
rimando  al  Crescini  ,  Contributo  ili  stadi  sul  lìoceaecio, 
Torino.  1887,  pp.  156  Sgg. 

(91)  Vedi  Poesie  ili  mille  Autori  intorno  a  Dante  Ali- 
ghieri  raccolte  e  ordinate  cronologicamente  da  C.  Del  Balzo, 
1890,  voi.  II,  pp.  357-456. 

(92)  Due  Epistole  del  sec.  XIV  in  endecasillabi  sciolti. 
Questioni  mei  rie  he  di  G.  Mazzoni,  Padova,  1888,  Estr.  dal 
voi.  Ili  degli  Studi  offerti  dalla  Università  padovana  alla 
bolognese  nuli'  Vili  Centenario  ecc. 

\""-ì  Cfr.  Affò,  Memorie  dei  letterati  parmigiani,  t.  II. 
pp.  197  e  215,  il  quale  notò  già  come  quest'opera  sia  scritta 
«  quasi  su  la  guisa  delle  Epistole  Eroidi  di  Ovidio  ».  Le 
epistole  sono  31,  alcune  in  nome  di  Sigismondo  ad  Isotta, 
altre  di  Isotta  a  Sigismondo,  altre  inline  in  nome  del  poeta 
stesso,  ora  all'  uno,  ora  all'  altra. 

(n4)  Ina  di  esse,  che  in  qualche  edizione  (cune  in  quella 
■  li  Modena,  per  Pionysio  Bertuello  ne  1' anno  de  la  redeptione 
(sic)...  MCCCCLXXXXViiij  a  di  Xiij  de  Magio  ecc.  e.  85  v,  sg.) 


è  posta  fra  i  capitoli,  rivela  fin  dal  principio  la  cruda  imi- 
tazione di  Ovidio  : 

Quella  che  a  te  si  rese  al  primo  sguardo 
Te  manda  questa  epistola,  Ilannibale, 
Perchè  horamai  al  tornar  sei  tmppo  tardo. 

(95)  si  vedano  le  tre  epistole  a  e.  100  v  - 106  i>.  della 
Camilla  |  Opera  nova  d'Amore  \  Composta  per  Baldassare  I 
Olympo  da  sasso  ferrato ,  notamente  |  corretta,  nella  quale 
vi  .fono  |  Mattinati1,  Strambotti,  Capitoti,  Mari  rigali.  Can- 
zo  |  ni,  Epistole,  Sonetti,  Frottole,  Barcelette,  aggiuntovi 
nora mente  un  capitolo  di  patientia.  —  In  fine:  In  Venetia, 
per  Francese!»  di  Tomaso  di  |  Salò,  e  compagni  in  Frezzaria, 
al  Segno  della  Fede,  s.  a. 

(96)  Anche  in  questo  l'Aquilano  dettava  legge  alla  moda 
poetica,  come  si  può  vedere  leggendo  le  dieci  Epistole,  che 
nelle  solite  tradizionali  edizioni  delle  sue  rime  stanno  ira  le 
egloghe  ed  i  capitoli  (nella  ediz.  di  Firenze,  Giunta,  1516, 
da  e.  60  e  a  e.  77  v).  E  caratteristiche  sono  anche  le  intito- 
lazioni o  didascalie  dal  poeta  apposte  alle  sue  epistole. 

(97)  La  stampa  di  Venezia,  s.  a.  ma  della  fine  del  sec.  XV, 
è  rarissima  ;  ma  queste  epistole  si  trovano  anche  insieme  col 
Ciri/fo  Calvaneo  e  con  la  Giostra  nella  edizione  fiorentina 
dei  Giunti,  1572.  Fra  i  mss.  citerò  il  Palat.  200  della  Nazio- 
nale di  Firenze ,  recentemente  descritto  ne  /  manoscritti  pa- 
latini ecc. ,  pp.  86  sg. 

(98)  t'Ir.  Vittorio  Rossi,  D'una  ri matrice  e  d'  un  rima- 
tore del  sec.  XV  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XV,  pp.  203-6. 
Nel  cod.  Magliabech.  VII,  735  (della  fine  del  sec.  XV),  a 
e.  22  v  sg.  si  legge  un  Soneto  di  ìachopo  Corso  chamerere  del 
ducha  di  Melano  cliomposto  il  laide  duno  diane  del  ducha 
chiamato  el  fauorito  e  fece  anchora  el  detto  Jachopo  l'epi- 
tapio  (sic)  della  morte  di  detto  diane.  Il  soneto  coni.  :  «  Nelle 
passate  mie  fatiche  stancho  »,  e  l'epitaffio:  «  In  questa  freda 
prieta  morto  iace  ».  Vanno  anche   ricordate   qui   certe  rozze 


epistole  in  terza  rima,  glorificanti  il  Duca  ili  Calabria,  che  un 
Giovanni  di  Cosenza  inviava  in  dono  alla  celebre  Ippolita  Sforza, 
Duchessa  ili  Calabria ,  esistenti  in  un  eodicetto  aragonese  della 
Nazionali'  di  Parigi  (vedi  Flamini,  artic.  cit.  pp.  14-15). 

(")  Vedi  l'articolo  cit.  del  Flamini  nel  Giorn.  stor.  d. 
lett.  il. ,  XX,  pp.  43-6  e  la  Tamia  delle  ri  un1. 

(10°)  Vedi  Torraca,  Rimatori  napoletani  del  sec.  XV, 
in  Discussili  ni  e  ricerchi'  letterarie,  ed.  cit.,  pp.  154-7. 

(101)  La  versione  del  Sommariva  nscl  in  un  raro  opusco- 
letto  l'anno  1496.  Cfr.  Giuliari  ,  Della  letteratura  cern- 
irne ecc. ,  p.  215. 

(102)  La  versioni'  del  Pellenegra,  «  tanto  fedele  quanto 
infelice  »,  fu  composta  intorno  al  1500  e  divulgata  e  forse 
pubblicata  nel  periodo  fra  il  1500  e  il  1504.  Cfr.  G.  Za>»nom, 
Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pellenegra,  nel  Giorn.  star.  il. 
lett.  ita!.,  XVI,  307. 

(103)  Nei  Rendiconti  della  fi.  Accademia  dei  Linea  . 
voi.  VII,  2.°  Sem.  1891. 

(104)  Liber  primus  ad  illustrerà  mire  (sic)  indolis  ado- 
lescentem  Pandulfum  Malaiestam  domini  Sigismundi  Arimi- 
nensis  domini  filium  Benedica  Cesenatis  De  honore  mulierum 
Liber  primus  incipit.  —  In  fine:  De  honore  mulierum  Liber 
explicit.  Stampato  in  Venetia  per  Bartholamio  de  Zani  da 
Porteso:  Anno  Domini  M.CCC'CC.  die  sexto  Mensis  Julii. 

(105)  Vedi  la  Istoria  di  Patrocolo  e  d'Insidoria  poemetto 
impalare  in  Ottava  rima  non  mai  pubblicato,  Torino,  Società 
Bibliofila,  1888,  che  il  Novati.  diligente  editore,  ritiene 
composta  «  ai  primi  anni  del  sec.  XA',  se  non  fors'  anclie 
agli  ultimi  del  precedente  »  (p.  LXIII).  Le  stanze  61-67  con- 
tengono la  lettera  che  Insidoria  scrive  a  Patrocolo;  lettera 
che,  come  bene  osservò  il  Novati  (p.  XXXV),  offre  notevoli 
rassomiglianze  con  quella  di  Troilo  a  Griseida  (Filosi rati). 
P.  II,  st.  CU  segg.). 

(i"fi)  Vedi  P>.  Renieb,  Gaspare  Visconti,  p.62  dell'Estratto 
daU'Arcfc.  stor.  lombardo,  A.  XIII,  1886. 


(io7)  Nell'ultima  carta  del  raro  opuscolo  Compendio  de 
cose  nove  de  |  Vincenzo  Calmeta  et  altri  awtori  cioè  Sonet  \  ti 
Capitoli  Epistole  Egloghe  pastorale  Strambotti  Barzelette  et 
una  Predica  d'Amore  -  in  fine:  Impresso  in  Venetia  per 
Georgio  de  Rusconi  Milanese.  Ne  li  anni  del  n.ro  Signor 
M.CCCCC.XYI.  Adì.  24  Zenaro  (in  4.°  picc.  di  e.  44  non 
numerate)  si  leggono  tre  Strambotti  de  Paulo  Danza,  i  due 
ultimi  dei  quali,  in  forma  di  letterina  amorosa,  riproduco 
con  le  loro  scorrezioni  anche  metriche  : 

Scritta  con  la  mano  e  col  core 
Colui  che  uama  più  che  si  stesso. 
Colui  che  per  uoi  si  sta  in  dolore 
Colui  che  per  uoi  si  piange  spesso 
Colui  che  è  uostro  fidel  seruitore 
Colui  che  è  uostro  da  lungi  e  da  pressa 
Colui  che  di  e  nocte  sempre  ui  chiama 
(nini  che  uiuo  e  morto  ancor  ui  ama. 

Vale,  letrina  mia,  con  to  grosso  stile 
Narrando  aponto  el  mio  gran  dolore 
Quando  serai  in  quele  man  gentile 
T' ingenochiarai  a  fargli  honore 
E  diragli  cornei  suo  seruo  humile 
A  presentar  gli  manda  il  suo  core. 
E  la  mia  gran  pena  tu  gli  narrerai 
E  da  mia  parte  tu  la  saluterai. 

Un  codice  Marciano  (It.  IX,  38,  e.  llu-12-v),  composto 
di  quattro  fascicoli  insieme  cuciti,  ma  evidentemente  distinti 
fra  loro  per  la  scrittura  e  per  la  contenenza,  contiene  nella 
prima  parte,  scritta  alla  fine  del  sec.  XV,  fra  mi' Egloga  Sera- 
phini  [ Aquilani]  e  un'epistola  anonima,  ma  parimente  di 
Serafino  («  Quella  ingannata  afflitta  e  miseranda  »),  un'epistola 
amorosa  col  nome  di  Antonius  ferarie,  che,  se  fosse  del  celebre 
rimatore  trecentista,  il  Beccari,  avrebbe  una  singolare  impor- 
tanza nella  storia  di  questo  genere  di  componimento.  L'epistola 


è  tutta  un'invettiva,  spesso  ironica,  contro  la  donna,  alla 
quale  il  poeta  rimprovera  d'averlo  abbandonato,  secondo  il 
costume  femminile,  come  apparisce  fin  dal  principio  : 

Non  ini  par  strano  già  di  te,  Madonna, 
Se  volgi  el  tuo  pensier  in  altra  parte, 
ch'el  variar  costume  è  d*ogni  donna. 

Né  edi  crede  di  smuoverla  con  le  sue  parole  : 

Non  creder  già  per  muover  tua  sciocchezza 
A  scriverti  hor  mi  sia  posto  tanto, 
ch'io  so  salir  non  pò  di  baso  avenza  (sic), 

Anzi  si  pono  in  te  mie  priegi  alquanto, 
Siegui  tua  impresa  che  ti  sia  gran  gloria 
che  in  opra  trista  ancor  se  acquista  vanto. 

Et  sopra  1"  altre  donne  harai  Victoria 

d" esser  men  degna  al  tuto  o  più  di  poche 
e  in  questo  ancor  sarà  di  te  memoria. 

La  chiusa  contiene  un'offesa  piena  di  amarezza: 

Quanto  e  mendica  e  vii  tua  sorte  sia 
ciascun  el  sa,  né  in  zio  prova  bisogna, 
che  al' opre  se  cognosse  :  hor  qui  rin  sia, 
che  piti  parlar  di  te  seria  vergogna. 

(108)  È  la  nota  Elegia  Ba'thassaris  Castilionis  qua  fingit 
Hippolyten  suam  ad  se  ipsum  scribentem,  in  cui,  non  ostante 
la  forza  e  verità  del  sentimento,  è  facile  scorgere  le  tracce 
d'imitazione  ovidiana.  Vedila  nello  Lettere  ili  li.  C  od.  Sgrassi, 
Padova,  1771,  voi.  II,  pp.  297-300. 

(109)  Vedi  Mvffei  Scip.  Traduttori  italiani,  Venezia, 
1720,  p.  67  e  PaitONI,  Biblioteca  degli  Autori  antichi  grevi 
e  latini  volgarizzati,  Venezia,  1767,  t.  Ili,  p.  72. 

(110)  La  lettera  fu  pubblicata  da  S.  Morpurgo  nella 
Rivista  critica  d.  letteratura  italiana,  A.  V.  n.  4,  1888, 
col.  HO  sg. 
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(U1)  Nella  Biblioteca  di  letteratura  popolare,  A.  I, 
1881,  p.  315. 

(112)  Vedi  Mazzatimi-Ive  .  Rimatori  napoletani  del 
Quattrocento,  con  prefazione  di  Mario  Mandalari,  Caserta, 
1885,  pp.  155-180,  cfr.  Mazzatinti.  /  manoscritti  italiani 
delle  biblioteche  di  Francia,  voi.  II,  1887.  p.  246. 

(»3)  Vedi  Flamini,  tip.  cit.  pp.  46-47. 

P")  Op.  cit.  voi.  II,  pp.  246-5  ». 

(ns)  Dorftd  rispetti  popolari  inediti,  Bologna,  1891,  p.  3, 
estr.  dal  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  III. 

(116)  I  Colliri  l'alai  ini  della  Nazionale  t'entrale  di  Firenze, 
voi.  I,  pp.  266-7.  Il  Gentile  ommise  la  seconda  epistola  che 
si  trova  a  e.  I9r-20r,  e  incomincia:  «  Ritrovandomi,  nobi- 
»  lissima  et  cara  madonna,  già  gran  tempo  per  mia 
»  nelli  acerbissimi  e  duri  legami  d'amor  invilupato  ecc.  ». 
e  finisce  :  «  e  benché  alla  prudenza  vostra  non  manchi  con- 
■  sigilo  darvi  quello  che  io  toria  per  me.  e  di  ciò  prego  me 
«faci  degno  de  una  minima  risposta:  la  guai  cosa  facendo 
»  hip  renderà  obligatissimo  in  eterno  alla  nobiltà  vostra  alla 
»  quale  infiniti'  volte  mi  ricomando  ». 

in~>  Una  bella  copia  di  questa  Epistola  del  magnifico 
signor  Astore  de  Manfredi  mandata  a  una  splendida  donna 
da  lui  som  inamente  a  nata ,  dalle  prigioni  fiorentine,  esiste 
indie  ultime  tre  carte  del  Cod.  N.  VI.  17  della  Nazionale  di 
Torino,  che  contiene,  di  mano  del  sec.  XV,  la  versione  delle 
Donne  famose  del  Boccaccio,  fatta  dall' Albanzani.  11  Pasini 
nel  Catalogo  dei  mss.  della  biblioteca  torinese,  ne  diede  il 
principio;  la  pubblicò  per  intero  il  Chinassi  negli  Atti  e  Mera. 
d.  R.  Deputatone  di  stor.  patria  p.  le  prov.  di  Romagna, 
A.  VII,  1868,  pp.  177-84  e  la  riprodusse  poi  come  inedita  lo 
Zambrim  nel  Propugnatore,  voi.  IX,  P.  I,  1876,  pp.  192-5. 
Per  lo  scrittore  dell'epistola  vedasi  V.  Rossi  in  Gl'or»,  stor. 
d.  leti,  ita!.,  XVIII,  p.  387  sg.  n.  4. 

(n8)  Excerpta  Colombiniana  -  Bibliographie  de  quatre 
cents   piece*   gothiques   ecc.  du    commencement  du    XVI* 
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sieri,;  par  H.  Habrisse,  Paris.  Welter,  1887,  p.  -238,  n.*  401. 
L'opuscoletto  consta  ili  quattro  carte  in-4.°  gotico,  s.  1.  n. 
d.  ;  e  la  epistola,  riprodotta  nelle  edizioni  tutte  delle  opere 
del  Tibaldeo,  è  quella  che  com.  :  «  Non  expeotò  già  mai 
con  tal  disio  ». 

(lir")  Una  rara  stampa  della  Palatina  di  Firenze  (E.  6, 
5,  3,  n.J  28)  ili  e.  4,  s.  il. ,  ma  del  principio  del  sec.  XVI, 
ha  nel  frontispizio,  a  modo  di  titolo:  Non  aspettò  già  mai 
con  tal  desio,  e  subito  appresso  i  capoversi  degli  altri  com- 
ponimenti,  con  una  vignetta  rappresentante  un  uomo,  che, 
legato  ad  un  albero,  è  preso  di  mira  e  ferito  da  una  donna 
armata  di  strali,  mentre  dall'alto  scende  Amore  alato  con 
la  face  in  mano.  Tiene  il  primo  luogo  l'epistola  in  terza 
rima:  «Non  aspettò  già  mai  con  tal  desio  |  Servo  la  libertà, 
la  nave  il  porto,  |  Con  quanto  il  suo  ritorno  ho  aspettat'io  » 
la  quale  rosi  finisce  :  «  Però  ti  prego  poi  che  letta  harai  i 
Questa  epistola  mia  la  doni  al  fuoco;  |  Se  brami  Y  honor  tuo, 
so  eh' ci  farai.  |  Che  se  per  caso  mai  tu  giungi  al  loco 
Dove  sarò  sepolto  in  una  lussa,  ,  Non  mi  negar  almen  questo 
sia  poco:  |  Requiescat  in  pace  tal  infelice  ossa  ».  Segue  una 
Risposta  che  com.:  «  Signora  mia,  tien  fermo  il  tuo  desio 
Che  la  mia  navicella  è  presso  al  porto  |  Per  giunger  al  tuo 
cospetto  umile  e  pio  ».  Quindi  un'altra  Risposta:  «  Sappi 
che  tanto  grande  fu  el  disio  |  Di  ritornar  al  tuo  suave  porto 
Che  tu,  d'ogni  salute  sp  igliat'  Lo  ».  Dopo  il  notissimo  Capitalo 
«  Sbandito  in  questo  loco  solitario  »,  seguono  certe  canzoni 
0  meglio  canzonette  ed  una  Lettera  d'amore  in  prosa,  di  cui 
è  parola  nel  testo. 

(120)  La  più  antica  di  queste  raccoltine  a  stampa  a  me 
note  è  la  seguente,  in-8°,  di  ce.  36,  contenuta  nella  Misceli. 
Marciana  2340. 1:  «  Opera  amorosa  |  che  insegna  a  componer 
lettere  e  a  risponder  a  persone  d'amor  ferite,  over  in  amor 
virenti,  in  toscha  lingua  composta,  co«  piacer  non  poco  et 
diletto  di  tutti  gli  amanti,  la  quale  si  chiama  il  Rifugio 
di  Amanti,  MDXXXIil  —  e  in  line  :  «  Stampata  in  Vinegia 


per  Francesco  Bindoni,  et  Mappheo  l'asini  Compagni.  Nelli 
anni  del  Signore  1533  del  mese  di  Ottobrio  ».  Il  raccoglitore 
ed  editore  manda  innanzi  la  seguente  letterina:  «  Alli  lettori 
»  Giovan  Antonio  Tagliente.  Avendo  io  con  l'aiuto  delli  miei 
»  amici  ne  passati  giorni  composto  un  libro  di  lettere  mis- 
»  sive  cominciando  da  diverse  persone  di  burnii  grado  infìno 
»  a  persone  poi  di  altissimo  stato  con  le  risposte  subitamente 
»  dietro,  e  eolle  sottoscrittioni  et  soprascrittioni,  et  harendo 
>  anchora  composto  insieme  con  li  predetti  alcuni  comincia- 
»  linoni  di  parlari  da  essere  apti  davanti  la  maiestà  di  molti 
«  giudici  et  tribunali,  ultimamente  da  persone  di  singolare 
»  ingegno  sono  staio  essortato  a  dar  fuori  alcune  lettere 
»  amorosi.'  con  le  risposte  di  varii  e  diversi  casi  intervenuti 
»  in  città  d'Italia  tra  multi  amanti  d'ogni  condizioni1,  si 
»  come  nel  procedere  della  presente  opera  chiaramente  si 
»  vederà  ».  È  naturali'  che  in  queste  lettere  vediamo  ridotti 
quasi  a  sistema  tutti  quei  difetti  che  abbiamo  notati  sparsa- 
mente finora.  Basti  recare  un  saggio  della  1/  così  intitolata: 
«  Messer  Jacinto  da  Rimino  Giovane  di  anni  XX  innamora- 
»  tosi  di  Madonna  Cesarina  donzella  bellissima,  di  età  di 
»  anni  18,  alla  quale  esso  .Iacinto  per  non  poter  più  avanti 

•  sopportare  gli  amorosi  tormenti,  scrive  la  qui  sottoposta 
»  Epistola  ».  La  quale  incomincia:  «  Ferito  son  io  sì  acerba- 
»  mente  dalle  crudeli  saette  d'Amore,  nobilissima  et  dolcissi- 
»  ma  Madonna,  che  se  con  queste  queste  parole  io  non  avessi 
»  mandata  Inorila  mia  attentissima  passione,  senza  dubbio 
»  l'empia  morte  s'appropinquava  per  troncar  il  filo  di  mia 
»  miserabile  vita  ».  Conclude  così:  «  Per  la  qualcosa,  Ma- 
»  donna  «umanissima,  se  per  mia  sorte  io  tengo  voi  per  mia 
"luce,  mio  sovegno,  mia  vita,  min  conforto  e  caro  nudri- 
»  mento  delli  miei  affannosi  pensieri,  vogliatemi  per  vostra 

•  gentilezza  e  pietà  pigliar  in  servo  fedelissimo,  e  secretamente 
"giudicarmi  degno  d'una  sua  gratissima  risposta.  Jacintlio  il 
»  vostro  aterrato  et  servitore  indegno  ».  Segue  la  Risposta 
ili  Madonna  Cesarina,   e  poi,  simili  a  queste,  si  succedono 
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molte  altre  lettere,  tutte  con  nomi  determinati  di  persone 
e  con  accenni  a  fatti  e  circostanzi'  che  sembrerebbero  reali, 
sì  che  sarebbe  utile  poter  indagare  e  stabilire  il  modo  tenuto 

dal  Tagliente  nel  mettere  insieme  questa  raccolta  e  il  grado 
di  credibilità  e  di  storicità  della  medesima.  Del  «  libro  di 
lettere  missive  »  che  lo  stesso  editore  diceva  di  avere  com- 
posto, non  sono  riuscito  finora  ad  avere  alcuna  notizia,  se 
jmre  non  rimase  inedito.  Invece,  tre  anni  dopo,  e  parimente 
in  Venezia,  vedeva  la  luce  il  libretto  seguente:  «  Formu- 
lario |  nuovo  da  dittar  \  Lettere  amorose  messive  et  |  res- 
ponsive |  composto  per  \  Andrea  da  Zenophonte  |  da  Ugu- 
Ino  |  Opera  nuova  intitolala  |  Flos  Amoris  |  .MIiXXXV  -  e 
in  fine  :  «  In  Vinegia  per  Francesco  Bindoni  et  Mapheo  Pa- 
sini compagni  1535  ».  Visto  che  gli  stampatori  di  questa 
operetta  (  in-8°  piccolo  di  ce.  "24)  sono  i  medesimi  della 
prima,  si  potrebbe  congetturare  che  Andrea  da  Zenofonte  non 
facesse  elie  rimaneggiare  la  raccolta  annunciata  dal  Tagliente 
e  per  cause  a  noi  ignote  rimasta  inedita.  Fin  dalla  prima 
Lettera  navighiamo  in  pieno  secentismo  :  «  Se  potesse  vivere 
»  (così  essa  comincia)  senza  il  soccorso  delli  vostri  lumi  dolcis- 
»  si  in i ,  u  a  me  carissima  Madonna,  et  da  me  sopra  tutte  le 
»  cose  amata,  non  seria  prima  che  amando  gionga  all' bora 
»  estrema  mossa  la  tremolante  mano  al  vostro  divino  e  a 1 1 lc« ■  - 
»  lieo  aspetto  scrivere,  guai  non  solo  ha  forza  de  trasformarmi 
»  nella  vostra  divina  indagine,  ma  l'aria  andar  certamente  li 
"  monti,  e  star  li  fiumi,  e  addolcire  ogni  aspra  fiera,  e  a 
»  ritenere  le  sagitte  adirate,  tanta  è  la  potenzia  e  virtù  della 
»  suprema  bellezza,  de  l'aurate  chiome,  delli  potenti  ocelli, 
»  del  candido  petto,  tal  che  li  vostri  ardentissimi  lacci  mi 
»  hanno  legato  e  stretto,  con  tal  potere  che  sempre  mi  sete 
»  presente...  ».  Nella  seconda  lettera  l'amante  scrive:  «  Dì  e 
»  notte  ardo  e  bruscio  nel  fuoco  »  e  tanta  fiamma  ho  nel  petto, 
»  che  poco  più  n'è  nel  gran  »  monte  Ethna  !  ».  Nelle  ultime 
due  pagine  vi  sono  dei  modelli  di  sottoscritti,  come,  ad  esem- 
pio: «  Quel  Nicolò  che  ardendo  sta  continuamente  in  crudel 
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face  per  lo  vostro  vaghissimo  viso  nella  sua  tornata  ».  Fra  i 
saggi  di  soprascritti  scegliamo  il  seguente  :  «  A  quella  che 
»  alberga  nel  suo  candidissimo  petto  il  mio  allocato  core  inte- 
gramente fatto  a  se  obbedientissimo  ».  Una  copia  di  questa 
"Peretta  si  trova  nella  citata  Miscellanea  Marciana  (n.°  2). 
dove  anche  ne  troviamo  una  ristampa  del  1539  (n.°  5)  per 
gli  stessi  editori. 

Il  quarto  opuscolo  di  questa  stessa  Miscellanea,  intitolato: 
Formulario  ot  [  timo  et  elegante,  il  (piale  insegna  |  il  modo 
di  scrivere  lettere  |  messiue  ci  responsiue,  con  \  tutte  le  man- 
si', ni  sue  |  a  li  gradi  de  le  per  |  sone  conueneuo  \  li,  Et 
ol\  tra  di  ciò  alcune  nuove  et  bre  \  mssime  Orationi  a 
diversi  |  ambasciatori  de  pria  |  cipi  altissime  et  ne  |  cessa- 
ne, et  di  |  nuovo  corrette.  |  MDXXXVI  (in  fine:  stampato 
in  Vinegia  a  santo  Moyse  nelle  case  nove  In  |  stiniane,  per 
Francesco  Bindoni,  et  Mapheo  |  l'asini  compagai,  nelannol586  I 
del  mese  di  Zenaro,  in-8°,  di  ce.  48  non  numerate;  non  con- 
tiene una  sezione  di  lettere  amorose,  ma  nel  verso  del  fron- 
tespizio, prima  al  posto  d'onore  leggesi  una  «  Li ttera  d'amore 
bellissima  da  scrivere  ad  una  sua  amorosa  a  la  quale  tu  non 
hauesti  più  scritto  ». 

(m)  Uno  dei  migliori  epistolari  amorosi  del  Cinquecento 
è  senza  dubbio  quello  di  Pietro  Bembo,  che  dopo  la  prima 
edizione  di  Vinegia,  presso  Gualtiero  Scotto  1552,  fu  riprodotto 
parecchie  volte  in  quel  secolo.  Col  titolo  di  Lettere  giovanili 
esso  costituisce  la  P.  II  del  voi.  IV  delle  Lettere  bembiane, 
e  fu  inserito  anche  fra  Le  Lettere  amorose  di  diversi  huomini 
>// astri  raccolte  da  31.  F.  Saxsovino,  libri  nove,  Venezia, 
Sansovino,  1563,  dove  forma  il  lib.  I.  Queste  lettere  amorose 
furono  ristampate  in  Venezia  dagli  eredi  Bonelli  nel  1579  e 
dalTAngelieri  nel  1606.  L'anonimo  autore  delle  note  e  aggiunte 
alla  Biblioteca  dell'Eloquenza  ital.  di  Mons.  G.  Fontamm 
con  le  annotazioni  di  A.  Zeno...  accresciuta  di  nuove  aggiunte, 
ed.  Parma,  1803,  Gozzi,  t.  I,  p.  183,  n.  affermava  giusta- 
mente che  queste   lettere  furono  ristampate  dagli  Eredi  del 


Bonello  nel  1074,  in-8°  (Cfr.  Giornale  d.  eruditi  e  curiosi, 
Padova,  1884,  A.  Ili,  voi.  V,  n.°  67,  p.  78)  e  che  v'è  del 
Sansovino  un'  altra  raccolta  di  lettere  amorose  intitolata  : 
Delle  lettere  umorose  di  dite  nobilissimi  ingegni,  libri  due 
con  nuova  giunta  del  terzo  e  del  quarto,  Venezia,  nelle 
case  di  Francesco  Sansovino,  1567  in-8°.  Lasciamo  le  Lettere 
umorose  del  Parabosco  (il  lib.  1."  uscito  nel  1546,  il  2.°  nel 
1548),  quelle  del  Doni,  di  Alvise  Pasqualigo  e  di  altri,  delle 
quali  dovrebbe  tener  conto  chi  avesse  a  trattare  in  modo 
particolare  l' importante  argomento. 

(122)  Anzi  fino  dal  secolo  XIV  incontriamo  un  curioso 
esempio  di  parodia  della  epistola  amorosa  in  prosa,  com'è 
quella  di  cui  fece  conoscere  il  principio  V.  Rossi,  Lettere  di 
A.  Calmo,  p.  CXIX,  n. ,  e  che  probabilmente  è  d'origine 
veneta.  Più  notevole  ancora  è  la  Lettera  qua!  scrisse  Ruzante 
a  unii  so  morosa,  anteriore  al  1524,  che  dal  Cod.  Marc. 
It.  XI ,  66  trasse  e  pubblicò  lo  stesso  Rossi  ,  Op.  cit. . 
pp.  (XIX  sg.  n.  12. 

Un  raro  opuscolo  di  24  pagine  numerate,  stampato  in 
■Siena  |  Appresso  Luca  Bonetti.  1577,  contiene:  Alcune  \  Let- 
tere |  Amorose  |  Vna  dell'  Arsiccio  Intronato  in  proverbi, 
l'altre  di  M.  Alessandro  Marzi  Cirloso  Intronato,  con  |  k 
risposte,  e  con  alcuni  Sonetti  I.  La  lettera  del  Vignali,  il 
famigerato  autore  della  Cazzaria,  è  un  singolare  esempio  di 
parodia  burlesca  della  lettera  amorosa,  tutta  iutessuta  di  pro- 
verbi, quasi  direi  una  lunga  frottola  in  prosa.  È  data  «  Di 
Milano,  dove  egli  è  in  piaceri,  e  sollazzi  al  comando  tutto 
di  V.  S.  la  quale  X.  Signore  feliciti,  del  mese  degl'Asini,  1577  », 
e  firmata  :  «  Quel  che  tanto  ama  voi ,  quanto  amate  voi 
medesima.  L'Arsiccio  intronato  ».  Incomincia:  «Gentilissima 
»  Madonna.  Hor  ch'io  son'al  sicuro,  disse  colui,  mi  voglio 
»  pur  cavar  questa  maschera,  e  non  intendo  più  far  l' hipocrito. 
»  Sorellina  mia,  voi  vi  sete  ingannata  a  credere  che  quello 
"Arriccio,  che  faceva  il  balordo,  fosse  buono,  egl'era  più 
»  falso,  più  cattivo,  e  più  malitioso,  ch'il  diavolo  dell'inferno, 


»  e  se  bene  faceua  la  gatta  di  Masino,  egl'haueua  il  pane  in 
»  mano  e  il  rasoio  alla  cintola...  ». 

(123)  Remedia  amoris,  w.  717  segg. 

(124)VediB.  Cecchetti,  La  donna  nel  .Medio  Evo  a  Vene- 
zia, nefl'Arcfe.  Veneto,  t.  XXXI,  P.  I,  p.  53.  Mi  permetto 
ili  citai' qui  una  lettera  amorosa  da  me  pubblicata  nel  Giorn. 
8tor.  d.  ktter.  ital,  XVII,  pp.  307-8. 

(i«5)  ,\rs  amandi,  lib.  I,  v.  467-8. 

Avevo  raccolto  in  una  nota  una  serie  non  piccola  di 
riscontri  intorno  a  questo  motivo  della  tortorella,  e  vagheg- 
giavo l'idea  d'un  lavoretto,  nel  quale  avrei  voluto  rifarne, 
almeno  nelle  linee  principali,  la  storia,  quando,  ad  alleggerire 
e  a  semplificare  di  molto  quella  nota  e  a  farmi  rinunziare  a 
quella  idea,  mi  capitò  fra  le  mani  1'  opera  del  Goldstaub 
e  YVendriner,  Ein  tosco-vene: iamscher  Bestiarius,  Halle, 
Xiemeyer,  1898.  A  questo  lavoro  di  capitale  importanza 
rimando  il  lettore,  specialmente  a  quelle  pagine  (pp.  429-31; 
cfr.  p.  137,  n.  1)  dove  sono  condensate  le  principali  indica- 
zioni sull'argomento.  Da  esse  e  da  quelle  che  qui  soggiungo 
potrà  persuadersi  il  lettore' ,  come  ho  dovuto  persuadermi 
anch'io,  che  una  vera  storia  di  questo  motivo  non  franca  la 
spesa  di  farla,  giacché  non  si  tratta  d'uno  svolgimento  vario 
e  continuo  di  concetti,  ma  d'  una  ripetizione  monotona,  quasi 
stereotipata,  nella  quale  l'unica  varietà,  o  piuttosto  differenza, 
meccanica ,  consiste  nella  presenza  o  mancanza  d' uno  dei 
quattro  tratti  fondamentali  onde  il  motivo  stesso  è  formato. 

Prima  d' entrare  nel  territorio  italiano,  giovandomi  in 
parte  di  due  noticine  da  me  pubblicate  già  altrove  (Giorn. 
stor.  d.  lett.  it.,  voi.  IV,  pp.  23,  n.  1,  e  45-6,331-2),  ram- 
mento che  nella  I  Ecloga  di  Virgilio  (I,  56),  Melibeo,  rivolto 
a  Titiro,  gli  dice:  «  Nec  gemere  aeria  cessabit  turtur  ab 
uhuo  »  —  verso  notevole,  perchè  ci  mostra  nel  maggior  poeta 
latino,  assunto  alla  dignità  dell'arte  più.  squisita  questo 
tema,  che  forse  era  stato  già  elaborato  artisticamente  dai 
bucolici  greci. 


A  confermare  vieppiù  la  grande  diffusione  che  la  simili- 
tudine della  tortorella  ebbe  nella  poesia  d'  arte  francesi-,  reco 
due  attestazioni,  che  ini  sembrano  sfuggite  ai  recenti  illustra- 
tori di  questo  soggetto.  L'  una  è  tolta  da  una  poesia  del  pie- 
cardo  Hugues  de  Bregi,  riprodotta  in  questi  giorni,  frammen- 
taria ,  dal  Foerster  ,  Dos  Frankfurter  Bruchstiick  einer 
altfranzosischen  Liederhandschrift  (Bonn  [1892]  per  nozze 
ÌNilvioni-Taveggia,  p.  11);  e  suona  così:  «  S'onques  niis  hom 
por  dure  departie  |  eut  cuer  doulaut  dont  1'  ai  jou  par  raison  I 
c'onqes  tourte  qi  pert  son  compaignon  |  ne  fu  un  jor  de  moi 
plus  esbahie  ».  L'altra  attestazione  traggo  dalle  Oeurres  poe- 
tiques  de  Christine  de  l'isan  (pubi,  par  M.  Roy,  Paris,  1886, 
t.  I,  pp.  147,  190),  uno  dei  cui  graziosi  mudami:  incomincia  : 
«  Coni  tourtre  suis  sanz  per  tonte  soulete  »  — ■  allo  stesso 
modo  d'uno  dei  Jeux  a  rendre:  «  le  vous  vens  la  turterelle 
Seulete  et  tonte  par  elle  |  Sanz  per  s' envole  esgarée  ecc.  ». 

Ma  accanto  alla  poesia  d'arte,  anche  la  poesia  popolaresca 
francese  traeva  partito  da  questo  gentile  tema  poetico,  come 
si  vede  nella  canzone:  «  Tu  ressembles  la  tourterelle  »,  pub- 
blicata da  G.  Paris  nelle  Chansons  du  XVe  s.,  p.  142.  Fra  noi 
esso  apparisce  fin  dalla  seconda  metà  del  sec.  XIII  in  un 
bestiario  umbro  in  sonetti  pubbl.  dal  Mazzatinti  (Roma,  1889, 
estr.  dai  Rendir.  d.  Accad.  d.  Lincei);  ma  è  notevole  il  non 
trovare  alcun  accenno  alla  tortorella  nei  nostri  poeti  proven- 
zaleggianti  siculi  e  toscani;  e  più  notevole  ancora  sarebbe  se 
lo  stesso  risultato  negativo  desse  una  analoga  ricerca  nella 
poesia  trovadorica. 

Un  lieve  richiamo  s'incontra  in  un  sonetto  <li  Guido 
Guinicelli  (nelle  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  X///ecc, 
Bologna,  1881,  Disp.  185  di  questa  Scelta,  p.  36:  cfr.  Giorn. 
stor.  XV,  473-4);  ma  la  similitudine  non  passò  (salvo  errore  l 
nei  poeti  del  dolce  stil  nuovo,  neppure  nell'Alighieri,  che  pur 
riprese,  ravvivandole,  tante  imagini  tradizionali. 

Maggior  fortuna  essa  ebbe  fra  noi  nella  poesia  popolare  e 
popolaresca,  e  più  che  nel  sec.  XIV  in  cui  troviamo  il  gentil 


madrigale  musicati,  edito  «lai  Carducci  (nello  studio  Musini 
e  poesia  ecc.  riprodotto  testé  nel  voi.  Vili  delle  Opere  , 
pp.  364-3),  a  partire  dal  see.  XV.  in  grazia  sovratutto 
del  Giustiniani,  il  cui  verso  «  Farò  coui  fa  la  tortura 
Quando  l'ha  perso  l'amor  so  »  (Poesie,  ed.  Wiese,  n.  XV, 
v.  "d-3)  par  riecheggiare  nella  ballata  dell' anonimo  poeta 
veneto  «  Farò  coni  fa  la  tortora  |  po'  clic  1'  a  perso  >il  compagno 
so  »  (vedi  la  XVI  delle  Ballate  e  strami/otti  tifi  see.  XV, 
tratti  da  un  coti,  trevis.,  in  Giorn.  stor.  ti.  lett.  ila!.,  p.  45). 
.Ma  anteriore  ad  essi  e  fonte,  forse,  di  essi,  è  la  canzone, 
probabilmente  siciliana,  in  cui  la  similitudine  della  tortorella 
!'  svolta  con  ampiezza  maggiore:  «  Farò  corno  la  tortola, 
quando  à  perso  il  compagnio:  |  acqua  chiara  non  bevera, 
culi' alia  sua  l'antorbida,  I  e  pò  monta  e  va  nell'aria,  |  per 
corre'  t'odia  gnlia  ».  (nel  Giorn,  cit.  p.  46,  n.).  D'allora  in 
poi  le  citazioni  si  moltiplicano  ;  ma  quando  e'  imbatteremo  in 
un  sonetto  dell'  Ardelia  di  Olimpo  di  Sassoferrato,  nel  quale 
apparisce  questo  motivo,  ci  guarderemo  dal  ripetere  con  l' Im- 
buì y\i.  Canti  popol.  meridionali,  II,  287,  che  proprio  in 
quel  sonetto  «  si  trova  l'origine  del  canto  popolare  così  diffuso 
della  tortorella  ».  Uno  strambotto  inedito  di  anonimo  del 
see.  XV  contenuto  nel  cod.  219  della  Palatina  di  Firenze, 
prende  appunto  le  mosse  dalla  similitudine  della  tortora 
«  Sì  come  tortorella  abbandonata  »  —  come  pure  un  sonetto 
contenuto  adespoto  nel  Cod.  1047  «Iella  Xazionale  di  Parigi. 
(die  incomincia:  «  La  tortorella  dolorosa  e  trista  »  (Cfr. 
Mazzatinti,  Manoscritti  Hai.,  ecc.  II,  25),  ma  che  è  sicura- 
mente di  Panfilo  Sasso  (è  il  son.  102  della  ediz.  Venezia,  1511 
dell'Opero  ecc.).  Si  capisce  quindi  che  un  improvvisatore,  come 
1' Altissimo,  negli  strambotti  onde  dilettava  il  popolo  accor- 
rente  a  lui  nelle  piazze  di  Toscana  e  dell'  Italia  superiore , 
non  dimenticasse  la  «  tortola  solinga  in  secco  duine  »  (Cfr. 
Strambotti  cit.  a  cura  di  R.  Remer,  n.u  V,  p.  5,  e  la  nota 
dell'editore  a  p.  XLYI);  e  si  capisce  come  facesse  suo 
questo  motivo  anche  Serafino  Aquilano,  che  nella  III  delle  sue 


Disperate  cantava  :  «  Qual  tortora  n<'  vo'  senza   compagno 
Piangendo  sempre  in  su'  troncon  più  vecchi,  |  Mai  in  alcun 
chiaro  rio  la  bocca  bagno  ».  Più  notevole  è  uno  strani  botto 
di  origine  evidentemente  siciliana,  contenuto  nel  Cod.  Maglia- 
bechiano  VII,  1030  (sec  XV-XVI),  e  67  r: 

La  tortora  eh' è  un  siinplize  oxeleto, 
Da  pò  che  perde  la  compagna  cara 
Non  fina  ormai  de  piangere  el  diletn 
Sola  soleta  in  selva  et  in  fiumara; 
Non  sede  ìd  loco  verde,  né  in  dileto  , 
Né  in  nulla  parte  beve  l'acqua  chiara. 
E  tu  non  curi  de  lo  tuo  sogeto 
Se  lui  si  mora  o  si  fa  vita  amarri. 

Dove  la  sicilianità  originaria  del  componimento  parrebbe 
provata,  più  che  dalla  forma  dell'ottava,  da  quel  fin  ninni 
del  quarto  verso ,  garantito  dalla  rima ,  come  mi  osserva 
l'amico  prof.  V.  Tiossi. 

Alla  tortorella  consacrò  lo  Straparola  un  sonetto,  che  per 
la  rarità  della  stampa  die  lo  contiene  riproduco  qui  per 
intero  : 

Il  miser  tortorin,  persa  la  spoglia 
De  la  sua  dolce  candida  compagna. 
Le  triste  piume  ma'  piui  si  bagna 
Ne  la  corrente  fonte  per  piti  doglia; 

Più  non  si  vede  star  di  lieta  voglia, 

Ma  sempre  ne  la  turbida  acqua  stagna, 
Di  sé  e  del  suo  socio  dolsi  e  lagna, 
sprezzando  i  verdi  rami  et  verde  foglia, 

Né  più  si  sente  far  il  dolce  canto 

Con  la  sua  lingua  e  con  sua  lena  voce  , 
Ma  sempre  star  in  suo  doglioso  pianto. 

Ma  tu,  crudel,  iniqua  aspra  e  veloce 
In  el  stentar  e  darmi  doglia  tanto, 
Diventi  più  spietata  e  più  feroce. 


(Vedi  Opera  nona  de  Zuaa  Francesco  Streparola  du 
Caravazo  nanamente  stampata,  ecc. —  infine:  Stampada  in 
Venetia  per  Georgio  di  Rusconi  milanese  1508;  Son.  XXXVII). 

Sei  anni  dopo  in  una  barzelletta  contenuta  in  una  delle 
Btampe  popolari  più  curiose  del  primo  Cinquecento,  un 
anonimo  cantava  : 

Io  son  quella  tortorella, 

Che  ha  perduto  la  compagna  ; 

Viverò  come  fa  quella. 

Che  dolor  da  sé  non  cagna  (sic)  : 

Acqua  clara  non  la  bagna 

El  piacer  gli  è  mala  sorte; 

S'  el  partir  m'  è  stato  Corte 

Testimonio  «  il  fnio  dolore. 

(Vedi  nella  Sola  Virtus  |  fior  de  cose  no  |  buissime  et 
degne  de  di  |  versi  auctori,  ecc.  ed.  già  citata  di  Venezia,  1514, 
e.  44  v  sg. ,  la  barzelletta  che  coni.:  «  Fin  ch'io  vivo  e  poi 
la  morte  !  Te  amara  el  tristo  core  ecc.  »).  E  mentre  un  poeta 
cortigiano  assai  noto  nell'Alta  Italia,  Niccolò  da  Correggio, 
si  ricordava  anch'  egli  della  tortorella  in  un  sonetto  contenuto 
nel  Cod.  560  della  Nazionale  di  Parigi  (son.  :  Qual  tortorella 
priva  del  consorte  »;  cfr.  Mazzatimi,  Op.  cit.,  II,  190), 
uno  dei  più  squisiti  poeti  latini  del  sec.  XVI,  Baldassarre 
Castiglione,  memore  forse  anche  del  verso  virgiliano,  pian- 
gendo la  morte  d'  un  suo  amico  carissimo  nella  l.a  Elegia 
Alcon,  riprendeva  felicemente  il  vecchio  motivo: 

Ut  gemit  amissos  foetus  philomela  sub  Umbria, 
Aut  qualis  socia  viduatus  compare  turtur, 
Quum  procul  incautam  quercu  speculatus  ab  alta 
Inunitis  calamo  pastor  deiecit  acuto  ecc. 

Accanto  al  Castiglione,  un  suo  amico  petrarchista,  Pietro 
Bembo,  si  rivolgeva  alla  tortorella  in  un  sonetto  (Son:  «  Se~ 
lingo  augello  che  piangendo  vai  »).  E  come  un  umanista  del 


Quattrocento,  storiografo  dei  papi  e  trattatista  d'igiene  e  'li 
gastronomia,  Bartolomeo  Platina,  nel  suo  Libellus  de  honesta 
rulli  piate  oc  wlitudine  (in  fine:  «  Bononiae  Impressum  per 

Joannem  Antoninm  platonidem  Benedietorum  hibliopolam  ». 
Anno  domini  BfCCCCXCIX)  nel  cap.  De  torture  (lib.  v, 
cap.  vini  ripeteva  la  voce  popolare:  «  Ainnt  turturem  foemellam 
amisso  marito  arborem  viridem  non  attingere  volatu  »  — 
così  nel  Cinquecento  il  Folengo  faceva  posto  alla  tortorella 
nel  suo  Baldus  (XIII,  p.  "292,  ed.  PortioU),  cantando: 

Non  ibi  fringuelli  desunt,  facilesque  fanelli 
Atque  papagallns  nostras  imitando  loquelas  ; 
(ui  viduata  suo  jam  tortorella  marito 
Succurabit,  sicco  nec  plorat  in  arbore  sola, 
Xec  bibit  alterius  fangosi  fluniinis  undam. 

Nella  seconda  metà  di  quello  >t'>^i  secolo,  Torquato  Tasso 
nelle  Sette  giornate  del  mondo  creato  (Giorn.  V,  p.  lui,  ed. 
Venezia,  1608),  proponeva  ali»'  vedove  l' esempio  della  tor- 
torella : 

La  tortorella  dal  suo  amor  disgiunta 
Xon  vuol  novo  consorte  e  novo  amore, 
Ma  solitaria  e  mesta  vita  alloggia 
In  secco  ramo,  e    n  perturbato   fonte 
La  sete  estingue,  e  del  marito  estinto 
l'osi  rinnova  la  memoria  amara. 
A  lui  sua  castità  conserva  e  guarda. 

E  ael  principio  del  sec.  XVII,  Gasparo  Mortola  in  una 
delle  sue  Canzonette  (s.  a.,  ma  del  1608,  data  della  con- 
cessione di  stampa;  che  è  una  specie  di  contrasto  pastorale 
fra  la  Mora  e  la  Bianca,  faceva  ricordare  da  Aminta  le  fide 
tortorelle. 

Ancora  ai  dì  nostri  il  motivo  della  tortorella  è  uno  dei 
prediletti  della  poesia  popolare,  tanto  che  il  D'Ancona  (La 
poesia   pop.    il.,  p.  191-2)  ebbe  a  dire  che  questo  canto  ha 


o.xxv 

per  ogni  dove  infinite  varianti.  A  quelle  da  lui  raccolte  ne 
aggiungo  una  gentile,  chesi  trova  nei  Volkslieder  aus  Venetien, 
pubblicati  dal  Won  nei  Sitzungsberichte  dell'Accademia  di 
Vienna,  classe  filos.  stor.,  voi.  XLYI,  1864,  p.  294-5,  e  in- 
comincia : 

-     ,11  la  tortorela,  la  si  lagna. 

Recentemente  <i.  Castelli  nello  stndio  su  /."  vita  e  le 
opere  ili  Cecco  d'Ascoli,  Bologna,  L892,  p.  125-9,  pubblicò  un 
canto  popolare  ascolano  sulla  tortorella,  e  citò  una  laude  ili 
S.  Caterina  Vigri,  per  la  quale  è  da  vedere  il  Bibliofilo,  I, 
n.°  10.  p.  152;  e  uu  madrigale  pure  del  sec.  XV edito  dal  Car- 
ducci. Ignoro  se  queste  pagine  sieno  sostanzialmente  diversi'  da 
uu  articolo  di  A.  Castelli,  Per  una  tortura,  che,  come  mi 
avverti;  1'  amico  prof.  V.  Russi,  deve  essere  uscito  nella  Funi/a 
ili  Perugia  (aprile-maggio  1890).  Vedasi  anche  Amalfi,  Canti 
del  popolo  di  S.  Valentino,  nelT  Arch.  per  lo  studio  delle 
Iradiz.  popolari  del  I'itkè,  V,  sol,  e  Mango,  Canti  popol. 
sardi,  nello  stesso  Archivio,  VI,  485. 

i1-7!  Vedasi  il  Quadrio    Della  storia  e  della  ragione  di 

ugni   intesiti,    voi.    II,  Uh.   II.    ed.  Milano,    1741,   p.  Ó'J8)    il 

quale,  'lupo  annoverati  parecchi  autori  di  disperate,  osserva: 
•  Generalmente  parlando,  quasi  in  tutti  i  canzonieri  ili  coloro 
che  scrissero  «lai  secolo  XV  fin  verso  La  metà  del  XVI,  qualche 
componimento  si  trova  ili  questa  fatta  ».  i'fr.  D'Ancona, 
Del  secentismo  nella  poesia  cortigiana  del  sec.  XV  ed.  cit., 
p.   >!<,. 

Un  esempio  notevole  ili  disperata  ci  è  offerto  da  un  Fran- 
Aquilano.  medico  veronese,  del  quale  non  parlano  né  il 
Maffei,  né  il  Giullari,  né  altri  lia  saputo  darmi  notizie,  e  ohe 
dovette  fiorire  alla  fine  del  sec.  XV  e  al  principio  del  se- 
guente. La  sua  disperato,  che  ci  è  conservata  trascritta  poco 
correttamente  di  mano  di  Mariti  Sanudo,  nel  Cod.  Marciano 
369,  ci.  EX  degli  Italiani  (e.  441-47»),  mi  sembra  meritevole 
d'essere  conosciuta.    Essa  è  trascritta  nel  cod.   col  titolo 


seguente:  Disperata  di  m.*  frinir:'  Aquilano  Veronese,  me- 
dico, fata  essendo  in  preson  posto  per  il  patriarca. 
Il  medico-poeta  prigioniero  incomincia: 

Qual  prozeloso  mar.  qua]  aspi-i  venti, 
qual  furibondo  nembo,  over  tempesta, 
qual  terremoto  per  quatro  elementi, 

Qual  fredo  inverno,  over  està  molesta, 
qual  de  vita  ruina.  qual  asedio 
di  Trogia,  ne  di  Carthago,  fu  più  honesta, 

A  ime,  ch'ai  tutto  pur  si  dà  rimedio. 

over  soccorso,  o  qualche  triegua  o  paze, 
a  mi  non  si  dà:  ma  eresse  più  el  tedio. 

Al  fondu  del  suo  carcere  tetro  non  gli  giungono  i  benefici 
raggi  del  sole,  egli  è  costretto  a  rimanere  in  quella  stanza: 

Locho  stechato  con  ferri  senza  mura, 
sporco,  serrato,  senza  sedia  o  letto 
formato  peggio  che  una  sepultura. 

Quivi  bigati  negri  sopra  el  petto. 

pedochii  atorno  il  colo  ed  a  la  testa. 

questo  è  per  tuo  piazer  e  più  diletto. 
Camera  è  ditta  e  per  chiarir  qui  resta 

sei  corpi  li  trovai  discalzi  e  nudi 

del  ìnes^  de  zener  per  mazor  lesta. 
Quivi  per  fredo  ognun  conven  che   sudi, 

poi  crepa  ne  la  state  per  gran  caldo, 

convienti  el  mal  patir  che  non  refudi. 

Un  giorno,  egli  narra,  fu  condotto,  anzi  spinto,  da  un 
tale,  il  carceriere,  ad  un  loco  pauroso,  «  poi  fecimi  davanti 
far  l' inchino  »  : 

Quivi  era  un  homo  in  vista  molto  ascoso, 
vermiglio  di  color,  cotal  vestito, 
qual  fezeini  un  parlar  sospetto  e  umoroso: 


CCXXVII 


Sai  perchè  sei  ?  de  doi  piglia  el  partito. 
Se  niegi  el  vero,  el  so.  tu  mei  ilirai, 
E  se  non  per  amor,  a  mal  invito. 

Minaza  hor  riso,  hor  più  rubesta  asai 
pensando  che  di  fede  o  de  heresia 
prevarichase.  A  cui  li  «li xi  :  mai, 

Son  piti  cha  tu  costante  in  tede  mia. 
Me  dise:  Vane,  «•  pensa  1' altro  giorno 
e  guarda  non  erar  di  fantasia. 

1,' altra  mattina  fezi  el  mio  ritorno 
per  lo  precetto  lui  ine  feze  a  bochi, 
mandomi  dal  purgatorio  a  l'inferno. 

Miseri  quelli  a  cui  tal  locho  tochi, 

chi  inaledise  el  nasser(e),  chi  le  l'asse, 
ognun  del  bi'astemar  molto  si  fochi. 

Chi  di  speranza  vana  in  tutto  passe, 
el  debel,  tristo  et  affannato  core 
(iridando  :  maladetto  chi  unquam  nasse. 

Chi  di  iustitia,  chi  d'  un  altro  errore 
fanno  lamenti  e  chi  d'altre  brigate 
di  roba  o  di  danari  e  tal  de  honore. 

Qui  son  gente  in  tutto  disperate. 

Et  io  che  già  del'  intrar  era  pentito. 
lia  ine  furono  quelle  interrogate. 

Sei  el  mal  venuto,  questo  fo  suo  ditto. 
Chi  sei  vui?  el  mio  parlar  se  stese. 
Fu  la  risposta:  Siamo  a  mal  partito. 

E  del  suo  nome  ognun  mi  fé  palese. 

Vidi  quelui  (sic;  vecchio  sacro  e  barbato, 
cinque  anni  in  questo  luoco  a  le  sue  spese". 

Quel  altro  è  da  Vicenza  nobel  nato 
pur  giouenetto  e  Zan  Maria  Zichini, 
che  trenta  mesi  quiui  a  dimorato. 

L'  altro  è  nasuto  in  Veneti  confini , 
il  Zotarello  di  virtù  e  inzegno, 
vintiotto  mesi  in  numero  sabini  ; 


1/ altro  si  è  quello  che  per  governo  un  regno 
a  sua  gran  (ama  lui  saria  bastante, 
che  vinti  sette  è  stato  qui  per  pegno.  ' 

Quiui  e'  è  un  altro  giovine  elegante, 

Gianon  per  nome  è  quel  chiamato  Pietro 
di  sedeci  lui  tocha  e  qui  costante. 

Quel'  altro  è  Andrea  di  Brazi  per  impetro 
per  otto  apresentati  soi  compagni 
per  certi  mal  governi  nel  suo  sceptro. 

1/  altro  qual  poi  secho  con  sui  la^ni 

per  eh'  a  el  mio  nome  ed  è  pur  da  Vicenza 
di  Kossi  apresentato  per  compagni. 

Quel'  altro  grasso  qui  a  la  presenza 
di  avogadori  è  Meniu  Capitanio, 
al  qual  dar  se  li  po'  de  la  excelentia. 

I  barbato  che  suspir  invano 
che  del  suo  retenir  modo  non  trova, 
e  presto  spera  de  ussir  a  mano  a  man". 

Poi  sopra  zonse  alhor  per  cosa  nova 
Francesco  L'  aquila n  pur  veronese 
per  gente  inique  ingrate  e  falsa  prova. 

Posa  li  gionse  un  giovine  cortese, 
Basilio  mal  tratato,  sì  vien  detto 
con  publico  tormento  in  palese 

Perchè  di  legge  è  populo  già  eletto. 
Domenticao  avia  un  pur  hebreo 
che  un  anno  quivi  è  stato  a  suo  dispetto. 

Qual  poi  mi  disse  lui  già  non  fu  reo, 
ma  da  sua  propria  zente  e  mal  ridata 
con  doglia  al  foco  ai  piedi  star  lo  feo. 

E  posa  che  ebbi  intesa  (que)sta  brigata 
dolori  affanni  e  pianti  e  suspir  mei 
le  guanze  mie  bagnar  mi  fé'  restivo* 
qui  se  inai  conobbi,  santi  o  dei, 


*  Da  questo   verso    in   poi    1'  ordine  'Iflle   rime   nella  serie 
ternaria  è  turbato. 
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Nel  mio  concetto  e  core  semevivo, 
in  mio  soccorso  qui  chiamar  vorrei  : 

eimè  che  fusti  e  più  che  qui  non  scrivo. 
A  quel  eh'  io  vidi  e  come  disperato 
lo  cor  aver  e  1'  alma  mi  fu  privo. 

Invocato  Dio,  tentò  ili  mettersi  a  riposare,  quand'ecco 
venirgli  addosso  nna  turba  con  gran  rumore  : 

Io  dissi:  o  cieli,  forzano  suo  erì'etM  . 

a  te  mi  racomando.  signor  idio. 

di  mei  nemici  è  1"  ultimo  dispetto. 
Alzando  gli  ochi  aluze  el  mio  desio 

pensando  esser  dil  sol  [e)  cussi  ingannato, 

vidi  uno  aspecto  obscuro  e  molto  reo 
E  molti  Pharisei  atorno  e  da  lato 

con  maze  infera  te  e  con  rumore 

intrar  con  gran  furor  ordine  dato. 

Dicendo:  fuora,  fuora.  Alhora  il  core 

fu  tramortito  dubitando  male 

che  di  pregion  non  fo  uno  altro  errore. 
Chi  dice  qua.  chi  là,  chi  dice:  sale. 

chi  bate  con  lanzoni,  chi  con  ganze. 

e  dize  qua  e  la.  chi  dice:  dale. 
Varda  quel  buxo,  con  diverse  zanze. 

facendo  un  recerchar  de  l'orba  vero, 

che  inesso  havrebbe  ogniun  su  le  bilanze. 
E  qual  centorion  quando  San  Piero 

ferito  Malcho  fra  li  pharisei. 

piti  obscuri  furon  questi  a  dirte  el  vero. 
Aiinè,  che  temo  e  dir  pur  li  vorei. 

non  cretti  campar  in  quella  tresca, 

se  non  sol  per  aiuti  stimmi  dei. 

Possa  pensando  se  più  di  questa  e«ca 
non  esser  più  sugietto  a  tal  martiri 
di  farmi  ocelo  aver  qualonque  pesca. 
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Da  poi  voltalo  a  quelli  con  sospiri: 

Fratelli,  io  dissi,  hor  su  di  bona  voglia, 
8eran  presti  ancor  vostri  desiri 

Quel  gode  el  ciel  che  qua  giti  porta  noglia. 

Rei  versi  senza  dubbio,  ina  resi  più  oscuri  dalla  scor- 
retta trascrizione  del  Sanudo,  sulla  quale  non  oso  aeppure 
metter  la  mano;  ma  meritevoli,  se  non  m'inganno,  che  qual- 
che erudito  veronese  prenda  ad  illustrarli. 

(128)  (jfr-  V:  Rossi,  Introduzione  alle  Lettere  di  A.  Calmo, 
p.  C,  il  1,  dove  è  citato  il  D'Ancona,  La  poesia  popol.  it. , 
p.  156;  il  quale  veramente  non  porge  esempì  notevoli  di  tal 
componimento.  Fra  gli  altri  documenti  che  potrei  aggiun- 
gere, scelgo  il  seguente  contenuto  nella  Miscellanea  Mar- 
ciana 2213:  Desperata:  Testamento:  et  Tran  \  sito  de  Gratios 
da  Bergem  |  per  Venturina  de  vai  |  Sugano.  Composta  per  j  el 
dottor  Farina:  |  Cosa  da  crepar  |  (sic)  ridere  (di  e.  4).  — 
In  fine:  In  Venetia  per  Stephauo  Bindoni  j  1551.  La  despe- 
rata. Coni.  :  «  Do  chi  è  mo  eolù  che  patis  tant  dolor  ». 

i1-'')  Negli  Studi  di  critica  e  storia  letter.,  Bologna, 
1880,  p.  186. 

(130)  Vedi  Gian,  Ballate  e  strambotti  ecc.,  nel  Giorn. 
stor.  d.  lett.  it. ,  IV.  pp.  51  sg. 

(i3ij  Vedi  Poesie  ed.  ed  ined.  di  !..  Giustiniani,  pubbl. 
da  B.  Wiese,  Bologna,  L883  I  Disp.  193  di  questa  Scelta), 
pp.  38-58;  e  Lamma,  Intorno  ad  alcune  rime  di  !..  Giusti- 
niani, in  Giorn.  stor.  d.  lett.  it.,  X,  374. 

(132)  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Iti  nasci  mento  ecc. , 
pp.  532-3. 

(133)  Questa  data  stabilì  con  sufficiente  sicurezza  il  Volpi, 
La  vita  e  le  rime  di  S.  Serdini,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  it., 
XV,  17. 

(134)  Notiamo  qui  che  la  didascalia  riguardante  la  tra- 
gica occasione  in  cui  questa  disperata  sarebbe  stata  composta, 
dai  codici,  ben  presto  passò  naturalmente  alle  stampe;  come 


in  una  rara  stampa  veneziana  del  principio  del  Cinquecento: 
Opera  noua  de  i  Cesar  Torto  esoda  '  no:  et  de  Angustino  da 
Urbino:  et  Nico  .  lo  Silibene  senese:  et  Bernardo  Micino 
Medico:  et  filosofo  nova/mente stampata  —  e  in  fine:  Stampata 
in  Venetia,  per  Georgio  di  Rusconi  nel  M.D.VLU  adi  XXyi 
del  mese  de  Octobrio;  posso  volumetto  Ln-8°,  senza  nume- 
razione di  carte.  In  questa  stampa  La  disperata  del  Serdini 
ha  l'intitolazione  seguente:  Cantio  Simonis Sardini senensis 
alias  i/irto  (sic)  Saviozo:  qua  facto  se  subito  interrimi. 
Un'imitazione  evidente  della  disperata  di  Simone,  è  La  Epistola 
IX  ili  Serafino  Aquilano,  che  incom. :  «  Sul  punto  extremo 
V  una  man  ti  scrive  |  L'altra  il  coltello  avenenato  stringeeee.  ». 
In  una  rara  stampa  del  15Ì4,  che  sarà  citata  aella  nota  141, 
questa  epistola  è  attribuita  a  Vincenzo  Calmata  (e.  37  usg.). 
"//.  i-it.,  pp.  87-73.  Si  noti  che  questo  componi- 
mento fu  attribuito  perfino  a  Cecco  d'Ascoli,  come  riferisce 
Giammaria  Barbieri  nel  libro  iéti.' Origine  della  poesia  rimata, 
(ed.  curata  dal  Tiraboschi,  Modena.  1 7 '. n » .  pag.  L67)  dove  in 
margine  egli  cita  un  «  libro  scritto  a  pergamena  ».  uno  dei  suoi 
codici  che  non  so  si'  possa  identificarsi  con  uno  dei  dm-  estensi 
registrati  dal  Volpi,  Op.  cit.,  p.  61. 

(»36)  op.  cit.,  il  55. 

(13")  Op.  cit.,  pp.  174-6. 

(138)  Dal  TarGIONI-TozzbTTI,  pei-  nozze,  Livorno,  1874, 
e  dal  Mazzoni,  in  appendice  alle  cit.  flt'me  di  Domenico  <l<i 
Monticchiello ,  pp.  73-8.  Alle  indicazioni  bibliografiche  del 
Volpi  si  aggiunga  che  questo  componimento,  col  titolo  di 
capitolo,  trovasi  adespoto  anche  nel  Cod.  Palat.  187  della 
Nazionale  di  Firenze,  e  che  lo  si  trova  attribuito  a  Serafino 
Aquilano,  fra  le  sue  Disperate,  (Disper.  LI),  ben  prima  me 
nella  edizione  veneziana  del  1550,  cioè  fino  dalle  più  antiche, 
(inni-  in  quelle  del  1">16  e  del  1520. 

(»39)  È  il  1543  della  Nazionale,  a  e.  124-6r,  descritto 
dal  Mazzvtinti,  <>i>.  cit.,  voi.  II,  p.  525.  Un  codice  della 
Biblioteca  di  Carpentras  ci  ha  conservato  una  disperata  di 


Tomaso  da  Rieti,  che  in  line  ha  questa  nota  del  copista: 
«  20  Aprilis,  hora  2."  Macerate  1448  ».  C'i'r.  Mazzatinti, 
Op.  rit. ,  III,  p.  27.  Il  noto  Ood.  Magliabech.  II.  II.  7.">,  con- 
tiene altre  disperate  ili  mi  Zampetto  ila  Petrasahcta. 

(ho)  Véili  Opere  del  Thebaldeo  da  Ferrara  —  in  fini': 
«  Impresso  in  Venetia  per  Maestro  .Manfredo  ila  Montefer- 
rato,  1505,  Disperata  I.  Alle  volti'  si  giungeva  sino  all'  irri- 
verenza verso  le  cose  sacre,  rome  il  NarneBe  Romano,  che  cosi 
comincia  ima  sua  disperata,  contenuta  nella  stampa  rit.  : 
Opera  nona  chiamata  Seraphyna,  ecc.  :  «  Biastemar  posso  il 
ciel  l'aer  la  terra  |  El  foco  l'acqua  e  tutti  li  elementi  |  Et 
chi  fra  li  beati  ancor  si  sera  ».  E  appunto  dal  frequente 
bestemmiare  poetico,  il  componimento  prese  talora  anche  il 
nome  ili  biastema,  come  apparisce  dalla  Biastema  in  stantie 
XXXVI,  che  coni.:  «  Vieni  rabbia  crmlel.  vieni  fnron-  », 
contenuta  nella  rara  Opera  universale  ili  Bisanzio  de  Lupis 
ila  Giovinazzo,  poeta  vissuto  alla  line  del  sec.  XV  e  in  sul 
principio  del  seguente.  Da  quest'Opera  il  Menghini  ripro- 
dusse recentemente  le  13  frottole,  in  un  pregevole  opuscoletto 
(Modena,  1892). 

(U1)  Ea  Miscellanea  .Marciana  2429.  2.  contiene,  tra  gli 
.•litri,  il  raro  opuscolo  in-8"  di  48  e  numerate,  dal  seguente 
titolo  bizzarro:  Sola  oirtus  fior  de  rose  no  ,  buissime  et  degne 
tir  di  |  versi  auctori  cioè  So  '  netti;  Epi  j  stole  Egloghe;  Dis- 
perate; et  una  contro  dispera  \  ta;  Strambotti  et  Barzellette 
—  in  line:  Impressimi  in  Venetia  per  Simone  [  de  Luere 
M.D.XIIII.  |  Adì  XIIII  Octo  |  brio.  A  e.  29»-  si  legge  La 
Disperata  adespota:  «  Lo  spir(i)to  batte  ala  tartarea  porta», 
e  subito  appresso  (e,  30-32r),  un  lungo  rapitolo  Cantra  la 
desperata  (sic):  «  Sia  benedecto,  ione,  el  tuo  scabello,  E  la 
tua  moglie  e  sorella  iunone,  E  ganimede  el  tuo  gentil  donzello, 
E  tuoi  fratelli  Neptuno  e  Plutoni'.  Sia  benedec-ti  e  tutto  el 
parentaio,  E  quel  che  in  monzibel  struscia  el  carbone.  Non 
lega  e  uersi  mei  chi  è  disperato  Gli'  io  son  pien  di  speranza 
et  d'allegrezza  Et  con  el  papa  non  cambiarci  stato  ». 
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Beco,  tra  altro,  quali  sarebbero  gli  ideali  e  gli  aug 
questo  non  disperato  i ta  : 

Guerra  non  credo  adunque  far  si  pos-a 

Che  a  questa  volta  iano  ha  il  tempio  chiuso 
Col  chiauistello  et  con  la  chiaue  gì 

Forai  ritornerà  quello  antico  uso, 

ibi  »J i. lei .  ma  non  nari  de  ghiande 
Che  vederesti  a  più  d'un  torcere  el  muso, 

Ma  di  carne  e  di  pescie  le  viuande 

Perfette,  et  havesse  l'hom  ciò  chel  disia 
Quando  la  terra  duce,  el  mar  ci  spande. 

Per  ogni  strada  tosse  un"  osteria 

E  quando  ins^  l'hom  ben  pien  e  satio 
Perdersi  1'  hoste  et  quello  andassen  via. 

E  più  innanzi,  con  aspirazioni  evidenti  al  paese  'li  Cuc- 
eagna  : 

Fa  di  tue  ragion,  ione,  più  alte 

Per  brina  e  neue;  a  nui  zuccharo  e  manna 
Piouere  lacte  che  con  mei  si  smalte 

E  a  ciascun  pioua  sopra  la  capanna 
Casio  gratato  e  specie  da  pistoia 
E  con  tortelli  e  il  minor  ù'  una  spanna 
E  1'  abondantia  mai  non  ci  sia  a  noia 
E  far  chel  campi  al  men  gli  homini  nati 
Mille  anni:  e  poi  senza  dolor  si  moia. 

I.a  dominica  pioua  inuilupati 
Da  tette  lacticinii  e  rigateli! 
El  uener  tutto  il  d'i  sian  pignocati. 

I.a  septiinana  arosto  qualche  uccelli 
El  beccafico  el  tordo  1'  ortolano 
Con  testimonio  ognun  de  doi  sardelli, 

I.e  quaglie  e  le  pernice  in  monte  in  piano 
Fossero  in  quantitade:  et  che  una  vecchia 
Potessi  andando  pigliali:  con  mano. 


E  la  touaglia  con  che  s"  aparechia 

Candida:  el  pan  sponzoso  lene  et  biancho 
Malnasia  el  vino  e  ber  con  una  sechia. 

Si  vedesson  uolar  cotti  e1  (ariani 

A  longa  .schiera  in  questa  parte  e  in  quella. 
Le  horremle  pioggie  l'ossei'  marzapani. 

Il  componimento  finisce  con  questo  verso  caratteristico: 
Io  degli  allegri  porto  ^1  confatone. 

Questa  stessa  Contra  disperata  si  legge  in  una  più  rara 
e  i» i Ci  antica  raccolta  portici  del  primo  Cinquecento  così  inti- 
tolata: Fioretto  ile  cose  none  nobilissimi'  ri  degne  de  diuersi 
uni/uri  nouiter  stampate  cioè  !  Soneti  \  Egloge  \  Barzellette 
Capitoli  I  Disperate  !  Et  una  contra  disperata  \  Epistole  | 
si  ni  mimiti  :  —  in  fine:  Impressa  in  Venetia  per  Georgio  de 
Rusconi  M.D.X.  Adì  XXVI  di  Novembre,  a  e.  Hiir-Hiiiir. 

(in-4.u  pire,   di  e.    Vi  non   numerate). 

(142)  T'no  rarissimo  è  quello  conservato  nella  Colombina 
di  Siviglia  col  titolo:  Disperata  ili  Nocturno  Napolitano; 
in  line;  Impresso  in  Perosia  per  Cosmo  Vcrvuua  sic  .  Pitto 
fianchino  dal  Leone.  Vedi  HarrissÉ,  Op.  cit. ,  n.°  344,  p.  ".'17. 

Per  la  sua  estrema  rarità  ricordo  anche  l'Operetta  nomi 
de  Frnu  ceseo  Senato  Annuii  !  tono  et  altri  Auctori  zoe 
Soneti  .VA'////  j  Stantia  1  |  Disperata  1  !  Epistole  il  \  Capi- 
tnli  J  Strambotti  viti  j  Barzellete  \  Egloghe; -mine:  Stampato 
nella  inclita  Città  di  Venetia  nell'anno  del  nostro  Signor. 
M.CCCC.XV adì XLX de Decembre (Misceli.  .Marciana.  2441.  1); 
dove  (c.  Cr)  si  legge  una  Desperata  facto  da  Franceschi) 
Senato  per  Zouanni  Redolphi  Fiorentino  per  la  partita  de 
Minimum  Hieronyma  di'  largonzoli  <ìn  orbimi,  che  com.: 
«  Priuato  de  mia  dolce  e  sacra  luce  ». 

Non  meno  rara  e  più  degna  d'esser  qui  rammentata,  se. 
non  altro  pel  nome  dell'autore,  è  una  desperata  giovanile  di 


Pietro  Aretino,  <:he  è  contenuta  nell'Opera  fiotta  del  Feeun- 
dissimi)  Gioitene  Pietro  Pi  |  ctore  Arrotino  zoe  Strambotti 
sonetti  !  Capitali  Epistole  Barzellete  et  '  una  Desperata;  in 
fine:  Impresso  in  Venetia  per  Nicolò  Zopino  nel  M.CCCCC.XII 
Adi  XXII  de  Zenaro  (in-4a  picc.  'li  e.  24). 

Il  componimento,  che  rivela  tutta  l' inesperienza  poetica 
del  giovane  Aretino  e  la  sua  imitazione  -Iella  maniera  più 
secentistica,  lovratutto  ili  Serafino  Aquilano,  incomincia  così: 

Vego  già  preparar  il  verde  amanto 
A  primaver  é  gli  ucelletti  in  fronde 
Di  tronco  in  tronco  far  lor  terso  uanto. 

Egli  invece,  il  poeta,  vede  consumarsi  gli  anni,  né  trova 
riposo  al  sno  affanno  d'amore  : 

Ma  sol  invoco  per  mie  canto  e  gioco 
l'iuton  el  centro  a  trarmi  de  tal  celo 
Ch'a  chi  inai  vive  è  benelìtio  il  poco. 

E  nauti  gionga  al  pecto  limpio  telo 

Di  morte  per  dispecto  e  piti  per  doglia. 
Vorrei  veder  arder  il  mondo  el  cielo. 

Vorrei  veder  questa  misera  scoglia 
Legata  in  messo  a  doi  rapaci  cani 
E  esser  cibo  a  lor  sfrenata  voglia. 

E  qui  < lincia  una  lunga  serie  di  terzetti,  tutti  conte- 
nenti le  solite  variazioni  sui  tema  «  vorrei  veder  »  :  come 
ad  esempio  : 

Senza  pietà  vorrei   veder  né  speme 

Morir  gli  hoinini  per  terra  a  lance  e  spade. 

El  sangue  lussi  un  mar  quando  pia  freme. 
Vorrei  veder  ogni  clara  ciptade 

A  sacco  e  fuoco  a  tagli  a  preda  a  mori'-. 

E  sol  per  sangue  germinar  biade. 

La  disperata  finisce  con  questa  bomba  secentistica: 

E  vorrei  ogni  giorno  el  gran  iuditio. 


Noto  per  incidenza  che,  sabito  dopo  questa  disperata, 
leggesi  (e.  17»-19r)  un  Capitalo  ad  dominata,  che  è  una 
vera  epistola  amorosa.  Coni.  «  Privo  d'ogni  piacer,  colmo 
d'affanni  Cam  gemi  sic)  cam  suspir  Lacnryme  e  stenti  Scrino 
bagnando  el  pedo  e  i  tristi  panni  ». 

Dal  seguente  terzetto  ricavasi  il  nome  della  donna  alla 
quale  l'Aretino  indirizzava  la  sua  Lettera: 

Ascolta  el  mio  lamento,  o  Cai-andina, 

Ilo  perso  el  cibo  el  sonno  el  core  e  1'  alma 
Et  te  adoro  per  dea  sera  e  matina. 

(1,3j  La  frottola  incomincia:  «  A  1'  inferno  voglio  andare 
come  tristo  e  disperato  Non  mi  venga  alcuno  a  Iato  |  che 
mi  ardisca  confortare.  |  A  l'inferno  voglio  andare  ».  Essa 
vien  dopo  un'altra  più  nota  composizione,  nella  stampa  se- 
guente: El  contrasto  dello  Bianca  e  della  Brunetta:  con  ima. 
Frottola  de  Bellizari  da  Cingoli  nommenle  stampata.  In  fine: 
stampata  in  Firenze,  Anno  MDXLV,  in  8."  di  e.  \. 

(1U)  Si  trova  riprodotta  da  S.  Ff.krari  nella  sua  Biblio- 
teca di  Ietterai,  popolare.  A.  I.  1881.  p.  227. 

iH")  a  Expectans  expectavi  desiderium  menni,  alterami 
mei  corporis  partem,  oculorum  meorum  lumen  »,  incomincia 
una  delle  lettere  di  Maestro  Boncompagno  riferiti-  dal  Monaci, 

<)p.   rit..    p.    75. 

(l*6)  Tedi  Gian,  Unitale  e  strambotti  cit. ,    p.   i2;   cfr. 

n.  p.  21, 

(h:)  A.  LUZIO,  /'.  Aretino  nei  suoi  primi  unni  a  Ve- 
nezia e  la  forte  dei  Gonzaga,  Torino,  1*88.  p.  L  Questa 
disperata  si  trova  nel  Cod.  -Marc  It.  XI.  66  e  incomincia: 
«  Poi  che  sempre  ho  il  diavol  a  tentarmi  ». 

(H8)  Delle  tre  disperate  del  C.  una  soltanto  ne  pubbli- 
chiamo, cioè  quella,  dialettale  in  gran  parte,  die  porta  nella 
stampa  il  n.°  TU.  Un  altro  capitolo,  pur  dialettale,  segnato 
col  n.°  XLI,  si  potrebbe  considerare  come  una  disperata.  Le 
altre  ilne  si  trovano  l'una  a  e.  40r.  Sg.  del  Codice  e  com. : 


«Poich'ai  tanto  aspettato,  aspetta  alquanto»:  l'altra  a 
e.  162-7  /•.  e  coni.  :  «  "olmo  d'ogni  martor,  de  speme  scemo  ». 
In  principio  poi  del  codice  (e.  iOr.)  il  C.  trascrisse,  come 
tolto  da  stampa,  un  Capitolo,  che  è  una  vera  disperata,  e«i 
ha  la  didascalia  seguente:  Desperalo  l'amante  dei  soccorso 
di  Anturi;  prende  Marte  per  rimedio.  Il  componimento  inco- 
iai noia  : 

Si  ben  mi  piacque  de  seguir  Amore, 
llor  fugio  adesso  dagl'inganni  pravi, 
Umbrarum  hic  locus  est  snmni  noctisque  sopori*. 

(149)  per  le  fonti  o  almeno  per  le  attestazioni  più  anti- 
che di  questa  Leggenda  (come  Aristotele,  Eliano,  Plinio),  le 
quali  la  farebbero  credere  d'origine  classica  se  non  orientale, 
forse  erudita,  certo  meu  popolare  di  quella  della  tortorella, 
rimanilo  al  Goldstaub  e  Wenuriner,  Op.  cit.,  pp.  325-7. 
Alle  considerazioni  e  agli  esempi  addotti  dai  due  accurati 
'i-itici  tedeschi,  ne  aggiungo  qui  pochi  altri. 

Proprio  quando  il  nostro  notaio  scriveva  quel  verso  e  la 
postilla  illustrativa  sul  cigno,  Erasmo  da  Rotterdam,  in  uno 
dei  suoi  Adagia  (Chil.  I,  Cent.  II,  Prov.  55)  commentava 
largamente  il  detto  proverbiale  latino  eygnea  cantio  in  cor- 
rispondenza col  greco  jtùxveiov  £o|ia>  Erasmo  ricordava  il 
bel  distico  di  .Marziale:  «  Dulcia  defecta  modulatili*  carmina 
lingua  |  Cantator  cygnus  fuueris  ipse  sui  »;  e  un  passo  del 
de  Oratore  (lib.  Ili)  di  Cicerone,  il  quale  iu  un  altro  e  più 
notevole  passo  delle  Tusculane  (I,  XXX,  73)  trae  una  celebre 
similitudine  da  questa  leggenda  del  cigno. 

Il  motivo,  passato  attraverso  il  Medio  Evo,  riapparve 
dai  trovatori  provenzali  nei  nostri  poeti  siculi  e  provenzaleg- 
gianti,  come  fu  notato  e  provato  con  parecchi  esempi  dal 
Goldstaub  e  Wendriner  (Op.  loc.  cit.),  ma  prima  di  loro  dal 
Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana,  traduz.  ital.,  1882, 
pp.  105-6,  e  da  F.  Pellegrini.  Il  quale  nelle  Rime  ined. 
dei  see.  Xllf  e  XIV  tratte  dai  libri  dell'Archivio  notarile 
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di  Bologna  (Propugnatore,  N.  S.,  voi  III,  1890,  p.  127) 
pubblicò  un  frammento  ricavato  dal  Menior.  64  dell'anno 
1280,  notevole  perchè  rappresenterebbe  un'  infiltrazione  di 
questa  leggenda  del  cigno  nella  poesia  popolaresca  o  borghese. 
11  frammento  comincia:  «  Giorno  l(o)  cesaro  mantirò  l'u- 
sansa:  |  quando  à  più  doglia  comensa  a  cantare  |  e  dà  tenni  ne 
al  (so)  male  ». 

Questa  imagine  del  cigno  diventò  di  moda  fra  i  poeti  cor- 
tigiani del  see.  XV  e  del  seguente  e  ad  accrescerle  favore  non 
le  mancò  l'esempio  di  quel  tiranno  della  moda  poetica  d'allora, 
die  fu  Serafino  Aquilano.  Il  quale  in  una  sua  barzelletta 
cantava:  «  Et  se  ben  dolceza  sente  |  El  mio  cor  servendo  forte  | 
Pur  conosco  apertamente  |  La  mia  vana  e  trista  sorte.  Che 
cantando  corro  a  morte  |  Come  el  cigno  nel  finire  »  Opere 
dell'  elegantissimo  poeta  Seraphino  Aquilano  ecc.  ed.  Firenze, 
Giunta,  1516,  e.  130  i\).  In  quegli  stessi  anni  Nicolò  da 
Correggio  cominciava  una  sua  Stanza:  «  S'el  cigno  canta 
allor  suavemente  ».  (Nel  cod.  Parig.  560;  cfr.  Mazzatinti, 
Op.  cit.  II,  188);  e  un  celebre  improvvisatore,  l'Altissimo, 
ricordava  in  un  suo  strambotto  •<  il  bianco  cigno  »,  che 
«  arente  al  patrio  fiume  »  «  Cantando  accenna  che  '1  suo  fin 
prevede  »  (Cfr.  Strambotti  e  Sonetti  dell'  Altissimo,  ed.  cit. 
p.  5).  Come  un  quattrocentista  napoletano,  il  Galeota,  in  uno 
strambotto  d'una  epistola  amorosa  (Cfr.  Flamini,  art.  cit., 
p.  43),  un  altro  e  più  famoso  napoletano,  il  Sannazaro,  nel- 
l' Arcadia  (Prosa  Vili,  ed.  Schedilo,  p.  146)  assomigliava 
Carino  al  «  candido  cigno  » ,  che  «  sole  presago  della  sua 
morte,  cantare  gli  exequiali  versi  ». 

Il  fecondo  autore  delle  Tredici  piacevoli  notti ,  lo  Stra- 
parola,  in  una  sua  mediocre  ma  non  del  tutto  disprezzabile 
raccoltina  poetica  più  addietro  citata,  uscita  in  luce  nel  1508, 
dava  principio  così  ad  un  suo  sonetto:  «  El  cigno  con  le 
candide  sue  piume  |  Quando  di  morte  sente  el  gran  martoro 
!  dolce  si  canta  con  allegro  coro  |  driedo  lassando  laque  del 
chiar  fiume  ».  Opera  nona  de  Zoan  Francesco  Streparola  ecc. 


ed.  cit.  Sua.  XXX).  Di  questo  motivo  poetico  s' impadronì 
aialie  la  poesia  musicale;  ed  appunto  una  frottola  musicata 
da  Marchetto  Cara,  e  pubblicata  nel  1509,  incomincia  :  a  Come 
cliel  bianco  "cigno  »  (Cfr.  Vernarecci,  Ottaviano  ile  Pe- 
trucci  ecc.,  2.a  ediz. ,  Bologna,  1882,  p.  269). 

Così  pure  nella  citata  Opera  noua  del  Fecundissimo 
gioitene  Pietro  Pletore  Arretino,  uno  strambotto  (e.  3  v)  così 
incomincia  :  «  Dimostra  il  ciel  per  segni  reo  destino  |  Il  legno  pel 
delfin  impia  fortuna  |  Col  canto  il  cigno  il  suo  morir  ricino  ». 

Del  motivo  del  cigno,  come  di  tutti  quelli  ripetuti  alla 
sazietà  e  abusati  dalla  moda,  era  naturale  che  s'impadronissero 
anche  i  poeti  burleschi.  Ricordo  fra  questi  il  Pistoia,  nel  prin- 
cipio del  sonetto:  «  Che  fai"?  che  pensi?  destati, colombo  »,  che  è 
una  saporita  parodia  petrarchesca  (ed.  Ferrari-Cappelli,  p.  171). 

(150)  Vedi  A.  Bacchi  della  Lega,  Barzellette  di  C.  Nappi 
nel  Propugnatore,  N.  S.  I,  II,  1888,  pp.  171-3,  estratte,  come 
molte  altre  pubblicate  specialmente  per  nozze,  dal  grosso 
zibaldone  autografo  della  Universitaria  di  Bologna  (Cod.  52  B.) 

Per  Napoli,  vedasi  ciò  che  scrisse  intorno  alle  frottole  di 
Francesco  Galeota  il  Flamini  nell'articolo  già  citato  in  Giorn. 
storico  ecc. ,  pp.  52-6. 

(151)  Articolo  citato. 

(15?)  Della  storia  e  della  ragione  ecc.,  ed.  cit.,  voi.  II, 
lib.  II,  pp.  178-80. 

(153)  È  compresa  nella  rara  operetta  :  Frottole  di  Bisanzio 
de  Lapis  de  Giovinazzo,  Modena,  1892.  Vedi  anche  Renier, 
in  Giorn.  star.  d.  letter.  Hai.,  e  il  Minturno,  L'arte  poetica, 
ed.  Napoli,  1725,  pp.  265  sg.  Una  lieve  variante ,  fra  le  molte 
che  si  potrebbero  registrare ,  nello  schema  delle  barzellette,  è  la 
seguente  abba;  ededdb,  un  esempio  della  quale  ci  è  offerto 
dall'Aretino,  nella  Barcelletta  prima  dalla  citata  Opera  noua: 

Nuove  cose  fa  e  disfà 
Chi  in  lei  spera  la  fortuna. 
Però  io  sotto  tal  luna 
Vo'  sperar  che  toglie  e  dà. 


Se  il  soldato  in  aspra  guerra 
DeJ  nimico  prigion  resta, 
Tolto  poi  da  sì  rea  sena. 
I»i  tal  sorte  a  lui  molesta  ,  ■ 

À  concluda  digna  e  presta 
E  favor  de  la  fortuna. 

(154)  Per  queste  poesie  in  lode  di  li.  Alviano  vedasi 
1'  Apitemlice  II. 

(i55j  ye,i[  ii  gjk  libro  ilei  sunisti  ili  Giacomo  Giam- 
piccoli  edito  dal  prof.  Pellegrini,  p.  13. 

(156)  Nel  nutrii,  stor.  d.  lattei-,  ita!.,  voi.  XVII,  pp.  112-3 
in  nota  ad  una  recensione  del  Bozzati,  Bibliografia  bellunese. 

(i57j  Vedi  D'Ancona,  Origini  del  Teatro  ecc.2,  I,  p.  561. 

(155)  Cfr.  Stoppato,  La  commedia  popolare  in  Italia, 
Padova,  1887,  pp.  94  sgg,  e  la  recensione  che  di  questo  lavoro 
fece  V.  Rossi  nel  Giorn.  stor.  il.  leder,  ititi.,  IX,  290-1. 

i15r')  Ho  detto  «  di  solito  »,  perchè  non  mancano  esempi 
di  Mogliazzi  scritti  in  terzetti  di  endecasillabi,  come  quel 
Contrasto  de  Bighignuol  e  Toniti,  che  ha  tanti  punti  di 
somiglianza  col  contrasto  del  Cavassico.  Il  titolo  da  ine  rife- 
rito è  tratto  da  una  stampa  della  Nazionale  Centrale  di 
Firenze  (Misceli.  Palatina  D.  G,  5,  3.  n.°  11),  diversa  da 
quella  citata  da  V.  Rossi  nel  Giorn.  stor.  cit.,  IX,  p.  291; 
ma,  come  quella,  consta  di  4  carte,  s.  a.  tip.  n.  s.  Nella 
stampa  citata  dal  Rossi  il  titolo  è:  Contrasto  de  Tonino  e 
Bichignolo  alla  Vilanescha. 

(ie.0)  Nei  notevole  articolo  su  Le  canzoni  popolari  in 
Ruzzante  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  P.  II,  p.  389. 

(161)  Mi  limiterò  a  citare  gli  studi  principali:  D'ANCONA 
Origini2  ecc.,  II,  pp.  Ili  segg.  e  Due  forse  del  secolo  XVI, 
Bologna,  Romagnoli,  1882  (Disp.  CLXXXVII  di  questa  Scelta 
di  curios.  letter.).  Stoppato,  Op.  cit.;Y.  Rossi,  B.  Guari  ni, 
Torino,  1886,  pp.  166  sgg.,  Lettere  di  A.  Calmo,  ed.  cit. 
pp.  XX  sgg.,  LXXIV  sgg.,  e  Giorn.  stor.  il.  leti.  ital.  IX, 
pp.  279-97;   Mazzi,  La  Congrega  de' Bozzi   nel  sec.  XVI, 


Firenze,  1882,  F.  Torraca,  /'.  A.  Caracciolo  e  le  farse 
cavatole  in  studi  di  storia  letter.  napolet.,  pp.  65  sgg.  Per 
alcune  osservazioni  generali,  vedasi  il  Gaspary,  Storia  d. 
lev.  imi.,  vere.  ital. .  II,  pp.  367  sgg. 

Vedi  D'Awcona,  Op.  cit.  II,  pp.  IH  sgg-  e  Rossi, 
Leu. 'ili  L.  Calmo,  pp.  XX  sg.  n.  Una  particolare  impor- 
tanza nella  storia  di  onesto  genere  hanno  quelle  brevi  com- 
posizioni drammatiche,  specialmente  del  Ruzzante,  sulle  quali 
richiamarono  L'attenzione  lo  Stoppato,  Op.  cit.  pp.  94-107 
ed  il  Rossi  nella  recensione  citata  in  Giorn.  stor.  d.  lett- 
ila/.. IX,  290-1  e  nelle  Lettere  del  ('almo,  p.  XXIX.  n.  2; 
e  parecchie  delle  quali  si  trovano  nel  codice  più  volte  citate. 
Marciano  It.  XI.  66. 

Come  un  germe  o  una  forma  compendiosa  di  queste 
farse  rusticali  venete  si  può  vedere  in  quei  sonetti  vil- 
laneschi, a  dialogo,  in  dialetto  veneto,  che  s'incontrano 
nelle  stampe  popolari  del  primissimo  Cinquecento.  Fra  queste 
stami."  scelgo  una  delle  più  rare  e  caratteristiche,  intitolata 
Compendio  de  rose  none  de  '  Vincenzo  Calmeta  et  altri 
auctori  cioè  Sonet  \  ti  Capitoli  Epistole  Egloghe  pastorale 
strambotti  Barzelette  et  una  Predica  (f  amore,  in  fine  :  Im- 
presso in  Venetia  per  Geor  !  giù  de  Rnschoni  Milanese  Ne 
li  ani  del  n.ro  Signor  M.CCCCC.XVL  !  Adi  24  Zenaro  |  in-4° 
piec.  Reg.  A-M,  di  e.  44  n.  n.).  Il  primo  dei  Dialoghi  con- 
tenuti in  quésta  raccolta  e  tutti  in  forma  di  sonetti  caudati, 
è  il  seguente: 

—  Barba  Guiozo,  stai  fuora  di  mi. 

Che  vi  prometto  che  per  tutto   anchuò 
(ha  porri  star  con  sta  vustri  fiiuò, 
Al  desco  e  andar  per  tuto  onde  vorrà. 

—  Onde  la  Pelegrina:  «  E  son  ben  mi, 

tasi  che  un  bon  lavezo  de  lasuò 
«  a  lesso  con  le  coeghe  e  deghe  può 

tanti  che  i  se  tochin  con  le  di. 


Como  1"  è  ben  pin  portel  for  de  chà 

e  lassel  star  in  tei  l'occhio  del  suole 
fin  cha  vez'i  che  1'  è  tutto  suda. 

S'  el  ve  disesse  :  la  panza  ine  dole, 
toli  un  burazo  novo  de  bugà, 
fregalo  e  non  ghe  dai  troppe  parole. 

Questo  è  quel    che  ghe  vole, 
S1  el  ghe  ven,  se  curri  al  pozo  un  de  nu, 
ino  quanto  el  beve  men  1'  è  mei  per  lu  ». 

il  terzo  di  questi  dialoghi  è  una  parodia  abbastanza 
spiritosa  della  confessione,  in  l'orma  di  dialogo  tra  un  prete 
confessore  e  un  villano,  il  quale  offre  all'  altro  occasione  di 
rinfacciargli  le  colpe  sue  proprie  e  in  generale  lineile  della 
Mia  classe  tanto  presa  di  mira  anche  dai  poeti  popolareggianti: 
ma  non  risparmia  una  pungente  risposta.  Il  quarto,  che 
riproduco  qui  dopo  di  questo,  è  come  un  mogliazzo  in  pic- 
cole proporzioni.  Due  soltanto  dei  sonetti  (li  questo  gruppo, 
cioè  il  sesto  ed  il  nono,  sono  d'indole  politico-satirica.  La 
scena  del  sesto  è  in  Ferrara,  sulla  piazza  dove  sorge  il  monu- 
mento equestre  a  un  marchese  estense,  che  dorrebbe  essere 
quello  eretto  a  Niccolò  nel  1451.  Il  dialogo  tra  un  figlio  ed 
il  padre  incomincia  : 

—   «  Me  par,  chi  è  quel  là  su  quel  cavallo?  » 

—  «  Ho  eì  fo  el  Marchese  de  questa  cita 

—  «  N'  arecordevu  haverlo  visto  ma  ' 

—  «  Ei  fu  ben  cento  volte  iniego  in  ballo  >. 

e  finisce  con  una  frecciata  al  nuovo  marchese  e  insieme  al 
defunto  : 

—  «  Eralo  può* per  altro  bon  marchese?  >. 

—  «.  Mo  fussin  pur  si  fatti  al  dì  d"  anchuo, 
che  i  nostri  par  non  haven  tante  spese. 

Guarda  s'  el  fu  cortese. 
Che  se  partiva  dalle  sue  madonne 
per  vegnir  a  impregnar  le  nostre  donne.  »  — 


Il  nono  è  così  intitolato  :  Dialogo  de  In  creation  de  papa 
Uexandro  vice  canzeltier,  e  incomincia: 

—  «  Che  se  dixe  a  Ferrara,  o  barba  fiero?  » 

—  «  I  dixen  che  l'è  fatto  el  papa  nouo.  > 

—  «  Coni'  al  nome  >.  »  —  «  El  cerco,  ma  noi  trouo.  > 

Barba  Piero  dice  d' essersi  dimenticato  il  nome  del  nuovo 
papa,  ma  subito  dopo  soggiunge: 

« tasi,  eh' el  discrovo: 

l'è  un  nome  che  va  in  vitio  e  in   candeliere  ». 

Poi  spiega  cusì  il  suo  detto  sibillini): 

■ el  vitio,  tiol  mie. 

voi  dir  che  tutti  i  papi  en  fatti  al  scuro. 

Colui  è  più  siguro 
Ch'  à  più  danari,  el  candelier  sa  smorza 
Quando  una  dignità  se  dà  per  l'orza  ». 

U  undeciino,  che  inserisco  più  oltre  per  intero,  viene  ad 
accrescere  il  grappo  di  poesie  che  svolgono  quel  motivo  della 
poesia  burlesca  italiana,  al  quali'  V*.  Rossi  (Lettere  ili  A. 
Calmo,  pp.  371-97)  consacrò  una  importante  appendice.  E 
si  badi  che  i  componimenti  dei  quali  ci  occupiamo  in  questa 
nota  sembrano  appartenere,  almeno  in  parte,  alla  fine  del 
Quattrocento,  ed  essere  di  origine  ferrarese,  e  ci  ricordano 
alcuni  dei  sonetti  dialettali  del  Pistoia. 


in 


Che  gli' è,  bertie?  —  te  uuotu  confessare? 

—  Sì  ben,  misier.  —  Mo  inzenochiate  zo, 
fatte  la  croxe.  Orsù,  comenza  mo. 

—  Che  diebo  dir,  de  me  o  de  me  pare? 
Dì  pur  de  ti,  quando  tu  uè  a  robare 

i  agnei  in  V  i  campi  e  le  oche  drie  Po. 

—  Mo  chen  sauì  uu  ?  -    Basta  eh'  el  so  ; 
stu  uo  dir  uer,  tu  no  mei  poi  negare.  — 


Al  corpo,  al  sangue,  ale  qualche  giotton 
che  uè  1"  ha  ditto  per  torme  el  me  honore. 

—  Mo  tu  Diastemi,  pezo  de  poltron. 
Misier,  a  me  fai  pur  gran  peccaore 

a  non  robie  me  altro  che  un  castron 
fora  d'  un  chiappo  e  si  tus'i  el  meiore, 

El  fu  quel  del  Saluaore. 
Voliu  che  uen  diga?  a  si  un  mal  prieue, 
A  mi  n'  apicariue  el  nostro  brieue 

<'he  se  passasse  la  sieue, 
E  uè  conosso  d'  una  tal  natura, 
eha  me  daressi  la  prima  tonsura. 

—  Di  su  n'  hauer  paura. 

—  In  bona  fé  1"  è  mei  che  strinza  el  groppo, 

eh'  il  non  ghe  fu  mai  guagno  a  zanzar  mai  troppo. 

IV. 

Orsù,  briga,  quel  eh"  è  da  far  se  faza, 

vien  za,  Antonuol,  non  ine  uoltar  la  schina. 

uotu  per  moier  mia  neza  Orsolina  ? 

(he  tu  non  rissi  inai  la  mior  caza. 
On  uela?  —  Tela  là  che  la  spinaza; 

l'ha  ben  ancor  fat  altro  sta  matina: 

—  Mo  che  uol  dir  che  l'è  si  magrolina  1 

—  L'  è  el  to  amor,  Antonuol,  ca  la  scoraza. 
Vegnen  può  ch'i,  che  dota  ghe  dariuo? 

—  Un  letto  ;  sie  stanelle,  e  un  bel  guarnello, 
quatro  oche,  otto  galline  e  un  porcel  uiuo. 

Chiamela  za  che  ghe  metta  l'anello: 

—  Mo  aspecta  un  poco  e  n'  esser  si  corriuo. 
intiende  in  prima  quel  che  te  fanello. 

—  Disi  su  ,  barba  Antonello. 

—  Ecco,  sei  se  die  far  sto  parent<">, 
sauer  sti  è  homo  intriego  o  sti  è  castrò. 

—  Deh  fusseue  apicchà, 
vecchio  poltron,  e  ini  se  me  n'  impazo, 
andasen  uia  de  chi,  barba  Zanazo. 
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XI 

—  Dio  ui  salui,  maestro  Nicolò. 

—  O  tu  sia  el  ben  vegnii.  Costetu,  Naie? 

—  Mistro  mio'  car.  estò  de  là  da  n  ale, 
stessi  cusi  culie  che  nf  ingannò. 

—  N'  hauer  pensier  che  te  guarirò, 

e  si  te  uoio  mostrar   quanto  uale 
la  mia  uirtù,  a  ben  che  sia  speciale. 
Ma  dimi  in  prima  quel  che  t°  incontrò. 

—  E  nel  dirò:  uegnando  mi  e  Benà 

dal  lauorier,  e  vusi  in  mia  malhora 
andar  a  ueder  le  donne  da  pecca. 

E  posso  dir  cha  n'  era  zonto  anchora, 

eh'  una  me  strapizò  per  forza  in  chà, 
e  si  me  tiene  siego  più  d'  un'  hora. 

Quel  piaser  eh'  aui  alhora 
me  ingrossò  si  la  testa  a  mio  fraello, 
che  non  ghe  posso  cauar  el  capello. 

Vezil  chi  el  pouerello. 
Creziu  cha  guarirò?  —  Ben  so  ch'ai  crezo  , 
ma  tei  besognerà  taiar  via  el  mezo. 

—  Co  diauol  el  mezo  ! 
A  mi  non  m eteri vu  la  man   adosso, 
lassemel  pur  inanzi  star  si  grosso. 

(ltì3)  D'Ancona,  0/j.  cit.  p.  115,  n.  5. 

(164)  Rime  di  A.  Cammelli  detto  il  Pistoia,  ed.  Cappelli- 

Ferrabi,  1881,  p.  268. 

(165)  Si  avverta  che  questi  lamenti  di  villani  ricorrono 
spesso  nei  contrasti,  nelle  farse,  nelle  ecloghe  villanesche. 
Così,  ad  esempio,  nell'ecloga  recitata  in  Roma  nel  1513  e 
della  quale  parleremo  più  innanzi,  due  villani  si  lamentano 
dei  mali  patiti  dai  soldati  ecc.;  parimente  nell'ecloga  del 
Nappi,  che  sarà  citata  più  innanzi. 

(166)  Gir.  Lenient,  La  satin'  en  Frutice  au  Moyen-Age, 
ed.  Paris,  1883,  pp.  11-12. 
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(167)  Questa  Historia  fu  edita  la  prima  volta  in  Venezia, 
appresso  Gio.  Antonio  Rampazetto,  nel  1607,  ad  insaputa 
dell'  autore.  Le  citazioni  son  fatte  di  sull'  esemplare  della 
Raccolta  Miari  che  si  conserva  nel  civico  Museo  di  Belluno, 
esemplare  che  contiene  le  correzioni  di  mano  dell'autore. 
Cfr.  Pellegrini,  Delle  fonti  della  storia  Bellunese,  edizione 
cit.  p.  il. 

(1R8)  Uno  degli  esempi  più  notevoli  di  questa  partecipa- 
zione diretta  dei  podestà  veneziani  agli  spettacoli  teatrali  che 
si  tenevano  nelle  varie  città  del  Veneto,  al  principio  del  sec. 
XVI,  è  quella  inedita  Tragedia  di  Jacopo  del  Legname  da 
Treviso  novamente  composta,  et  recitata  adi  15  febraro  lo!7 
nel  palazo  mazor  de  la  cita  de  Treviso  ari  instantia  del 
mag."  et  clar.mo  mess.  Nicolò  Vendramin  dignissimo  podestà 
et  capitano  de  dita  cita  signor  suo  singularissimo,  di  cui 
diede  un  breve  riassunto  il  D'Ancona,  Origini  del  teatro2 
ecc.  II,  123.  Giacché  ne  vale  la  pena,  spigolerò  qualche  altra 
notizia  dal  codice  Marciano  (It.  IX,  71)  che  la  contiene. 
Alla  fine  del  1°  atto  (e.  81  r  sg. )  v'  è  un  «  Coro  de  4  rustici , 
zoè  2  nomini  et  2  donne  guidato  da  Mercurio,  el  qual  Mer- 
curio verso  dito  coro  prima  in  parole  dice  una  stantia  de  la 
frotola  infrascripta,  la  qual  stantia  replica  el  coro  cantando 
et  così  vanno  seguendo  de  stantia  in  stantia  ».  La  ripresa 
della  [rottola  è  la  seguente: 

Viva  ognun  chi  siegue  Amore 
in  l'elice  et  lieto  stato, 
viva  ognun  chi  è  inamorato 
come  noi  a  tute  1"  hore. 

«  Finite  dite  stantie  al  modo  soprascripto  acede  una 
y  moresca  con  spolgie  antique  sì  del  doso  come  del  capo  tu  ti 
»  con  una  asta  in  mano  con  fochi  artificiali  continui  ardendo 
»  a  tutti  gli  capi  de  le  aste  batendo  la  moresca  et  cridando 
»  1'  un  verso  1'  altro  a  tempo  con  dite  aste  per  un  spatio,  da 
»  poi  sopragionge  un  homo  salvatico  con  un  baston  in  mano. 


»  el  qua!  scada  dentro  gli  soprascriti  de  la  moresca  et  qui 

»  finire  el  primo  acto  ».   Alla   line  del  2°  atto  «  v'è  un 

»  curo  de  4  ninfe  le  qual  compagaano  un  carro  triumfante 

»  con  Cupido  in  cima,  et  ciascuna   de  elle  con  una  face  ai- 

»  dente  in  mano  de  foco  artificiato,  guidate  da  Mercurio,  el 

»  qual  precedendo  avanti  il  carro  voltato  verso  Cupido  dice 

»  la  prima  stantia  de  la  frotola  ecc.  ». 
E  la  Erottola  e  imincia  : 

Tufo  vince  el  fiero  Amore 
con  il  strai  pongiente  et  forte, 
tal  eh'  ognun  ferito  a  morte 
vinto  resta  a  sto  Signore. 

Nel  ■'>'  atto  v'ha  una  scenetta  (e.  88  r)  tra  la  Fracassa, 

vecchia  ruffiana  camuffata  da  venditrici'  di  refe,  che  viene 
mandata  da  Filippi  capitano,  e  Licina,  la  serva  di  Madonna 
Aurora:  scenetta  così  vera  e  spigliata  nella  sua  forma  dia- 
lettale, che  non  esito  a  riprodurla; 

Lir  lestra  sentendo  baler  a  la  porla: 

Chi  se  quella  che  bate  \ 
Fra.  . Unissi.  Li.  Che  volete  ! 
Fra.  Tira.  tira.   Li.  Dona,  chi  set''  '. 
Fra.  la  Fracassa. 

che  porta  una  matassa 

lii'  ril  come  un  cavello 

per  mostrar  ft  vender  quello 

a  tua  madonna. 
Li.      lutiate  in  casa,  'Iona, 

che  vi  ò  tira  la  corda. 
Fra.  HI  can  che  non  mi   inorila. 

(  'ara  ria. 
Li.      I.'abiam  mandato  via. 
Fra.  Per  can  so'  quasi  morta. 
Li.      Vane  pur  su  :  la  porta 

~   lieo   Sfrata. 


Falla  inutilmente  la  mattinata,  di  notte  «  con  varie 
diverse  sorte  d' instramenti  el  canti  »,  il  capitano  Filippo 
«  vedendo  non  esser  alcoli  segno  de  pietà  in  Madonna  Aurora 
verso  lui,  solo  con  grandissimo  cordoglio  verso  la  casa  si 
lamenta  cnsì  dicendo  ».  E  qni  recita  tre  strambotti,  il  primo 
dei  quali,  e  in  parte  anche  il  secondo,  svolgono  un  motivo  poe- 
tico, che  era  di  moda,  come  s'  è  osservato  in  addietro  (nota  65) 
fra  i  poeti  cortigiani  del  sec.  XV  e  XVI.  Il  primo  suona  cosi  : 

Il  stanco  bove  eh' al' aratro  è  stato. 

la  note  si  riposa  e  in  terra  giace  : 

El  contadin  eh'  el  giorno  è  affaticato 

la  note  almen  dormendo  poscia  iposa  ?)  e  tace 

colui  eh"  è  infermo  e  mal  enndicionato 

a  qualche  tempo  pur  ritrova  pace  , 

Et  io  non  trovo  mai  la  note  o  il  ■_ 

riposo  alcun  per  il  tuo  viso  adorno. 

Il  secondo,  comincia: 

Dormi,  crudel.  et  co  la  note  obscura 
T  vo  penando  et  non  riposo  mai. 

Il  terzo: 

1'  son  contento  di   voler  morire 
Fazendoti  piazer  una  sol  fiata. 

Nel  i*  atto  Madonna  Aurora .  appena  intesa  la  morte  del 
signor  Filippo,  uccisosi  per  amore  di  lei,  esci'  in  un  lungo 
lamento,  che  è  una  vera  disperata  in  ternari,  e  incomincia: 

Ahi  dispietata,  ingrata  et  crudel  morte 
Che  in' ai  privato  d'ogni  mio  conforto, 
Apri,  ti  prego,  ancor  a  me  le  porte. 

Si  badi  che  in  quest'ultimo  atto,  ricompare  un  mo»io 
salvatici)  con  un  orso,  proprio  come  nella  Favola  pastorale 
del  Cavassico,  rappresentata  nel  1513  (Cfr.  n.  LX1V). 


0*)  Questo  componimento  fu  già  pubblicato  ael  1883,  in 
Belluno,  per  occasione  di  nozze,  dal  prof.  F.  Pellegrini,  nel 
citato  opuscolo  intitolato  Favola  pastorale  in  lingua  villanésca. 

(17°)  Fra  i  molti  esempi  che  si  potrebbero  addurre 
quello  del  portoghese  Enrico  Cajado,  perchè  men  noto  e  assai 
importante  nella  Moria  dei  rapporti  dell'  umanismo  straniero 
col  nostro.  Il  Cajado  i„  una  lettera  da  Firenze,  del  5  uovembre 
1495,  scriveva,  fra  l'altro:  «  Al.  lune  menses  quatuor  ae~ 
glogam  aliqnarum  rerum,  quae  Florentiae  contingeruni    tic 
edidimns  ■>.  E  nel  1501  egli   stampava  in  Bologna    dov'era 
stato  discepolo  di  Beroaldo  il  vecchio,  un  rarissimo  opuscolo 
intitolato  Aeglogae  et  sylvae  et  epigrammata,    nella   cui 
prima  parte  l'elemento  politico  abbonda  (Cfr.  Malagola 
Codro  Lrceo,  pp.  259-68). 

(171)  Per  l'elemento  storico-politico  nelle  ecloghe  del- 
V Arcadia  vedasi  l' Introduzione  dello  Scherillo  all'  ircadia 
ed.  forino.  1888.  ,,.  u.xxxin  e  p.  .xxxxvm  sg.  Quanto  a 
Serafino  Aquilano,  rimando  all'accenno  del  D'Ancona,  Del 
secentismo  nella  poesia  cortigiana,  ed.  cit.,  pp.  164-5. ' 

(mJ  Ad  esempio,  la  prima  .Irli,  Due  farsi' del  sec.  XVI 
già  citate,  edite  dal  D'Ancona,  olire  un  notevole  saggio  di 
polimetria,  giacché  consta  di  terzine  col  rimalmezzo  /.li  ot- 
tave rime. 

(173)  E  questo  posticino  non  mancò  di  assegnargli  il 
D'Ancona,  Origini,  II,  pp.  123-4  nota. 

(Xli)  Cfr.  V.  Rossi,  /;.  Guarini,  p.  175  n. 

(175)  L.  Frati.  Un'Egloga  rusticale  del  1S08  ìaGiorn 
Stor.  il.  leti,  it.,  XX,  pp.  1X6--204. 

(176J  Vedi  V.  Rossi,   Introduzione  alle  eit.  Lettere  di 

A.  Calmo,  pp.  XT-XIX. 

(177i  Cfr.  V.  Rossi,  tip.  ,-it.,  pp.  XX-XXI 

"/'•  eit.,  p.  LXWIV. 
I179)  "p.  cit.,  p.  XXIX. 
(18°)  Ciò  confermerebbe  l'osservazione  fatta  dal  Rossi 

B.  Guarini,  p.  166,  secondo  il  quale   dell'.ecloga  popolare  ó 


popolareggiante  si  dovettero  avere  i  primi  esempi  alla  line 
del  sec.  XV.  Su  questo  argomento  giova  seguire  lo  svolgersi 
dell' ecloga  cortigiana,  che  doveva  di  sua  natura  fiorire  per 
imitazione  dell'  ecloga  popolaresca.  E  1'  ecloga  cortigiana ,  in 
sul  cadere  del  Quattrocento,  era  tanto  di  moda  che  il  Belun- 
ciom  (Rime,  ed.  Fanfani,  I,  192)  poteva  scrivere:  «  Ognun 

fa  Sonetti,  Matricali,  Canzon,  Motti,  Rispetti Altri  fa 

Silve,  e  son  cannucce  in  brago,  altri  Egloghe  vulgari....  ». 
Ora  tutta  questa  produzione  fa  supporre  necessariamente,  io 
credo,  una  corrispondente  produzione  di  ecloghe  popolari  o 
popolareggianti,  che  appunto  per  l' indole  loro  saranno  andate 
in  gran  parte  perdute. 

(181)  Trattandosi  di  un  frammento  brevissimo,  stimo 
opportuno  di  riferirne  gran  parte:  Interlocutores :  Uranius, 
Andreanus,  phylofus  (sic,  forse  per phylosophus  Leonidus, 
Blanda,  Hectorida,  Catabriga,  Diabolus. 

Uranius   Horsu,  zampogna  mia,  horsit.  ricoperà 
Col  dolce  son  el  mio  tristo  cor  lacero 
Se  non  che  morte  in  me  convien  s'  adopera. 

Ilorsfi,  ochi  ingordi  per  chi  ognor  mi  macero, 
Scorgetime  doue  è  lo  sol  mio  splendido 
Per  cui....  se  ben  mi  dilacero. 

0  piedi,  causa  del  mio  dolor  pindidn  (?) 
Iti  a  cercar  la  angelica  sua  imagine 
Ch"  al  primo  guardo  misero  sudi  rendido. 

Seguitano  altre  tre  miserabili  terzine,  ma  queste  qui 
riprodotte  ci  impediscono  quasi  di  rimpiangere  che  Teologa 
sia  rimasta  incompiuta.  Notisi  che  di  fianco  e  a  sinistra  di 
queste  terzine  il  Tavassico  tracciò  una  linea  verticale  lieve- 
mente serpeggiante,  scrivendovi  appresso  Error;  il  che  mani- 
festerebbe in  lui  T  intenzione  di  eliminare  del  tutto  anche  il 
frammento  di  questa  ecloga,  da  lui  per  errore  trascritto. 

(182)  Vedi  Volpi,  Op.  cit.  sul  Saviozzo,  pp.  67-73. 

(183)  Cfr.  Muri,  cronache  bellunesi  cit.,  pp.  100-101. 


(in,  Eistoria,  cit.  e.  172  v. 

(185)  pei  Ferreti  vedi  Yokjt,  II  Risorgimento  dell'anti- 
chità classica,  trad.  ital.  II.  p.  101.  Quanto  al  Mussati  si 
legga  Alberti  ni  Mussati  Patavini  De  Priapo  et  de  Uxore  Priapi 
Epistolae  duae  eruditorum  curiosorumque  ephemeridis  cura 
et  sumptibits  nnne  primum  typis  editar  MDCCCLXXXV 
[Padova,  1^85,  tip.  Crescimi  ed.  di  soli  C  esemplari,  estr.  dal 
Giorn.  d.  eruditi  e  curiosi,  voi.  V,  pp.  125-8.  I  due  com- 
ponimenti clie  il  Minoja  aveva  cercato  invano  di  procurarsi, 
som,  tratti  dal  Cod.  Marc.  Lat.  XIV,  -210.  Il  primo,  intitolato 
Priapeja  Musini  poetae  patavini,  incomincia: 

Te  rubicunde  canam  diis  enumerate  priape, 
Te  qui  lascivi  niimen  anioris  habes. 

Il  secondo,  enuncia  Domini  Musali,  incomincia: 

Nastra  priapie  placuisti  musa  ioanni 
Nota  canam  cunni  cuius  amore  tui. 

(186j  Alluda  a  quel  motivo  del  quale  ebbero  a  trattare 
recentemente  Lizio-Remer,  Contributo  alla  storia  del  mal- 
francese ne'  costumi  e  nella  letteratura  ital.  del  sec.  X\'I, 
in  Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  V,  408  sg.  e  V.  Rossi,  Di  m 
motivo  della  poesia  italiana  net  sec.  XVI  nell'Appendice  I 
alle  lettere  di  A.  Calmo,  pp.  371-397.  Cfr.  la  nota  162. 

(187)  È  il  Cod.  XLIII,  plut.  LXXXXI  sup.,  citato  dal 
Carducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto  e  le  sue  poesie  latine, 
Bologna,  1881,  p.  44.  nota. 

iissi  II  codice  porta  il  numero  2836,  e  l'epigramma ,  che 
si  trova  alla  e.  8  r,  è  il  seguente: 

Ilio  quem  cernitis  ore  turbinato 
Hectum,  lusciolum,  usque  lippientem 
Venis  grandibus  ex  rubente  naso, 
Simumque  ex  cute  ductili,  expolita, 
Cui  torquis,  teretes  coronat  armos 
Cuique  infra  duo  penduli  ianiones, 
Est  nostri  generis  pater,  priapus. 


(180)  Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pel  le  negra  nel  Giorn. 
slot.  d.  leti,  ital.,  XVI,  303,  dove  alla  letteratura  priapesca 
classica  è  consacrata  una  buona  nota  bibliografica  (n.  1). 

(ino)  È  l'ottavo  dei  Carmina  nella  ediz.  completa  delle 
opere,  Venezia,  1729,  t.  IV. 

(m)  I  due  codici  che  contengono  questo  sonetto  col  nome 
del  Bembo,  sono  il  Barberiniano  XLIV,  161,  e.  5  r.  e  il  Ma- 
gliabech.  XII,  7.  313  (II,  Vili,  38),  e.  2  ».,  codice  che  in 
questa  prima  parte  sembra  scritto  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVI,  ma  che  ci  conserva  questo  sonetto  in  una  lezione 
più  corretta  dell'  altro.  Riferisco  qui  il  componimento,  tenendo 
a  base  la  lezione  del  cod.  Magliabechiano.  Essa  coincide  quasi 
in  tutto  e  per  tutto  .con  quella  del  cod.  Marciano  che  ora 
sarà  citato;  ma  registrerò  in  fine  le  varianti  anche  del  cod. 
Barberiniano: 

Priapo  e  Pan  fan  chiaro  e  manifesto 
A  pastori,  a  bifolchi  et  a  caprari 
Clf  a  questo  luogo  facciano  due  altari, 
Ad  un  effetto  quello,  all'  altro  questo. 
5       I.eucippo  circumeiso  in  die  festo 

Sarà  nell'uno  a  suon  di  pivi  chiari, 
Nell'altro  il  Tasso  cantando  inni  rari 
Sarà  castrato  perch' ei  viva  honesto. 

Poi  sotto  un  sorbo  al  lume  di  facella 
lo  Mnisè  chiamando  el  Coglion   Bartolomeo, 

Sagreran  suoi  testicoli  e  la  pelle. 

Tal  ch'ogni  boschereccio  semideo 
Adorerà  le  reliquie  novelle 
li'  un  pastor  bergomasco  e  d'  un  Ebreo. 

Cod.  Barber.  v.  7  il  Sasso;  v.  10  Morte  cititi  intimiti. 

Cod.  Marciano  v.  5  Al  cipo;  v.  4  hassi  a  castrare; 
v.  9  Poi  sopra  un  sorbo  alunne  di  facelle;  v.  11  Sacha- 
transi  i  testicoli  ecc.;  v.  13  ìionorerà. 

La  comunanza  del  nome  di  battesimo  nei  due  poeti,  il 
Brml>o  e  l'Aretino,  non  mi  pare  sufficiente  ragione  a  spiegare 


l'attribuzione  di  questo  sonetto  allo  scrittoi-  veneziano;  il 

quali1,  come  principale  interessato  nella  polemica  satirica 
onde  questo  sonetto  trasse  origine,  io  credo  abbia  collaborato 
realmente  col  suo  alleato  e  difensore. 

(in2)  Si  tratta  d'una  vera  priapea  satirica,  costituita 
di  dodici  sonetti  (escluso  quello  teste  riferito  che  nel  Cod. 
Mar.-,  occupa  il  quarto  posto),  scritti  indubbiamente  dallo 
Aretino  e  documento  notevole  di  quella  fiera,  velenosissima 
lotta  che  nel  1531  si  combattè  fra  il  Bembo  e  l'Aretino  suo 
difensore,  da  una  parte,  e  il  Broccardo,  Bernardo  Tasso,  gli 
abati  Comari  ed  il  Berni  dall'altra.  Altri  codici  non  conosco 
clie  li  conservino  oltre  il  Marciano  XI,  66  Ital. 

(u'3)  Nel  secondo  libro  delle  Opere  burlesche,  ed.  Useclit, 
sul  Beno  (Roma),  1720,  pp.  354-6.  Il  primo  delle  Opere 
burlesche,  pp.  73-86,  contiene  un  capitolo  In  lode  del  Priapo. 

(194)  li  Cod.  Marc,  Lat,  XII,  210,  autografo  di  Marin 
Sanudo,  contiene  a  e.  83  v.  questo  epigramma  In  horto  de 
Priapo  senza  nome  d'autore: 

Ilelespontiaco  sacra  est  haec  aia  Priapo, 
Hi  sacri  cetus  hic  sacer  hortus  Ei, 

Sanguibus  at  nostris  iurtum  qui  iacit  asellus, 
Nos  voluinus  proprio  sanguine  flirta  luat. 

A  c.  92  r  leggesi  quest'  altro  epigramma  intitolato  Priapus: 

Quidnam,  quid  rapis,  o  puella  l'urax? 

Ne  ramos  traheres  tibi,  haec  ferebam. 
Sed  posthac  caveas  leras  quid  horto 

Obduxi  licet  arma:  sum   Priapus. 

Recentemente  trassi  da  un  ms.  della  Comunale  di  Como, 
della  prima  metà  del  Cinquecento  e  diedi  in  luce  (Gioviana, 
in  Giorn.  stor.  d.  letter.  il.,  XXII,  51  nota)  una  specie  di 
Predica  d'  Amore  rimasta  incompiuta,  di  carattere  evidente- 
mente priapesco. 

Il  Cod.  Marciano  lt.,  XI,  66,  il  ricco  zibaldone  del  sec. 
XVI,  clie   abbiamo   più   volte   citato,    contiene   in  principio 


(e.  44  v.  della  vecchia  numerazione  rossa  superiore)  questo 
Sonetto  de  priapo  ad  algune  femene  le  quale  guardammo 
la  sua  smisurata  uirga: 

Simplice  villanelle,  che  guardate 

questa  mia  t'orma  sorridendo  alquanto, 
chome  è  ciecho  e  falso  in  ogni  canto 
quel  che  dentro  del  cor  vostro  pensate. 

Questa  mia  herbeta  eh'  io  tengo  occultata 
argiti  sono  e  malua  per  me  tanto 
gramigna  e  timo  e  trigoli  eh'  io  pianto 
per  far  cun  molto  asenzo  aqua  melata. 

Tal  snn  li  fruti  che  sudando  arcoglio 
nel  orto  mio,  questo  condegno  merto 
hauer  io  sper  dapoi  tanto  cordoglio. 

SI  che  il  martir  eh'  io  sofro  et  ho  soferto 
ui  douea  mostrar  eh'  io  sou  qual  soglio 
senio  de  Amore,  ma  pouero  et  diserto. 

Un  altro  codice  Marciano  del  principio  del  Cinquecento, 
l'It.  ci.  IX,  369,  di  mano  di  Marin  Sanudo,  contiene  a 
e.  106  /•.  il  seguente 

Soneto  sopra  un  e... 

Al  corpo  di  quel  diritto  benedetto  (*j 
che  in  croce  posto  fu  tra  doi  ladroni, 

che  mi  vien  voglia  insieme  coi  co 

tagliarti  a  un  tratto  et  cuocerti  in  guazzetto, 

C...  fottuto,  che  se  io  sono  a  letto 

senza  altra  compagnia,  sempre  mi  doni 
tanta  molestia  che  spesso  mi  sproni 
a  far  della  man  fregna  al  mio  dispetto. 


(*)  Nel  Cod.  questo  primo  verso  è  stato  raschiato  e  can- 
cellato in  modo  da  riuscire  quasi  indecifrabile.  Il  benedetto  è 
puramente  congetturale. 


Et  hor  che  con  fatica  et  con  periculo 

si  grave  havea  condotta  in  mia  podestà 
una  donna  piti  bella  assai  eh'  el  sole, 

Né  con  lusinghe,  vezzi  e  con  parole, 
né  con  mostrar  di  pr.tta  nò  di  e... 
volesti  pur  un  poco  alzar  la  testa. 

Né  so  donde  esca  questa 
si  subita  grandezza  che  non  vuoi 
degnar  pili  di  mirar  gli  amici  tuoi. 

Queste  cose  fra  noi 
Non  stanno  bene  et  verrà  forse  un  giorno 
eh'  io  ini  vendicare  di  questo  scorno, 

salvo,  se  da  lei  torno, 
non  dimostrassi  haver  tanto  vigore 
i'ir  io  racquietassi  il  mio  perduto  honore. 

In  quel  caso,  signore, 
ti  farei  della  mano  et  sempre  haresti 
tutto  quel  ben  da  lei  che  le  chiedesti. 

(i95j  Vedi  negli  Studi  critici  e  letterari  di  F.  Novati 
(Torino,  1889,  pp.  177-310)  quello  intitolato  La  parodia 
sacro  nelle  letterature  moderne. 

(196)  Nel  IT  dei  Mélange»  de  littérat.  provengale  pubbl. 
nella  Romania,  I,  409-10.  Il  componimento,  non  anteriore 
alla  fine  del  sec.  XIV,  è  intitolato:  Prióre  a  Notre-Dame 
des  sept  douleurs. 

(l9~)  Vedansi  le  varie  raccolte  pubbl.  dal  Dreves,  spe- 
cialmente i  Leiche ,  Lieder  and  Rufe  des  13,  14  und  I-i 
Jahrh.  (Leipzig,  1886),  Liturgische  Hymnen  des  M.  A., 
Leipzig,  1886;  Liturgische  Prosen  des  M.  A.,  Leipzig,  1890-9 
(3  serie)  ecc. 

(I0S)  Nella  Coleecion  de  poesia»  Castellana*  anteriores 
al  siglo  XV  publicadas  por  I.  F.  A.  Sanchkz  a  p.  429  sgg. 
fino  alla  cobla  n.°  33  abbiamo  prima  sette  gosos,  ed  altri 
sette  ne  abbiamo  a  p.  515,  cobla  n.°  1609-1623. 


(10r'j  Citati  soli»  per  incidenza  dal  Novati,  Op.cit.,  p.  204. 

C200)  Op.  cit.,  pp.  16S  sgg.  Il  componimento  è  cosi  inti- 
tolato nel  codice:  «  Qui  comenza  legete  Alegrece  de  la 
gloriosa  Verzene  Maria  »,  e  incomincia: 

Ave  Maria,  santissimi  saluti, 

io  ve  laudo  e  rengraziove  a  tute  ore. 

La  terza  allegrezza  è  la  seguente: 

Ave  Maria.  Madona  de  le  clone, 
la  terza  alegreca  ve  digo  de  Don  chore; 
Gasparo  e  Baldisera  e  Marcinone 
oferse  a  dio  incenso  e  mira  e  oro. 
Gasparo  in  prima  chomencone, 
segondo  Baldesar,  el  terzo  chore 
Marchio  oferse  a  dio  el  terzo  Prato, 
el  vi  el  prese  chome  signor  del  tuto. 

Il  componimento  Unisce  : 

Ave  Maria,  chi  ve  vole  obedire 
sia  ben  chonleso  di  soi  pechati, 
sete  patre  nostri  el  dieba  dire  , 
chon  sete  Ave  Maria  aeompagnati , 
senza  penitenza  non  poni  morire, 
se  veramente  sera  Christian  batizato, 
chi  le  dirà  o  t'ara  dire  per  gran   doleece 
a  1'  onor  de  dio  e  de  le  sete  alegrece.  Amen. 

(2ni)  v.  Remer,  Liriche  ali  te  ni  inedite  di  Fazio  degli 
Vberti,  Firenze,  1883,  pp.  170-4;  Cfr.  1'  Introduzione,  p. 
cciaxxix.  Ai  codici  citati  dal  Remer  si  aggiunga  quello 
testé  segnalato  dal  Mazzatinti  nella  Comunale  di  Rimini 
(Gambalunghiana ,  D.  Ili,  48:  vedi  Cataloghi  delle  Hihlio- 
teehe  d' Italia,  voi.  II).  Il  capitolo  ternario  di  Fazio  inco- 
mincia: <-  0  sola  electa  e  più  d'ogni  altra  degna  ». 

(202)  Vedasi  la  rara  raccolta  intitolata:  Laude  farle  et 
composte  da  più  persone  spirituali  a  ho nore  dello  onnipo- 
tente idio  et  della  gloriosa  vergine  Madonna  Sancta  Maria 


et  di  molti  altri  saniti  et  sancte  eec Et  tutte  le  infra- 

scripte  laude  ho  raccholto  et  insiemi'  ridotto  Jacopo  eli 

Maestri)  Luigi  de  Morsi  riuniti  mi  fiorentino  a  dì  primo  ili 
marzo  MCCCCLXXXV 

Chi  leggie  ì  versi  l'adi  da  costoro 
Prieghì  per  charita  idio  per  loro. 

La  fine:  Impresso  nella  magnifica  città  di  Firenze  per  ser 
Francesco  bonaccorsi  a  petitione  di  Jacopo  ili  maestro  luigi 
de  morsi.  Nell'anno  MCCCCLXXXV  A  di  primo  di  marzo. 

A  e.  wvin  B  si  legge  la  lande  di  Feo  Belcari,  la  quale 
incomincia  : 

Cantar  vorrei,  Maria,  col  cor  giulio 
Ile  septe  allegreze  in  che  tu  sei, 
aiuta  i  canti  miei 

che  per  cantar  tuo  lamie  a  te  uengh'  io. 
El  primo  gaudio  che  t'ha  dato  dio 
e  che  C  ha  posta  sopra  tutti  e  sancti 
con  balli  e  suoni  e  canti 
piti  gloriosa  eh'  altra  creatura. 

Il  scrunilo  gaudio  è  la  sua  «  chiarezza  »,  che  •<  illustra  il 
paradiso  »  come  la  luce  del  sole  nel  inondo:  il  terzo,  il  diletto 
che  le  virne  dall'angelico  riso  e  dalle  lodi  reverenti  dei  nove 
cori  angelici;  il  quarto,  l'  esaudire  che  il  figliuolo  suo,  Cristo, 
fa  di  tutti  i  suoi  prieghi;  il  quinto,  le  grazie  che  Dio  concede 
sempre  ai  servi  fedeli  di  lei:  il  sesto,  canta  il  poeta,  «  che  di 
Dio  tu  se'  capace  |  più  eh'  altra  pina  creatura  el  vedi  |  sotto 
il  luogo  oue  siedi  |  ogni  cosa  creata  excepto   il  figlio  »  ;  il 

settimo  «  che  sanza  alcun  periglio,  |  questi  tuo  gaudi 

con  tuo  gran  dolceza  |  haran  sempre  fermeza  |  et  certa  se'  che 
non  Daranno  fine  ».  E  il  poeta  quindi  soggiunge: 

Chi  con  queste  alletrreze  peregrine 
Con  teco  si  rallegra  in  questa  vita 
di  poi  alla  sua  partita 
obterrà  di  veder  la  tua  presenza. 


E  tu  lo  li  berrai  dalla  potenza 

de  suo  niinici  et  condurralo  in  cielo 

a  goder  con  gran  zelo 

con  teco  el  sommo  ben  che  mai  vien  meno. 

E,  dopo  un'altra  stroi'etta ,  il  componimento  finisce  con 

1'  avvertenza:  «  Cantasi  come  Ora  cridare,  omè,  posso  ben  io  ». 

Lo  stesso  Belcari   in   un'  altra  laude  :    «   Dolce  madre 
maria  »  (e.  xxi  r  sgg.)  invocava  la  Vergine  «  Per  le  septe 
allegrezze  |  che  havesti  in  questa  vita  |  e  per  quelle  dolcezze 
quando  fusti  salita  |  nella  gloria   infinita  |  sopra  gli  angioli 
sàncti  |  con  suoni  balli  et  cauti  |  pien  d'ogni  melodia  ». 

(203)  Tjna  prova  notevole,  se  non  in'  inganno,  della  diffu- 
sione di  questo  motivo  anche  come  materia  di  satira  e  di 
parodia,  ci  è  offerto  nello  stesso  secolo  XV  dalla  letteratura 
francese,  con  quelle  Quinze  joies  du  mariage,  che  il  Lenient, 
0».  cit.,  p.  299,  disse:  1' un  des  plus  gracienx  monumento 
de  notre  vieille  prose  ».  Le  allegrezze,  da  sette  sono  diventate 
quindici  e  di  allegrezze  non  conservano  die  il  nome;  giacché 
nelle  mani  dell'  ignoto  scrittore  satirico  diventano  quindici 
dolori.  Di  questa  vasta  letteratura,  per  ciò  che  riguarda  la 
Francia  nel  sec.  XV,  si  occupò  largamente  il  Piaget,  Martin, 
li'  Frane,  Lausanne,  1888,  pp.  26-160,  libro  che  mi  rimase 
inaccessibile  e  che  cito  dal  Gorra.  Studi  di  critica  e  lette- 
ratura, Bologna,  1892,  p.  120. 

(-"■<)  Sono  ambedue  senza  note  tipografiche  e  contengono 
1.°  E  septe  dolori  che  dà  Amore,  che  coni.:  «  Questel  primo 
dolor  che  dà  1'  amore  »,  e  fin.  :  «  0  pur  miniati  pictori  (sic)  ». 
2."  Le  septe  allegrezze  dello  amore,  che  coni.  :  «  De  state  a 
udire  giovane  e  donzelle  ».  Hanno  la  segnatura  ,  raro  1703 
e  1742. 

(~or>)  Questa  edizione,  quasi  sicuramente  adespota,  era 
compresa  nel  seguente  opuscoletto  che  fa  parte  della  Miscel- 
lanea Palat.  E.  6.  6.  154.  n.°  13:  Scongiuro  amoroso  in 
co  |  stringer  la  sua  inamorata  \  doue  e  quando  a  fui  pia  |  ce 
:  seguita  le  sette  alle  |  grezze  il'  amore  con  |  un  capitolo  che 


tratta  del  significato  ti*  collo  |  ri:  ei  uno  \  capitolo  ile  la 
dona  essai  |  do  betta  e  non  havendo  \  umor  in  se  quello  che 
si  |  assimitia  cor  altri  ca  \  pittoli  e  sorteti  co  \  su  piaceuole 
e  nona  l  M.  I».  XXXIII.  I»ico  «  era  compresa  »,  perchè  nel- 
l'opuscolo manca  ora  la  e.  Ani.  dove  dovevano  trovarsi  ap- 
punto le  Sette  allegrezze. 

(206)  catalogus  Code.  Italicor  Biblioth.  Laurent,  eoi.  128. 

(207)  Vedi  Mazzatinti,  ippendice  all'Inventario  dei  mss. 
ital.  delle  Biblioteche  ili  Francia,  voi.  II,  1887,  p.  511. 

(208)  indarno  ho  cercato  finora  e  debbo  quindi  citare  di 
seconda  mano,  un  libretto  rarissimo  di  un  veneto,  il  Bevazzano, 
libretto  stampato  in  edizione  postuma  nel  1590  in  Trevigi , 
col  titolo  Delle  sette  alle  grezze  e  delle  ri  mine  passioni  d'A  muri'. 
Del  resto  esso  rimase  inaccessibile  anche  alBoNGi,  Innalidi 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  voi.  I,  fase.  Ili,  p.  337. 

Nel  Cod .  Marciano  It.  XI,  66,  della  prima  metà  del 
sec.  XVI,  a  e.  i45  r.  sg.  (vecchia  numerazioni'  in  inchiostro 
rosso)  in  mezzo  a  quella  scrii'  di  componimenti  dovuti  certo 
a  Pietro  Aretino,  dei  quali  s'è  già  fatta  parola,  leggesi 
quest'altra  redazione  delle  Sette  Allegrezze,  redazione  anepi- 
grafica  e  adespota;  ma  che  potrebbe  anche  essere  dell'Aretino: 

Sette  son  le  alegreze  che  l'amante 
prova  nel  amoroso  e  dolce  giuoco 
Seguendo  amor  et  sue  pedate  sancte. 

La  prima  è  quando  1'  uom  è  giunto  al  luoco 
doue  la  diua  sua  mostra  cuni  cegno 
che  par  che  acesi  sian  ambi  d'  un  fuoco. 

La  secunda  è  poi  quando  amor  fa  degno 
1'  amante  cura  la  diua  se  conduce 
che  dà  1'  huom'  a  la  donna  il  cor  per  pegno. 

La  terza  è  quando,  el  sol  priuo  di  luce, 
data  la  posta,  al  desiato  letto 
1"  amante  cura  la  diua  se  conduce. 


La  quarta  poi  quando  al  candido  petto 
d'ambe  le  pome  palpitando  tocca 
gionger  sperando  a  1'  ultimo  diletto. 

La  quinta  è  poi  quando  bocca  cuin  bocca 
fa  che  lingua  cum  lingua  se  misura 
die  par  d'  un  star  (sic  per  strai  '.)  d"  amor  ambi  dui  scocca. 

La  sexta  è  quando  al  luoco  di  natura 
el  membro  naturai  di  piena  mano 
entrar  nel  dolce  albergo  se  asegura. 

La   septima  è  poi  quando  il  seme  humano 
sparger  si  sente  cum  tanta  dolcezza 
che  ogni  altro  dolce  appresso  quel  è  vano. 

Questo  è  quel  dolce  qual  tanto  se  aprezza, 
dolce  liquor  principio  d'ogni  bene 
quivi  concluso  in  1"  ultima  alegrezza, 

Perciò  souente  il  inondo  si  mantiene. 

(209)  Vedi  Arch.  glottologico,  voi.  I,  1873,  pp.  410-415. 

(210)  Vedi  Buzzati.  Bibliografia  bellunese  cit. ,  n.  IMO 
e  la  mia  recensione  nel  Giorn.  stor.  d.  /eli.  ititi.,  XVII.  111. 

(2ii)  Degli  errori,  anzi  delle  ingenuità  ortografiche  del 
Cavassico  citerò  qualche  esempio  tratto  dal  n.  XL:  christalina, 
smuriti),  haymé,  limili,  diffondere,  eomettere,  dello  (accanto 
a  cielo),  plebbe,  pollaci,  caggion  (cagione),  ricetti,  accerba, 
uioglia,  in/ideili,  straccio  (strazio)  accanto  a  straci,  citò,  eec 
rerfiiio  l'hanno  invece  di  V  numi. 


APPENDICE   I 


ni.  la    nota   70   e   quella  al  Sonetto  XLVIII  | 


Coniedia  de  più  fiati' 


El  guardiano  comincia: 

rarissimi  frale-Ili . 
pregovi  che  oriate . 
acciò  die  non  entriate 
in  tentazione. 
La  vostra  orazione 
sarà  grata  al  Signore. 
Per  fin  eh'  io  sto  fore 
non  vi  scandelizate  : 
priegovi  che  pensiate 
alle  cose  divine, 
acciocché  dopo  el  fine 
voi  codiati'  il  frutto, 
de  le  fatighe  et  lntto  I  ' 
de  vostra  opera: 


perchè  chi  ben  s' adopera 
sol  a  Dio  piare.  Valete. 

Tutti  e  frali  rispondono: 
Andate  in  pace. 

FratePietro  vede  una  giovine 

el  dice: 

Oh  dio,  quella  mi  piace I 

0/ì  bella  cosa! 

Quella  è  proprio  una  rosa 

ma  tutina. 

Oh  galante  regina  I 

0/(  bella  faccia! 

O/i  guarda  belle  braccia  (l) 


1    L'Ivi.  1522  :  Si«.n  benedette  le  ! 


et  bella  maini!  t1) 

<<h  che  andar  soprano 

et  con  che  graziai 

Qual  mente  saria  satia  fsic) 

di  mirarte! 

Io  vo'  lassar  guest'  arte 

et  por  giù  questi  panni. 

S' io  vivessi  niill'anni, 

[vo'l  andargli  dietro. 

Frate  Giovanni  dice: 

Ave  Maria,  frate  Pietro, 
in  lo  dirò  al  guardiano. 

Frate  Pietro  : 

Deh  non  mi  far  por  mano 
a  quel  cilizio, 
eh'  io  ti  farò  un  servizio 
che  non  ti  piacerà. 

Frate  Antonio  dice: 

Che  domine  sarà? 
Perchè  eridate  ? 
Oh  bel  riguardo  fate 
alla  religione! 

Qual'  è  quella  cagione 
che  vi  fa  (sì!  contendere? 


Frate  Pietro  risponde: 

V  ve  lo  farò  intendere  (-) 
non  voglio  esser  più  frate. 
Horamai  la  pigliate 
come  più  pare, 

non  posso  comportare 

la  passion  d' amore 

che  mi  ha  passato  il  core 

col  Nilo  dardo, 

che  rutta  volta  io  ardo. 

Deh  pon  cura 

die  bella  creatura 

è  quella  là  ! 

Frate  Antonio: 

<t  Dio,  chi  camperà 

i'lie  non  ria  colto 

da  quel  legiadro  volto 

et    SÌ    bel    VÌSO  ? 

Qual  Paris  o  Narciso, 
iiuale  Helena, 
Cassandra  o  Puliscila 
hebbe  mai  tale  aspetto? 
0  Dio,  tanto  diletto 
non  mi  negare 
deh  non  in'  abbandonare, 
o  San  Petronio. 


(i)  I/Erl.  1522: 

Et  quella 

che  alevata  t'hanno 

in  tanta  gratia 

qual  mente  sia  inai  satia 
1*1  L1  Kd.  1522:  Par  non  cnyliate  intendere. 


Frale  Unendo  . 


El  Guardiano: 


Ancor  tu,  frate  Antonio, 
chi  l' havesse  creduto, 
che  sei  el  più  saputo 
di  questo  ordine! 

Frale   in  Ionio: 

Che  ordine  o  disordini'! 
Chi  voi  venir,  mei  dica, 
non  vo'  tanta  fatica 
portar  più 
et  la  mia  gioventù 
spendere  in  vano. 

Frate  Maules: 

Parlate  un  po'  più  piano 
senza  disordine, 
e.  chi  guasta  quest'  ordine 
noi  F  amazziamo. 
Priegovi  che  aspettiamo 
che  turila  el  guardiano. 

Frate  Cipolla  : 

Io  vo*  ben  che  l' aspettiamo, 
et  facciamglielo  intendere 
acciocché  possa  premiere 
ancora  lui  bona  via, 
et  così  fatto  sia 
a  la  fé',  a  la  fé'. 


Rendavi  Dio  mene 
secondo  l' opera. 
Un  sol  di  voi  vi toitera 
el  convento 

Secondo  che  io  sento  i1) 
per  vera  inspirazione, 
tutti  poi  d'  unione 
el  volete  seguire. 
ha  rei  caro  d'  udire 
per  qual  cagione 
questa  religione 
lasciar  volete. 

Frate  Pietro: 

Padre,  voi  intenderete, 
non  è  per  nostro  errore , 
ma  il  traditor  d'  amore 
ci  ha  per  modo  piagati 
che  siam  deliberati 
seguir  sua  fama , 
perchè  e'  invoca  e  chiama 
a  la  sua  schiera, 
vogliam  la  sua  bandiera 
seguitare. 

El  Guardiano: 

Questo  non  vo'  negare 
a  ciaschedan  de  voi, 
seguir  amor  e  suoi 


f1!  L' Ed.  ir,22:  intendo. 


è  cosa  santa. 

Ma  chi  è  quel  che  si  -manta 

per  seguirlo? 

Non  potete  voi  servirlo 

con  questi  pagni? 

assai  miglior  guadagni 

potete  fare 

se  saperete  usare 

la  hypocrisia , 

per  ogni  luco  et  via 

più  credito  haverete. 

Frate  Pietro  : 

Padre,  voi  non  volete 
e'  nostri  casi  udire . 
dico  vogliamo  uscire 
del  monastiero, 
pigliate  qnel  pensiero 
i-]ip  più  vi  va  per  I'  animo. 


con  riposo  e  culi  pace 
e  con  amore, 
narrargli  ci  ni<>  ardore , 

chi'  non  si  poli  cura 
il  far  la  vita  pura 
vale  un  boccon  doi  t1). 

Frate  Giovanni: 

Questo  fate  ben  voi 
che  siete  il  principale 
et  saccene  ben  male 
a  tutti  quanti 
che  sian  del  duolo  affranti 
et  dal  digiuno. 

VA  Guardiano: 

Sun  parlar  del  coiumuno, 
parla  di  te. 


/•;/  Guardiano  : 

Ah  hgliuol  pusillanimo, 

tu  non  conosci  ci  bene . 
non  sai  tu  che  qua  vene 
con  le  dorate  gonne 
tutte  le  belle  donne 
a  confessare? 
Tu  ti  puoi  inamorare 
di  quella  che  li  piace 


Frate  inforno: 

Non  -arai  in  buona  ft 

che  per  tutti  parlo  anch'  io, 

che  per  servire  a  Dio 

siam  lacerati . 

e'  nostri  membri  ornati 

soli  guasti  tutti 

e  de  bei  gli  lia  fatti  brutti  |  ') 

la  disciplina. 


1     T'a  sol  boccon  vii  doi. 
-■)  Guardiano,  in  buona  fé'. 

(»)   Et   folligli  si  brutti. 


Frate  Maules: 


Frale  Cipolla: 


!..  che  so  la  cucina  <>  I 
mai  veggo  covette 
al  far  de  le  scodelle 
sono  al  (lincio  a  tutti 
e'  boccon  che  sofl  ghiotti 
unti  gli  vuoi  per  te. 


Frate  Riccardo: 

Lassa  un  poco  il  ir'-  a  me, 
che  mi  riposò  raro, 
mi  facesti  Portinaro 
per  i'i iù  dispetto 
al  desco,  al  fuoco,  al  lett". 
Non  mai  posso  fermare, 
sempre  sento  sonare 
quel  campanello, 
io  vado  allo  sportello 
et  dico:  Ave  Maria  . 
lor:  ringratiato  sia: 
chiamateci  el  Guardiano. 
Le  si  bascian  la  mano, 
tu  le  meni  da  canto. 
Tu  se'  che  fai  del  sanici, 
non  noi  sciagurati; 
sì  che  di  questi  frati 
non  voglio  esser  più. 
To  la  fatica  tu 
clic  ir  hai  el  conforto. 


Io  che  acconcio  V  orto 

ci  di  el   la  notte. 
tutte  le  spalle  ho  rotte 

a  star  cianato. 
Poi  se  e'  è  arrivato 
allo  improvis  i 
qualche  pulito  viso 

fri  ii  per  radici , 
tutti  sono  tuoi  amici , 
io  per  me  non  ho  nulla , 
o  fanciullo  o  fanciulla 
a  te  tutto  s'  attaglia. 

Frate  Giovanni: 

I"  clu-  la  vettovaglia 
porto  da  la  terra 
non  ho  mai  altra  guerra 
che  portar  al  Guardiano 
starne,  lepre  e  fagiano, 
tutte  per  tua  persona 

et    a    la   fede  liUuIia 

non  farai 

che  tu  ti  rimarrai 

solo  et  soletto. 

Frate  Pietro  : 

Voi  gli  havete  pur  detti 

tutti  e'  diffetti: 

hor  torniamo  alli  effetti 


:    /       te  ■'  la  cucina. 


(le  r  amore, 

quel  che  ci  manda  forc 

di  questo  laccio, 

Guardian,  spacciate  avaccio 

vo'  tu  venir  o  no? 

Se  tu  vuoi  venir  mo', 

piglia  partito. 

El  Guardiano: 

0  demonio  scaltrito, 

tu  gli  Lai  assettati 

questi  poveri  frati 

senza  consiglio. 

Oh  quanto  seria  meglio, 

figliuol  mio, 

de  mantenere  a  Dio 

la  impromessa  fé'! 

Frate  Pietro  : 

Guardian  .  provedi  a  te, 

eh' <'l  partito  è  pigliato, 
d'  haver  Ghristo  lassato. 
San  Pietro  e  San  Paolo. 

El  Guardiano: 

Ah  figlioli  del  diavolo! 

ne  vedo  andar  a  l' inferno  i  ') 
a  star  in  sempiterno 
in  quello  ardente  foco. 


Frate  Antonio: 

Tu  se'  guardia  n  da  poco 
et  mostri  gran  paura. 
Noi  l'arem  poca  cura 
di  quei  diavoli  brutti 
che  per  far  paura  a'  putti 
som  depenti. 

El  Guardiano: 

Maladetti  argumenti 

d'  uomo  bestiale , 
chi  mostra  quanto  vale 
la  gran  forza  d' amore 
eh''  ha  tocco  el  cori' 
a  questi  poveretti. 

Ahi   figliuoli   benedetti  . 

de/i  non  fate 

che  voi  non  vi  pentiate 

dopo  il  l'atto. 

l'in  Riccardo: 

Guardian  ,  tu  mi  par  matto 
vo'  tu  venire  o  no? 
che  tanto  far  volemo, 
eh'  el  partito  è  pigliate. 

El  Guardiano: 

0  Guardian  sciagurato, 

che  pensi  tu  di  fare , 
Se  tu  non  voi  restare 


|M  Var:  -Ve  vedo  ne IV  inferno  —  Andar  lutti    in  eterno. 


solo  in  questo  ordine, 
questo  gran  disordine 
far  ti  bisogna. 

Ben  che  ti  fia  vergogna , 

e  sì  sia  : 

questa  mia  compagnia 

unii  vo'  lassare. 

Frate  Cipolla: 

Hot  su.  che  state  a  l'are? 
Non  pensar  più. 

El  Guardiani)  : 
Dia  voi,  vanne  tu. 

Fra  Maules: 

Et  col  suo  nome  sia. 


El  Guardiano: 

Facciam  questa  pazzia 

al  primo  tratto; 

liorsù,  tutti  ad  un  tratto, 

gente  perversa, 

le  cappe  alla  riversa 

vi  cavate 

et  di  queste  pigliate 

quella  che  più  vi  piace . 

et  con  riposo  et  pace 

balleremo 

el  1'  ordine  seguiremo 

del  santo  Amore  : 

a  sua  lande  et  honore 

sempre  sia. 


Finis. 


APPENDICE   II 


Cfr.    nota    154 


Poesie  in  lode  di  Bartolomeo  Alviano. 

Raccolgo  in  queste  pagine  alcune  notizie  di 
certi  componimenti  rimasti  finora  o  inediti  o  sco- 
nosciuti, coi  quali  i  contemporanei  dell'Ai viano 
celebrarono  le  imprese  dell'illustre  condottiero; 
eco  abbastanza  forte  degli  entusiasmi  cbe  egli 
seppe  destare  specialmente  fra  i  Veneziani  e  i 
suoi  seguaci  anche  di  altre  regioni.  Come  si  vede, 
a  Giovanni  Cotta,  altri  nuovi  poeti,  non  importa 
se  di  molto  minori,  vengono  ad  aggiungersi: 
principale  fra  essi  quel  Girolamo  Borgia  napo- 
letano, che,  discepolo  del  Pontano,  famigliare 
o  cortigiano  del  suo  omonimo  Alessandro  VI, 
e  poi  scolaro  dello  Studio  di  Padova,  vestì  le 
armi  e  combattè  valorosamente  a  fianco  del- 
l' Alviano,  per  finire  Vescovo  di  Massa  (Lvbrensis). 
(Cfr.    Mazzuchelli,  Scrittori,    voi.    lì,    P.    Ili, 


pp.  749-50).  Xelìa  copiosa  raccolta  dei  suoi 
Carmina  lyriea  et  heroica  (Yenetiis,  MDCLXYI, 
Zattoni),  una  sola  poesia,  (pp.  13  sg.)  è  con- 
sacrata all' Al viano,  ed  è  una  saffica  così  inti- 
tolata: Venetiis  receptus  ad  Bartholom.  Lavia- 
nurn  (sic)  fortissimi' ni  Italia*'  Bvcem.  Ma  altri 
componimenti  ci  sono  somministrati  dai  mano- 
scritti, e  sono  fra  quelli  che  il  Mazzuchelli  con- 
fessava di  non  aver  potuto  rintracciare  sulle 
vaghe  indicazioni  del  Papadopoli.  Leone  Allacci 
in  una  lettera  del  5  febbraio  1649,  pubblicata 
recentemente  dal  Cugnoni  [Commentario  della 
Vita  di  Agostino  Chigi  il  Magnifico ,  Roma, 
Forzasi,  1881,  p.  69,  nota  54)  c'informa  che 
gli  era  venuto  alle  mani  «  un  ms.  dove  erano  da 
»  secento  dodici  epigrammi  di  Hieronimo  Borgia, 
»  eletto  Vescovo  di  Massa  al  tempo  di  Paolo  III  », 
alcuni  dei  quali  egli  aveva  inviato  al  P.  Novarini 
dei  Teatini,  che  attendeva  a  compilare  per  le 
stampe  una  raccolta  di  poesie  morali  e  sacre, 
sotto  il  titolo  di  Martialis  Christianus.  Di  questo 
ms.  non  ho  altra  notizia. 

Oltre  quello  ricordato  nella  nota  citata, 
merita  una  particolare  attenzione  un  altro  Carmen 
che  dalla  didascalia  del  codice  Marciano  che 
lo  contiene  apparirebbe  recitato  dai  soldati 
dell' Alviano  o  da  soldati  raffiguranti  i  militi  del 
valoroso  capitano,  nel  Senato  della  Repubblica, 
1'  8   luglio  1508.    Dico  «  apparirebbe  »,  perchè 


io  dubito  quasi  che  si  tratti  di  una  finzione 
del  poeta  panegirista,  fondata  perù  sulla  realtà 
tanto  da  sembrar  verosimile.  Sappiamo  infatti 
dal  Sanudo  (Diarii,  t.  Vili,  Venezia,  1882, 
coli.  574-5),  quello  stesso  che  trascrisse  il 
componimento,  che  l'S  di  luglio  1508  un'altra 
cerimonia  si  compieva  :  «  La  matina  el  preditto 
»  sier  Zorzi  (Corner,  el  cavalier,  provedador 
»  general  di  campo,  ritornato  vittorioso  e  accolto 
»  al  grido  di  Corner,  Corner,  vitoria,  vittoria) 
»  fo  in  colegio...  Et  referì  zerca  bore  4,  lau- 
»  dando  il  signor  Bortolo  (Alviano)  di  solici- 
»  tudine  e  fatica  et  non  stimar  periculo,  ma  è 
»  colerico  assai,  e  chi  sa  viver  con  lui  non  è 
»  niente...  Disse  la  condition  di  lochi  acquistati 
»  (in  Cadore)  et  Cremons,  Trieste  et  Postomia, 
•»  qual  Tanno  restituita....  ».  Di  recitazioni  poe- 
tiche in  Senato  neppure  una  parola.  Il  giorno 
seguente,  0  luglio,  una  domenica  «  da  poi  disnar 
»  (scrive  il  Sanudo,  Op.  cit.,  575)  essendo  il 
»  zorno  deputato  per  la  venuta  del  signor 
»  Bortolo  d'Alviano  in  questa  terra,  el  qual  eri 
»  zonse  a  Mestre,  et  questa  matina,  disnato  per 
»  tempo,  vene  a  Margera,con  sier  Sebastian  Lion, 
»  podestà  et  capitanio  di  Mestre...  Et  volendo 
»  montar  in  barca,  io  Marin  Sanudo  con  quelli 
»  erano  in  la  mia  barca....  fossemo  li  primi  a 
»  receverlo  nomine  Dominii  et  con  lui  parlai 
»  molto...  »  Quindi  il  diligente  cronista  e  testi- 


monio  oculare  e  parte  viva  dei  fatti,  descrive  mi- 
nutamente il  ricevimento  in  Chiesa  di  S.  Pietro 
di  Castello,  dove  «  fu  fato  una  oratione  latina  per 
»  Sier  Lorenzo  Yenier  dotor,  lodandolo  molto  ». 
Poscia,  a  S.  Antonio,  giunse  il  Doge  col  Bucin- 
toro «  Et  col  Bucintoro  veneno  fin  a  la  caxa 
»  del  duca  di  Ferrara  dove  era  preparato,  e  il 
»  doxe  lo  accompagnò  fino  a  la  camera  e  li 
»  rimase.  »  Il  giorno  12  «  el  signor  Bortolo  andoe 
»  disnar,  con  la  moglie  e  li  capi  stati  in  campo, 
»  tutti  a  chà  di  Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier, 
»  dove  erano...  donne  invidate  per  far  ozi  una 
»  festa  bellissima,  ballato  con  mascare.  Fato 
»  una  digna  colatione,  più  di  200  che  portava, 
»  con  le  terre  acquistate  di  zucaro,  Gorioia,  Cre- 
»  mons,  Trieste,  Pordenon  etc,  et  spongae  con 
»  arme  del  signor  Bortolo  et  Cornerà;  et  fato 
»  poi  recitar  alcuni  versi  in  forma  di  concedici 
»  adeo  tutto  quel  zorno  stemo  in  delicie,  et 
»  voltizar  in  corde...  ».  La  mattina  del  13  fu 
fatta  la  solenne  consegna  all'  Alviano  dello 
«  stendardo  e  baston  d'argento,  come  gover- 
»  natore  di  tutte  le  milizie  veneziane  »,  il  15 
l'Alviano  venne  alla  Signoria,  dove  il  Doge  «  lo 
»  investì  de  la  rocca  e  territorio  di  Pordenon  in 
»  feudo.  »  Più  oltre,  il  Sanudo  riferisce  la  «  parte 
»  di  far  zentilom  el  signor  Bartolamio  Liviano  », 
nella  quale  si  accenna  alle  tre  uniche  figlio- 
lette del  condottiero  (coli.  585  sg.),  e  nota  che 


il  19  l'Alviano  partì  alla  volta  di  Mestre,  Por- 
denone per  Gorizia.  Quindi  la  recitazione  in 
Senato  non  dovette  avvenire  che  nella  imma- 
ginazione del  Borgia.  Questo  però  non  toglie 
che  la  poesia  meriti  di  essere  qui  riferita  ; 
corno  pure  lo  meritano  quegli  epigrammi  in 
lode  dell' Alviano,  composti  nel  1514,  che  lo 
.  Sanudo  ebbe  cura  di  trascrivere. 
Nel  Cod.  Lat.  XII,  211  (già  Contarmi) 
(e.  13r-10u)  di  mano  di  Marin  Sanudo,  si  legge.- 

In  Triumphum  Grermanicum  illustriss.  Ducis  Bartholomei 

Liuiani  Carmen. 
Hieronymi  Borgii   Carmen    in   Triumphum  Germanicum 

illustriss.    Ducis   Bartholomei  Liuiani  ad   Sereniss. 

D.  Leonardum  Lauretanutn  et  Senatum    Venetum. 

Liuiani  milites  loquuntur: 

Terruerat  magno  Germania  saeva  tumultu 

more  suo  Italiani  trepidasque  effusa  per  Àlpes 
tempestas  ierat  solitas  molata  ruinas, 
Barbaricusque  furor  nostrae  confinia  terrae 
coeperat  infaudi  spargens  incendia  belli, 
nec  quisquam  audebat  miseria  succurrere  rebus: 
Tantus  corda  Italum  trepidantum  invaserat  horror. 

At  vos,  magnanimi  proceres,  in  turbine  tanto 
sopra  homines,  supra  hostilein  vim  fortiter  ausi, 
excepistis  onus  diri  variabile  belli, 
consiliisque  opibusque  amplis  momenta  potentis 
lubrica  fortunae  rexistis  ut  omnia  pieno 


ore  sonent,  sancto  Venetum  constare  senatu 
ree  Italum  stabiles  libertatemque  perennem. 
Sic  demum  auspiciis  veniens  Victoria  vestris 
reddidit  Oenotriae  laetata  per  oppida  pacem. 

Nos  etiam  ingenita  patriam  pietate  tuendam 
usque  rati  extremis  animas  offerre  perieli:; 
haud  veriti  sumus  atque  aetemam  quaerere  tandem 
audendo  et  eelerem  faetis  acquare  Neronem 
Poenorum  insignem  spoliis  pugnaque  Metauri. 
Iamque  animis  Italum  veterum  superesse  rigorem 
arguimus  Mariosque  iterum  de  stirpe  renasci 
Scipiadas,  rursumque  dari  uova  fulmina  belli 
cum  fera  collatis  iueuntes  praelia  signis 
connictu  primo  crudelem  fudimus  hostem. 
Te-tis  Cadubrium  Germano  sanguine    tinctum, 
testis  purpureo  decurrens  flumine  Plavis 
arma  viros  galeas  Nerei  dum  volvit  in  undas. 
Nec  mora  qua  praeses  Victoria  nostra   vocavit 
signa  cito  cursu:  Veneti  terra  marique 
auximus  imperii  fines,  summoque  Cremons:i 
condita  monte  prior  sensit  quid  dextera  possit, 
Ausonidum  bine  Venetas  invicto  pectore  leges 
Coritia  accepit  tribus  expugnata  diebus 
quamvis  tuta  loco,  quamvis  foret  aucta  potenti 
praesidio  et  magnis  manibus  fabricatn  Cyclopum. 

Xobde  inox  Tergeste  mari  terraque  tremendis 
fulminibus  domitum  subiecit  perfida  vestro 
colla  jugo  nobis  veterum  servata  malorum 
ulctio  tota  fuit  validis  et  Japides  armis 
vicimus  lime  Carnos  Istros  veterestpie  Liburnos. 
Adde  tot  egregios  montes,  tot  rura,  tot  amnes 


et  celebrem  post  multa  repertum  seda  Timavum 
barbaricis  demum  nimbis  Scythicoque  tyranno 
Italiae  aeterno  praeclusimus  obiice  portas. 

Quis  factum  hoc  etiam  sileat  memorabile  ?  namque 
postquam  res  italas  magnamque  evertere  Romani 
caelicolis  placitum  ceciditque  potentia  summum 
imperii  annorum  varios  post  mille  recursus , 
Liviade  duce,  magnanimo  quo  clarior  alter 
non  coluit  Marte  ni,  gelidas  exercitus  Alpes 
transiit  Italicus  simul  et  penetravit  ad  arcton 
ac  stupefacta  Italis  tremuit  Germania  signis; 
huius  et  adventn  rediisse  in  pectora  priscam 
Itala  virtutem  latiosque  resurgere  bonores 
sensit  et  in  flexo  rursus  iuga  romula  collo 
pxtimuit  refugis  pedibus  meditata  salutem. 

0  nimium  felix  aetas  qua  prospera  corani 
fata  sinunt  spectare  ducem  qui  fortibus  ausis 
ingenioque  potens  veterum  tot  danina  malorum 
vindicet  atque  metus  fatalem  vertat  in  hostem, 
lugeat  et  versis  graviter  Germania  fatis 
quae  fractas  totiens  Alpes  superavit  et  aegre 
intnlit  Hesperiae  clades  gens  barbara  tandem 
Ingemit  et  nostris  Germania  vincitur  armis. 

Plaude,  pater  Gradive,  polo,  gaudete  Quiritum 
illustres  animae  ;  iam  prisca  revertitur  aetas 
legibus  Ausoniis  iterimi  qua  pareat  orbis 
denique  Liviades  latiae  nova  gloria  gentis: 
Postonia  capta  rediens  post  omnia  victor 
rettulit  insignem  pulchra  cum  laude  triumpbum. 

Quod  nisi  nostra  forent  victricia  pace  sequestra 
arma  intercepta  et  cursu  revocata  secundo , 


Danubius  Rb.enasq.ue  rapax  et  Mosa  cathenas 

sentiret  veneta*  :  Iovis  ales  et  inclyta  niduni 
aeternum  aligeri  statuisset  in  arce  leonis, 
nec  vero  poterant  alium  pia  numina  tantis 
afferre  eventum  rebus  comes  ibat  in  arma. 

Sanguine  romuleo  gentibus  Cornelius  alta 
Scipiadum  proles  eyprio  elarissima  sceptro 
Nestore  providior,  cuius  facundia  felix 
rlumina  saxa  feras  volucrumque  hominumque  catervas 
quo  velit  Orpbeo  trabat  ad  se  more  volentes 
consiliisque  suis  felicem  temperet  orbem. 
Ambo  animi*  ambo  ingeniis  prestantibus  ambo 
et  pacem  Italiae  et  certam  peperere  saluterai 
Sed  nunc,  augusti  patres,  ceu  pocula  C'irces 
vicissent  nostras  aut  Tbessala  carmina  mentes , 
nmtamui',  vestro  veniens  ex  ore  voluptas 
allicit  et  miro  sibi  nos  devincit  amore 
tantorumque  affert  mercedem  grata  laborum. 

En  bucentauro  laeto  accipiente  senatu 
Diim  vehimur  rari  nobis  calcaria  palmam 
ipsa  sub  innumeris  ratibus  latet  unda.  Quis  unquam 
bumano  banc  aequet  tam  raram  Carmine  pompami 
<v)uos  non  accendant  maiora  in  praelia  nymphae, 
tot  marie  undisoni  nympbae,  tot  crinibus  am-eis 
formosae  passim  Nereides  undique  blandis 
vultibus  arrident  dulcesque  in  pectora  flammas 
artatim  immittunt  populo  plaudente  per  undas  ? 
Ante  oculos  nobis  en  mille  vag-antur  Amores  ; 
talia  gemmiferis  non  vexit  Baccbus  ab  Indis 
munera  victricis  dextrae  nec  clade  gygantum 
Iuppiter  ipse  potens  talem  super  aequora   pompam 


emeruit  magni  eonvivia  grata  revisens 
Oceani  resonat  variis  concentibus  aether. 
Dura  rerum  hi  domini  incedunt  ostroque  superbi 
Dumque  haec  maiestas  medio  micat  auro  ponto 
Inde  oritur  toti  timor  et  reverentia  mundo. 

Felix  ista  dies  omnique  augustior  aevo, 

qua  nostrum  spectare  ducem  tot  honoribus  auctum 
contigit,  aligeri  gestantem  sigila  leouis 
et  sceptro  innisum  nitido  meritisque  decorum  : 
Quis  animae  illustres  heroum  in  valle  beata 
Elysii  laetantur  et  optima  facta  nepotis 
Collaudant  gaudentque  iterum  romana  renasci 
pectora  laurigerosque  iterum  remeare  triumphos 
tempore  desuetos  longo  melioraque  mundo 
secula  portendi  cum  te  auspice  iura  recepti 
orbis  erunt,  Italum  cum  iam  romana  potestas 
sit  tantum  mutata  loco  stabilique  perenni 
translatum  ad  Veneto*  Romanum  foedere  fatimi. 

Tempus  erit  longis  veniet  cum  finibus  hospes 
visurus,  titulosque  tuos  et  mille  trophaeis, 
effigies  cinctas  famae  capietur  amore. 
Talia  miratus  Stygiisque  immersa  tenebria 
invidia  aegrescet.  Non  ricto  hoc  cannine  dicant 
Xunc  omnes  una:  salve,  decus  addite  Romae. 
Salve,  invicte  parens  patriae  columenque  tuorum 
Liviade  magno  non  concessure  Camillo. 

Quis  vero  has  merito  posset  nunc  dicere  laudes 
cum  nova  corripiat  praecordia  nostra  voluptas  ? 
Vicimus  immanes  populos,  nunc  vestra  vicissim 
offitia  et  pietas  et  gratae  conscia  mentis 
gaudia  nos  vincunt  simul  et  Victoria  i'astu 
ardenti  posito  mites  placidissima  mores 


aecipit  et  pacis  candente*  induit  alaa 
Axtibue  ac  sese  v estris  accomodai  ultro 

non  ininus  et  pacis  studiis  et  lenibus  umbris 
pectora  nostra  scient  parere  togaeque  verendae. 

<,)uare  agite,  egregii  proceres,  tuque  optime  princeps 
Lauretane,  parens  patriae,  quo  preside  gaudet 
urbs  magni  regina  maris  decus  addita  mundo, 
cuius  et  auspiciis  Venetorum  aequatur  Olympo 
imperiura  placidis  hilaremus  cantibus  aures 
et  faustam  liane  lucem  felicibus  addere  fastis. 

Incipiamus  :  amat  festos  Victoria  ludos, 
gratior  hand  equidem  finis  mortalibus  egris 
quam  cum  omnem  teneat  populum  iucunda  voluptas 
Mars  pater  borrendo  rediens  e  turbine  pugnae 
in  Veneris  gremio  gaudet  deponere  curas , 
magnus  et  Eacides  Troiano  sanguine  dextram 
imbutani  ad  citbarae  cantum  transferre   solebat 
quaelibet  ut  nosset  decerpere  ninnerà  vitae, 
his  igitur  sacris  trepidant  dum  barbara  corda , 
gratemur  superis  ut  clauso  limine  Iani. 
hinc  pax  mater  opimi  ferat  aurea  saecnla  terris. 
Venetiis  habitum  in  Senatu    Veneto 
Vili  Juliì  MB  Vili. 

Xello  stesso  Cod.  Lat.  ci.  XII,  211  (e.  41  r  sg.) 
si  leggono:  Epigi -animata  Paduae  in  laudem 
Barthùlomei  Liviani  1514: 

Impennili  Italiae  dedit  ingens  Juppiter.  arcem 
Non  dedit  ut  stabili  sede  perenne  foret  : 

Liviades  autem  Patavinam  ingentibus  urbem 
Turribus,  et  latis  moenibus  ecce  novat. 


Ne  tamen  hanc  manibus  fabricatam  crede  Cyclopum  : 

Auctor  ut  est  maglio  pectore,  magna  facit. 
Dura  sol  e  summo  terras  lustrabit  Olympo, 

Imperium  hac  Veuetum  stabit  in  arce  Patram. 
Quiqne  itala  tantas  prò  liberiate  labores 

Pertulit,  et  toties  Victor  ab  hoste  redit . 
Idem  barbaricis  tutam  terroribus  illam 

Reddidit,  aeterna  composuitque  domo. 
Exulta,  Antenor,  jam  major  et  aemula  famae 

Aeneadum  surgit  gloria  in  urbe  tua. 

Miraris  niagnam  surgentem  ad  sidera  molem, 

Hospes,  et  ingentis  tot  monumenta  viri  ? 
Quid  si  animos  et  facta  simul  ducis  inclyta  nosses, 

Ac  tot  conserta  praelia  dura  marni  ? 
Ille  hic  Liviades  veterum  de  stirpe  superstes, 

Itoinulidum  specimen  reliquiaeque  patrum, 
Hic  post  exactos  misera  formidine  reges, 

Postque  tot  exutos  Itala  sceptra  duces, 
Unus  barbaricas  ausus  prosternere  turmas 

Restitit,  et  patriae  contulit  unus  opem. 
At  nunc  mansuram  non  solum  civibus  arcem 

Hanc  posuit,  staret  qua  bene  nixa  salus  : 
Red  Divis  etiam  securum  lionore  gigantum 

Hospitium,  et  magno  moenia  digna  Jove, 

Ut  Deus  ipse  polo  cum  fors  descendet  ab  alto 

Se  in  terris  albini  jactet  babere  j)olum. 

Fra  le  poesie  politiche  encomiastiche  appar- 
tenenti a  questo  ciclo  abbastanza  copioso,  giova 
ricordarne  alcune  altre,  esistenti  nel  Codice 
sincrono  della  Marciana,  It.  XI,  66.  A  e.  52  v  sg. 


si  legge  una  lunga,  prolissa  epistola  volgare,  in 
terza  rima,  così  intitolata  :  Ad  Mag.eum  et  lll.u"x 
Comitem  Bartholomeum  de  Alviana  Franciscus 
Mantuanus  de  Serravano  S.  P.  D.  11  capitolo 

incomincia  : 

Signor,  se  risonò  gianiai  Parnaso 
per  fama  di  virtù,  per  gloria  d'arme, 
Cantar  ili  te  vedrò  fin  a  l'occaso. 

Anche  questo  poetastro  ingrossa  la  voce  e 
dà  fiato  alla  tromba  e  ci  offre  un  saggio  cibile 
solite  esagerazioni  secentistiche.  Rivolto  aJl'Al- 
viano,  gli  dice,  fra  altro  : 

Giove  di  sua  propria  mano 

Ti  cinse  el  brando  a  questo  sol  effetto 
che  trai-  dovesti  Italia  fuor  d'affanno. 

La  qual  sicura  hormai  senza  rispetto 
lieta  riposa  e  più  d' alcun  non  teme 
ad  ben  che  quasi  ha  tutto  il  mondo  a  petto. 

L"  adirato  leon  sol  rugie  e  freme 

svegliato  a  la  gran  possa  dil  tuo  bracio 
e  l'oste  scacia  in  mille  parte  e  preme. 

La  parte  men  cattiva  di  questo  componi- 
mento, è  quella  in  cui  il  poeta  descrive  una 
battaglia  recente  dell'Alviano  contro  i  Tedeschi, 
nominando  i  principali  capitani  che  combatte- 
rono sotto  le  sue  vittoriose  bandiere.  A  e.  53 
sg.  v'è  una  lunga  canzone  «  Al  signor  Bardi. 


LivÀano  »  di  un  Sant.  Bar.  che  è  certamente 
il  veneziano  Sante  Barbarigo,  canzone  che  tra- 
disce ad  ogni  pie  sospinto  1'  imitazione  delle 
due  petrarchesche  allo  Spirto  gentil  e  all'Italia. 
Basterà  riferirne   il  principio  : 

Magnanimo,  gentil,  accorto  et  saggio 
Signor,  le  cui  virtuti  al  mondo  sparte 
Non  son  degne  lodar  mie  rozze  labbia, 
Poi  che  di  speme  non  piccola  parte 
Nel  tuo  nobel  ingiegno  ha  '1  vivo  raggio, 
D' Italia  contra  la  Tedesca  rabbia , 
Forza  è  che  parlar  teco  ardimento  abbia, 
Et  che  (qual  ch'io  mi  sia)  faccia  palese 
L' animo  eh'  entro  le  tue  membra  alberga. 
Che  se  ti  diede  1'  honorata  verga 
Di  le  sue  squadre  Vinegia  cortese. 
Per  tua  virtù  s'  accese 
Da  lei  sperando  al  fin  triompho  e  gloria 
Dove  in  vero  avesti  gran  Victoria. 

Bello  stesso  Barbarigo  leggesi  (e.  54  r)  subito 
appresso  un  sonetto  per  l'Alviano,  dove  egli  dice 
che  «  essendo  di  valor  spogliata  e  priva  Roma 
caduta  al  seggio  umile  e  basso  »,  Marte  ha  vo- 
luto dare  a  Venezia  e  all'  Italia  «  Duo  capitan , 
Cornelio  et  Liviano  »  e  soggiunge: 

Di  lor  l'un  col  consiglio  e  con  la  spada 
L'aquila  scaccia  al  nido  oltramontano, 
L'altro  è  cagion  che  tutto  così  vada. 


Più  notevole,  a  e.  55  v,  un  sonetto  ade- 
spoto, che  si  dice  fatto  a  Roma,  e  che  dal- 
l'intonazione satirica  e  dall'applicazione  della 
figura  tratta  dal  gioco  di  carte  agli  avvenimenti 
politici  si  direbbe  appartenere  al  ricco  patri- 
monio di  mastro  Pasquino: 

Soneto  ,  fato  a  Roma 

YenetL  dier  le  carte  al  Aluiano 

per  giocar  con  quel  che  al  mondo  è  uno, 
ma  che  non  fesse  mai  per  modo  alcuno 
Del  resto,  se  ben  muto  ha  il  giuoco  in  mano. 

Giocando  al  primo  l' hebbe  un  asso  strano, 
Al  Roi  un  nove,  e  invita  ciascaduno 
Alla  seconda  carta,  el  fé  vinti  uno, 
El  Re  fé  decenove  e  stava  humano. 

El  capitan  ch'aveva  il  core  ardito, 

Hauendo  il  tratto,  volse  far  del  resto, 
El  Roi  el  tenne  per  un  so  apetito. 

Già  si  credeva  hauer  vinto  per  questo, 
Dette  la  tercia  et  ne  restò  pentito, 
El  Roi  fe'frosso  e  vinse  il  giuoco  presto. 

Questo  sonetto  ci  offre  1'  esempio  più  antico, 
eh'  io  sappia,  dell'  applicazione  delle  carte  da 
giuoco  alla  rappresentazione  poetico-satirica  dei 
fatti  politici.  (Vedi  V.  Gian,  Gioviana,  in  Giorn. 
stor.  d.  leti,  ti.,  XVII,  340  sg.  e  V.  Rossi,  Pa- 
squinate  di   P.  Aretino   ecc.,    Palermo,    1891, 


p.  XXXVIII  e  p.  46).  Esso  appartiene  forse  a 
quel  periodo  della  poesia  pasquinesca  che  si 
potrebbe  dire  prearetinesco. 

A  e.  56-59  c'imbattiamo  in  un  Hieronymi 
Borgii  Panegyricus  de  clarissima  Victoria  Ma- 
gnanimi ducis  Bartholomei  Liuiani  contra  Ger- 
manos. 

Il  componimento  coni.  : 

"  Expectata  dies  tua  quam  mihi  vivida  virtus 
Promisi!  totiens,  jam  laetis  magno  rehixit 
Liviade  radiis...  ». 

A  e.  62  v'  è  un  sonetto  adespoto  De  la 
Victoria  havuta  per  el  q.  III."10  S.or  Bartho. 
Liviano  Cap.°  Generale  contra  Elveti  cioè 
Sguizari,  che   coni.  : 

«  Magnanimo  Livian  ne  l'arme  un  Marte  ». 

Seguono  due  altri  sonetti;  il  primo  «  Alla 
lllu.  moglie,  figliole  et  figlio  del  q.  lll.mo  Sig.or 
Cap.°  Generale  Sig.or  Bartholomeo  Liviano  per 
la  morte  sua  : 

x  Madonna  illustre,  sconsolata  et  priva  » 

—  il  secondo  «  Poi  fatta  la  provisione  a  la 
Illu."ia  Madona,  figlioli  et  figliole  per  lo  Ser.m" 
Stato    Veneto  »,  coni.: 

Quanto  è  di  suo  costume  a  te  ha  concesso 


Un  capitolo  che  incomincia: 

«  Hor  chi  trouar  potrà  rime  né  versi1?  » 

ha  il  titolo  seguente:  Post  mortem  Illumi  Bar- 
tholomei  Liviani  Seren.mi  Do.  (minii)  Ve.  (neti) 
Armorum  Cap.  Generalis  vivi  et  defuncti  Ser- 
vito r  Bernardinus  da  Roalias  Civis  Tergestinus. 
Recentemente  V.  loppi  diede  in  luce  nel- 
l' Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria  e  il 
Trentino  (Voi.  IV,  1890,  op.  138-42)  Due  carmi 
di  Gerolamo  Amaseo  in  lode  dell'  Alma  no  ;  il 
primo  dei  quali  è  una  saffica  intitolata  :  Com- 
pendium  belli  co  atra  Cromonenses  et  Goricianos 
gesti  MDVIII  (datata  Utini,  ultimo  mensis  F'e- 
bruarii  die)  ;  il  secondo  è  un  carme  trionfale  di 
tre  strofette  che  cominciano: 

0  Liviano  diis  superis  parem 
Xunc  adepte  gloriam 

e  finisce  classicamente  : 

Io  triumphe,  io  triumphe. 

Prima  di  chiudere  quest'appendice  debbo 
avvertire  che  l'amico  prof.  Medin  nell'opusco- 
letto  per  laurea ,  intitolato  :  La  liga  de  la 
ill.ma  Signoria  de  Venetia  con  il  Cristianis- 
simo re  di  Franza,  Padova,  1887,  p.  7,  citò  la 
maggior  parte  delle  poesie  in  lode  dell' Al viano 
contenute   nel    Cod.    Marciano,  61,  XI,  It.  Tra 


queste  è  anche  il  teste  citato  Lamento  dell'  Al- 
viano,  composto  da  Bernardino  da  Roalias,  già 
pubblicato  da  A.  Zenatti  nell'  Archeografo  trie- 
stino (voi.  Ili,  fase.  I— II),  e  che  il  Medio  stesso 
riprodusse  tra  i  cit.  Lamenti  storici  ecc.,  voi.  Ili, 
pp.  167-9.  Ringrazio  poi  1'  egregio  amico  per 
avermi  ceduto  la  copia ,  da  lui  eseguita  sopra 
una  rarissima  stampa  tri vulziana ,  del  Capitolo 
anonimo  in  lode  dell'Alviano,  capitolo  che,  non 
ostante  la  sua  vacua  e  retorica  prolissità,  ristam- 
perei ,  se  non  me  lo  vietasse  la  tirannia  dello 
spazio.  Basti  riferirne  il  principio: 

Eterno  e  immortai  servarte  in  terra 

Se  non  mi  manca  il  mio  fermo  pensiero, 
Voglio,  Signor,  cantando  ogni  tua  guerra  ecc. 
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